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IL  CAVALIERE 

— A 

LA  DAMA 


' h 

i / 
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Con  Licenza,  de  Superiori . ' 


la  dama 

O V E R o 

Difcorfi  familiari  nell’  olio  Tufculano 
autunnale  dell’anno  1674* 

D I 

GIO-  BATTIST 

de  l v c a 

Sopra  alcune  cofe  appartenenti  a Cavalieri,  & alle 
Dame, così  nella  legge  ferina, come  in  quella  della 
convenienza, contenute  negli  argomenti 
regijirati  nell'  annejjb  indice  . 


IN  ROMA 
Per  il  Dragondelli  M.  DC.  LXXV. 


tf.6.  ' V 


- . ' f ' 

/ 


I 


■ TOr  ■ 

^ ‘f.  , 


% 


> j 


f J ->• 

' ' 1 


t « 


iw  -5v 


A 


<£m. 

> 


B 


!£ 


. * A • j 


* ’ 4 


4Vìm  . '•*  : i*-.  . ^*JStJL-  -r  -«r- 

* 

J*  l\4^  , ,rif* 

• • '.Si  ~ “iViu  -■  • * 


' -: 

, 

'•*» — - - « 


' • ' ' '"  • 

/-..•-,  V.  . ,V^-  « ’73T  A* — •*- 

' 

v y - \ v v 


■ jjf  I 


Hi 


* 3*  "v 


i>  '1F 


• -,  • v j 

•V-v;  T j »' 

■- 

. ^ ■**  .,- 2V 3 - - 


m 

F f 


■. 


*•  f v 

. "fEL  ^ 

r £>  : • ■*  .? 


♦ . .A/**'  / i*i 


• • 


ALLA  SAGRA  MAESTÀ 

DELLA 

REGINA 

CRISTINA  ALESSANDRA 

SVEZIA 

L AV T 0 K E 

Lia  M.  V.  piu  che 
ad  ogn’  altro  con- 
uiene  la  protezzio- 
ne  di  queft’  opera, 
del  Cavaliere  , e 
della  Dama  , perche  nella  fua  Re- 
ni peWòna  fingolarmente  fi  vni- 
fcono  ambe  le  qualità  ; Di  Regina , 
e Dama  per  natura  nel  fedo;  Di 
Ré>e  Caualiere  per  virtù , nell’ani- 
mo , nell’intelletto , e nella  più  che 
virile  fortezza  , e coraggio , con 
che  ha  faputo  fprezzare  T ma- 
rito, e Regno;  E dicendoli  il  Ré 


marit  o della  Rcpublica,  Etauen- 
do  V.  M in  propria  ragione  ere- 
ditaria, cosi  virilmente,  dominato 
Regni, deue  più  torto  chiamarli  Rè, 
e Caualiere  , à cui  tal’ attributo  di 
marito  fi  adatta  ; Onde  con  ragio- 
ne à Maria , non  di  Regina , mà  di 
Rè, gli  Vngheri  diedero  il  nome  - 
Per  quella  Angolarità  dunque , 
e pel  molto  che  ambe  le  Repubbli- 
che, Cattolica, e Letteraria  deuono 
allaM.  V.  Quella  per  il  grande  e- 
lèmpiofcnzaefempio;  E quella  per 
la  gran  cultura,  e protezzione  del- 
le lettere;Et  anche  per  vn  piccolo 
tributo  del  mio  grande  offequio , 
pnblico  al  Mondo  lòtto  il  manto 
Reale  del  gloriolò  nome  di  V.  M. 
quello  fugace  tralcorfo  della  mia 
penna , ad  altro  mcn  grato , e men 
diietteuole  ordinarlo  camino, con- 
dannata dal  fato . 


IN- 


INDICE 

Degli  argomenti > a quali  fi  restringono  i difcorf 
dell'opera  prefente  5 Del  Caualiere  , e 
della  Dama . 


' ?>  f:  • '.<  or» . , , 


S 


“CAPITOLO  I. 


Opra  rintrodùzione  dell’opera , e fé  con- 
ucngaad  vn  Giurila  il  trattare  de’  caua- 
licri,e  delle  materie  politiche 5 E di  alcu- 
ne protette  deH’Autore  .fol»  1. 

l i % '\  (Y 

cap  n- 


Pell’etimologia  , ouero  della  deriuazione  del- 


la  parola  Caualiere . 


la  p 

< T 


fol-  17. 


:< 


V-4  » / \ ».«  » 


cap*  ni. 


Che  colà  Ha  la  caualleria  » fe  fia  qualità  natu- 
rale , ouero  accidentale  ? la  quale  fi  ac- 
'**—  -/i:  ; Et  à quali  giuridicamente  , enel- 


da  fretta  fignifìcazione  guelfo  attributo 
conuenga  jol.  26- 


r 


. 


* i r\ 
« " ■ < 


CAP. 


f CAP.  IV..  /■  y 

Dell'origine  , ouc?S  della  primiera  introdu- 
zione de  Caualierbe  come  feguilTe.  fol.  3 2. 

CAP.  V. 

Della  forma , ò folennità,  con  la  quale  fi  creaf- 
fcro>  e fi  armafiero  i Caualicri  .fol.  47. 

* ‘ CAP,  yi.  rn 

* *r  ' . , *•  • 

Delle  diuerfe  fpccic  de  Caualicri  ? & à quali 
oggi  nella  più  larga  lignificazione,  e per 
lvfo  comune  di  parlare  qucfto  attributo 

conuenga,  almeno  di  fatto.  fol.  5 5 • 

CAP  VII. 

C*.  * ~ * 4 SjF- 

«{fi*  T .4?^  é£%t,i+  L . f.  ...  * t ? 

De  Caualicri  d'ordini  » ouero  di  Religioni  * e 
delle  loro  diuerfe  fpccie.  fol.  6o> 

cap.  vin. 

De  Caualicri  meramente  fecolari , ouero  di 
niunordine  ,&  abito  ; E con  la  qual’occa- 
fionc  fi  tratta  della  nobiltà  in  generale  » c 
delle  fuc  diuerfe  fpecie.  fol.  69- 


CAP- 


J 


CAP.  IX. 

Quali  frano  le  parti , e lofficio  del  buono,  c 
del  vero  Caualierc . fol.  103.  ... . 

CAP.  X. 

Dell1’  peli , e degroblighi  del  buono  , e del  ve- 
ro Caualierc,  venendo  al  particolare , & al- 
la pratica . fol.  113. 

CAP.  XI.  | ^ [ 

i-  tb  J..;7  ’J  t snc’.t'  . ’j'j  !..  Jtìi 

De  priuilegij  , e delle  onoreuolezze , e pre- 
rogatiuedel  Caualiere , c della  perdita,  e 
priuazionc  de  ludctti  priuilegij  , c pre- 
minenze. fol.  130. 

.gap,  xn. 

Del  concorfo  del  Caualierc  accidentale , cioè 

- creato  tale  per  le  fue  virtù  , e meriti}  Et 
il  naturale , cioè  che  jìa  tale  per  la  ragio- 
ne della  nafcita , e per  il  merito  de  Tuoi 
maggiori,  le , e quale  d’elli  li  debba  lima- 
re il  più  degno . fol.  1 4 5. 


CAP. 


>-*v 


CAP.  XIII. 


De  titoli  i Dè  trattamenti  ; E delle  prece- 
denze de  Caualieri . fol.  i g r . 

CAP.  XIV. 

Delleducazione^e  della  vita  de  Caualieri  nel  ti- 
more di  Dio^e  nella  vita  fpirituale.  fol- iffa. 

• . • 

CAP.  XV- 

Dell’iftefTa  educazione  * e vita  de  Caualieri 
nello  ftudio  delle  feienze  « c dell’altre  let- 
tere , e fé  quelle  conuengano  à Caualie- 
ri » e come  ; Et  à quali  fludij  > fi  debbano 
più  applicare . fol . 2 1 2. 

CAP  XVI. 

DclTiftefla  educazione^  vita  de  Caualieri  neU‘ 
efercizio  dcll’armi  j nel  caualcare,  nella  cac- 
cia, nelle gioftre 5 e ne  balli,  e negli  altri 
cfcrcizi  j cauallerefchi . fol.  2 49  • 


CAP. 


t 


« »-4 


cap.  xvii: 

DelTiftefla  educazione , e del  modo  di  viucre 
circa  il  trattamento  della  feruitù , e nel 
vitto , c veftito  > e neiraltre  cofe  * le  quali 
riguardano  il  gouerno  della  liifa  caia,  e rob- 
ba  ; E delfobligo  della  puntualità  nell  ol- 
le ru  are  le  promefle  in  parola>  ouero  in  icrit- 
to  j e nel  fodisfare  à chi  ii  deue  . tol- 1 6 1» 

CAP.  XVIII. 

Se  ad  vnCaualiere  conuenga  il  feruirc  in  corte; 
Et  anche  le  gli  conuengano  le  mercanzie , 
e le  induftrie  » e le  profeliiom  letterarie  > c 
quali . fol.  284. 

- * ? li.  Ì 

CAP.  XIX. 

Che  cofa  conuenga  più  al  Caualiere,fe  lapia- 
ceuolezza , e l’vrbanità  , ouero  la  ritiratez- 
za , e refier  foftenuto , nelle  conuerlazionù 
e negli  altri  congrelTl . 

Delli  complimenti  5 e delle  ceremonie  > e pre- 
cedenze tra  Caualieri  5 e cofe  limili  ; Et  an- 
che come  fi  debba  contenere  nel  giuoco  » e 
neU’altre  cofe  * e quali  fpecie  di  giuochi  più 

§§  a con- 


conuengano  al  Caualiere  .fol.  309. 
: . - CAP.  XX.  ... 


•i^rr 


Del  duèllo  j c della  Tua  origine , & introdu- 
zione , e delle  lue  diuerlg  feerie  , edi£ 
ferenze . fol-  315. 

-3Ì ryh ni  omo  - ' - ,T  f'i  J‘ <r  tu’!  - l mini) 
CAP.  XXI. 


Quale  fpecie  di  duello  fia  la  più  dannatale 
proibita  , e più  perniciofa  alla  Repu- 
blica.fol  3 . , ; ' . j 


cap,  _xm  * •;  : 

Non  cflerui  mai  oblilo  del  caualiere  di  accet- 
tare il  duello  » ouero  la  disfida  formale , la 
quale  importi  duello  formale.)  anche  in  bo- 
na legge  di  caualleria  j Con  alcuni  dubbij  > , 
&:  oileruazioni  generali  iopra  la  pratica  del 
duello , ouero  del  battimento  > e di  alcune 
(cufe  dalTaccettare  il  cimento  . fol.  371» 


CAP.  XXIII 


DcH'onore  > e della  riputazione  \ e del  fuo  ac- 
x * - quifto> 


. quitto , c conferuazione , & anche  della  firn 
perdita  col  difonore . 

E delle  oftefe  a e delle  ingiurie , e carichi  e del- 
le loro  fodisfazzioni , c vendette  in  gene- 
rale . fol.  40 1 . 

cap.  xxrv. 

, . * 1 '■  . » , , * • * • . i i 

1 hi  . v ( I •'  Ji  9 >31 

Deirobligo  del  Caualiere  circa  Toneftà  delle 
donne  > Et  ancora  come  fi  debba  contene- 
re ; e rcgolarene  i matrimoni; , e parentadi 
da  farli , Opure  come  fi  debba  regolare 
con  la  moglie  che  abbia  . fol.  418. 

CAP.  XXV.  - 

Dell’obligo  , e dcilofficio  del  Caualiere  con  i 
proprij  fudditi  » ò vattalli  ? ò fèruitori  » o in 

altro  modo  dipendenti?  e fubordinati> oue- 
ro  inferiori  ; E come  con  etti  fi  debba  rego» 

lare  per  operare  da  buon  caualiere.  fol.  449* 

c * ~ / r j « n i » * 1 k ! f ■ - g 1 ; if  . 

* v . c 1 ' % 

CAP.  XXVI. 


Se  la  toga  dottorale , ouero  la  profeflìone  let- 


teraria  tolga  la  c 

ualità  cauaJIereica  a e fac- 

eia  celiare  a gli  0 

ttighi , & i fauori  a e le  pre- 

ro^atiue  de  Caualieri . 

E riftefio  dello  fiato  clericale , ò religiofo , 
fol  .46  5- . 

cap.  xxvii. 

Della  deri nazione  ,ò  fignificazione  della  pa- 
rola j A quali  donne  conuenga  que- 
llo attributo  ; E delle  diuerie  ipccie  delle 
dame  -,  E delle  loro  prerogatiue,  & obli- 
ghi  ■ fol.  48 1 - 

CAP.  XXVI li. 

Del  modo  di  viuere  della  dama  > nel  timore  di 
Dio , e nella  vita  fpiritualc  > e come  in 
quella  fi  debba  regolare  ; Come  anche  del 
trattare , e del  veltire , e degli  ornamenti , e 
del  gouerno  della  cafa  , e dell'educazione 
de  figli?  e del  portarli  col  marito  $ Eguali 
efercizij  più  le  conuengano . 

E fé  dilconuenga  ad  vna  damai!  fepararfi  dal 
marito , come > e quando  j E le  diuenendo 
vedoua  gli  dilconuenga  il  pattare  alle  lècon- 
de  nozze,  ò nò  .fol.  505. 


CAP. 


CAP.  XXIX. 


Se  Ha  degno  di  lode»o  pure  di  biafimo  > che  »e 
donne  abbiano  la  notizia  delle  lettere  > e 
delle  feienze,  e delle  arti  liberali,  e de  quali. 

E feloro  conuengano  i giuochi  a carte,  e foni- 
li trattenimenti  y Se  anche  i luoni , i canti , i 
balli,  e cofe  limili;  E che  cofa .fu  più  de- 
gna di  lode  in  vna  dama , il  brio , e lo  spi- 
rito , e leder  grata , U ammetta  alle  con- 
uerfazioni , & à quelle  applicare  ; Ouero 
leder  modella  > e ritirata . foh  5 3 1 ■ 

’ J ^ ^ - , «S  imall  * ■ 

CAP-  XXX-  ‘ 

Se  alle  dame  conuengano  i principati»  e le  altre 
cariche  publiche,  E che  cofa  fia  piu  degna 
di  lode  ,fel'vfo  de  Romani  neUelcludere 
da  tutto  ciò  y e dalle  fuccelTioni  le  donne  j 
O pure  l’vfo  moderno  di  ammetterle  . 

E dato  nella  dama  il  principato , ouero  la  fi- 
gnoria , ò altro  gouerno , e magiftrato , co- 
mf  ìp  etto  fi  debba  contenere  $ E maritan- 
doli ì quali  ragioni  in  ciò  s acguiftino  al 
marito»  fol» 
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col  fenfio  del  difcorfo  dalla  difcre- 
%ione  del  Lettore. 
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e pi,  lì: 


INDICE 

Delle  cofe  più  notabili  contenute  nell’ 
opera  prefente. 

Del  Caualierc  , e della  Dama . 

Affabilità. 

NEceffari a in  Francia  maxime  per  chi  fo- 
nema cap.  19.  nutrì,  z- 
In  Italia, , & altroue  gioita  sfarla  a tempo 
num.  3. 

AfHiizioni . 

In  che  fi  è trottata  C Italia  cap.2Q.nu.  8.  e p. 

* ». 

Agricoltura 

Se , e come  contitene  a nobili , & agli  cecie  fia- 
tici cap . 1 8 • num.  1 7. 

Aio 

Che  qualità  dette  attere  cap . 14.  num-  iz.e 
aap.  1 5.  num.  15. 


Aman- 


a 


INDICE 
Amanti . 


r 

Difficilmente  ojferuano  ciò  che  promettane 
cap.  z^num.  25. 

< •,  * • » *-«* 

Amore 

Fin  doue  trasporterà  il  caualiere  cap.  9. 
num.  1 1 . (piale  gli  farà  lecito  cap.  1 4.  num . 1 o 

Il  diffionejìo  fi  efplica  col  termine  di  villania 
cap.  24.  num.  è vn  gran  nemico  occulto 
cap.  29.  num.  3 . 

Doppo  che  à prefo  piede  non  è facile  à cacciar- 
lo detto  num.  3 . 

Si  vince  colla  lontananza  detto  num-  3 . 

Anacoreta  vedi  Romito 
• * ‘ Anello  * • ' * 

Antico fegno  de  canali  eri  cap.  1 o.  num.j 
Apparenza 

Di  Religione  fempre  dannata  cap.14.num.  5. 

- *«i  i 


Arma- 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 

/ 3.  vi  m 4 

Armatura  Armi 

Di t Caualieri  cap.  9.  num. 4.  è la  fpada  cap. 
1 6 . num.  1 o. 

Armi  da  fuoco  ignobili , eccettuatane  la  pi  fio- 

t / » 1 i u i,  i.  ■ • • . 

la  ,e perche  a.  num . 

La  lancia  è in  difsufo  d.  num . 

Armi  degli  Ecclejìxjlici  fono  Ì Orazioni , & i 
digiuni  cap.  16 • num • 24. 

Arti 

A decadiche  incompatibili  con  la  nobiltà,  o 
caualleria  , anche  le  liberali , fe  fané  mercenarie 
cap.  i^.num.1%. 

T^on  pregiudicano  alle  dame  fe  le  fanno  per 
gccuparfìcap . 2%.  num.  14. 

Auuocato 

E (limatone  , che  godono  i primarij  in  Roma 
gap . 18.  num.  22. 

Azzione/ 

"Mi  '-W  -4W  ÌWs  - *3  *v\4  t 

t ' • _ 

Quali  fono  le  cattine  di  fua  natura  in  ordine 
mI  caualiere  cap.  14 .num- I 5 .e  come  doura  tutte 

a 2 bilan - 


INDICE 
bilanciarle  caf,  2 5 . num.  j. 

* t 9 * 4»  . 

Barbari 

Cojlituifcono  tutta  la  ragione  nella  for^a 
caf  .1$.  num.  y 

o Ballo 

Vantaggi  > che  fi  tonano  dal  Caf  er  ballare 
caf.  16 . ««/«.  1 1. 

Battimento  > vedi  Duello 
Bellezza 

è 'unita  alfonefla  nella  donna  è di  gran 
fregio  caf . 24.  num.  15. 

Beni 

/Allodiali , burgenfatici  . ò indifferenti  tonali 
fono  caf.  io. num*  2j>. 

Ragioni  y che  ha  la  donna  nell ammini fra- 
zione defuoi  beni  num.  3 8. 

1 ;r  ' e f*  * 

Bia- 


Digitized  t 


DELLE  COSE  MT  NOTABILI. 


BiTognò  * vedi  pouertl 
Suoi  effetti  cap.  1 6 . num  j * cap . 1 7.  mm.4. 


Bizochc}  vedi  monache 
Brìo 


Come  fi  nutrifee  top.  ij.  num- 17- 
OmV  in  •vfo , gioua  che  la  dama  imiti  il  più 
moderato  cap.  29.  »im».  5.(6. 


Bugia 


Anche  di  niu»  pregiudizio  noni  da  proferir- 
li cip.  19. num-  io. 

^«4//  Atgir  difeonuengono  num . 1 1 • 

Caccia 

t • 5 ^ *X* 

Quale  da  cavaliere  cap.  1$.  num.  8. 

Cani 


r r m d r c ev.hc 

Cani 

crr«4^i(ji 

L tur  ieri  come  fi  mantengono  fani  cap.  17. 

»um-  18.  •< 

l v / 

# / . * , , . | 

( ' ‘{ ' r'  * : ì k 4 •*  • * « ;; 

Campione 

F • F A , , 

Si  elicenti  chi  per  'in  altro  combattenti  in 
duello  cap.  zo-num.  6.x  ,v 

Cafe  v '••>* 

Come  crefcono  nellagrande^a  cap.  1 i.num • 
i 5 . Come  degradano  cap.  2 5 . num.  1 1 . 

E s'impouenfcono  ceip.  3 o.  num.  3 2. 

fcvsit  <v*v\  h x y 1 ’ *C  - ‘ 

Caio , vedi  Eucnto  V 
Caualiere 

Sue  obliga^ioni  cap.  1.  num.  17.  cap.  $. 
num.  1 . e feg.  e cap.  1 o in  particolare . 

Etimologia  di  quefto  nome  cap.  2;  num.  i * 
feg.  e cap.  S>.  num.  13. 

Che  grado  e quefto , e chi  lo  con f tri f ce  cap.  3 • 
num.  1.  e cap.  8-  num.  3*  comef  perde  cap.  ioj 
num.  1 1 - e,i  1.  — . 

Gra - 
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DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 

Grado  di  caualiere  foleua  prender fi  da  Prin- 
cipi me  de  fimi  come  abilitatiuo  a cariche  grandi  ., 
cap.  3 • num.  z-e  $.fc  ne  portano  gli  efempij  n.  4. 

Prerogatiue  f opra  gli  altri  nobili  di  chi  era 
fiato  creato  caualiere , & ab  'vjo  di  quefio  nome 
num . 5.  e cap.  %.num.  1 8.  onde  deriuato  detto 
abufo  num.  19.  19.  e 23.  : 

V fo  de  caualieri  amichiamo  , e [otto  qual 
nome  efplicato  cap.  4.  num . 1 1 . e come  di  pre - 
[ente  cap  6 num-  5. 

Come  in  alcuni  tempi  fi  è conferito  queflo  gra- 
do cap . 5 . num . 1 -z  e 3 . Simbolo  di quefie ceri-'- 
monte  cap.  9.  num.  5 -6.  e 7.  e cap. io.  num.  5- 
a chi  cornitene  tal  npme  cap-  6.  num • I . e più  dif- 
fkf amente  cap.  8-  num.  i.efeguenti  chi  l' ajfu- 
me  cap  7.  num.  7.  iT  8. 

Se  a ti  fi ano  oggi  caualieri  di  qualificata  di- 
gnità cap.  6 . num .5  - quali fonopriuilegiatt  cap. 

1 1 . num.  9.  V edi  Priuilegio . 

Mobili  delleVia^e  di  T^apoli  non  fi  dicono 
impropriamente  caualieri  cap.  8.  num.  19. 

Quando  al  caualiere  ceffi  il  debito  di  fedeltà 
cap.  IO*  num-  5. 

Cireofpetto  in  rifoluere  cap.  1 o*  num.  8. 

Caualieri [additi  di  più  Principi  c.  I O*  »•  I o. 

Cattiui  caualieri  num-  1 6-  danni , che  porta- 
no cap.  14.  num.  6 . 
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Quali  notizie  dette  auere  cap.  m.  num.  5 fe 
quello  di  merito  fi  preferita  al  naturale  cap,  1 2. 
num.  I » fin  al  X . Studio  principale , che  gli  con- 
viene cap.  8*  num.  5» 

Bferci^ij [noi  proprij  cap.  1 6.  num.  1 . 

In  che  conviene  lo  fiato  del  cavaliere , e del 
magnato  cap.  1 5 . num.  1 . 

* 1 \ * < » I 4 5.  » l 

Caualleria 

• «i  o ’ ^ ■ 

E qualità,  accidentale  cap. 9. num.  1 . è profef- 
fione  digiufli^ia , e di  ragione  cap.  2 2.  num.  2. 

Quando  importa  dignità  formale  cap.  1 1.0.9. 

Duelli (li  concordano , che  la  toga  dottorale  » 
e profeffion  letteraria  facciano  cejfar  gli  oblighi 
tauallerefchi  cap.  2 6.  num  1. 

Di  finzione,  che  fa  l'autore  d.  num.  I • 

Ceremonie 

V fate  nella  creazione  de  cavalieri  cap.  5. 
num . i.e  3. 

Quale  non  è fo (lanciale  rifpetto  alla  Religio- 
ne di  Malta  num.  4- 

Cerimonie > 0 fiano  complimenti  fi  regolano 
dall'ufo  cap.  1 9.  num.  1. 


Chic- 
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Chierico 


Se  diuien  foldato  ferie  il  beneficio , e la  pen- 
fione  cap.  26 • nutn. 4. 

Sei  chierici  pojfiano  ancr  luogo  ne  Magi  firati 
Confegli  publici , & altro  num.  5 . 

**  -, 

* 

Chiericato 


Suoi  effetti  cap.  26.  num-  4 . fitto i 
come  fi  por  dono  d.  num . 

Secondo  lo  fiato  delle  perfione  accrefce  il 
debito  di  puntualità  num.  6. 


Cingolo 
Militare  cap.  1 o-  num-  5 . 

Codardo 


applica  alle  machine , (?  à tradimenti 
cap.  21 ■ num.  9. 

Comodità 


Difconuengono  à giouani  caualieri  cap.  1 6. 
num.  12.  e deuono  i genitori  celargliele  perche 

b non 
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non  Jìano  loro  di  remora,  all' acqui flo  della  'virtù 
cap.  1 j.  num*  1 5. 

Con  alcuni  però  conuiene  non  auer  troppo 
frette  le  mani  num*  17- 

Complimenti 

Si  regolano  dall'ufo  cap.  ip . num . li. 
Confeflorc 

Che  qualità  deue  auer  e cap.  14  .num.  li . 
Come  dette  contener  fi  col  caualiere  num.  8« 
& infruirlo  num-  9. 

Si  deue  eleggere  difereto  > e prudente  cap.  28. 
num-  5. 

Riguardo  per  l'elettone  de  Confejfori  per  le 
dame  num ■ 6.  come  dourà  effo  dirigerle  d.  num • 
Inditijiche  dirno frano  njn  buon  confejfore  ».8- 

Confìdenza 

I mancamenti  , che  si  fanno  fitto  quefo 
manto  fi  dicono  proditorij  capo  24.  num • 4t 

Congregazioni 

Doue  iuteruengono  nomini  fi  deuono  affatto 
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proibire  dite  donne  maffime  dame  cap.  a 3 • num 9 . 

Confeglio 

Configli  de  Vrencipi  fogli  ono  formar  fi  di  prò - 
f e fiori  politici  , e legali  , e perche  cap . 1 . I 3 . 

T^on  fi  dette  Jeguire  il  confeglio  di  a in  filo 
cap.  28»  num . 7- 

Quali  configli  dette figuir  la  dama  cap.  30- 
»«;».  36- 

Confuetudine 

Toglie  le  regole  generali  cap . 1 1 . »#/»•  2. 

Conuenienza 

Quello,  che  opera  cap.  1 7 . »«*»•  1 3 • 

Obliga  i caualieri più  che  le  leggi  cap  1 p.».  I 3 

Co  fisi  le  dame  cap.  28  • num.  1 8. 

Conuerfazione 

Da proporfi a giouani ■>  cap.  1 j.  num . 16.  e co- 
me in  ciò  deue  inuigilxre  chi  ne  tien  cura  ».  1 7. 

Di  (piali [eruitori  fi  li  deue  principalmente 
•vietare  num.  22* 


b 2 yuan- 


f't 
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quando  lecita  con  nati  ignobili , & illecita 
quella  co’ nobili  cap,  19.  num.  12. 

Candore  da  praticar  fi  nella  conuer fazione 
delle  donne  cap.  24.  num. 4. 

Il  conuerfar  frequente  delle  donne  è fempre 
dannabile  cap . 29*  2.  onde  nafce  il  peri . 

co/o  (/•  num. 

Riguardo  da  tenerfi  nel  far  conuerfar  le  hi - 
%ochecon  le  dame  cap . 28*  io* 

Coraggio 

Cflwc  fregola  cap • io*  «»w*  9*  come  fi  nutrì - 
fcecap.  17. num • 17- e cap.  21*  9* 

Come  fifomentaua  da  Romani  antichi  ca • 1 5. 
num.^.è  proibito  quefi>rvfo  dalla  legge  Crifiia- 
nanurn.  5. 

Onor  delle  7^ anioni  affai  confi fie  nel  coraggio 
de  canali  eri  cap.  21*  »#i«*  9- 

Coraggio  delle  dame  più  confile  nella  difefa 
dettone  fa  cap.  17.  num.  8* 

Corte  ' ' 

Effetti  } che  produce  cap./\.  num  X I -e  c.  5 >tt.  t . 

Quali  gradi  può  in  cjfa  riceuere  tìcaualiere 
cap.  1 8.  num.  2.  ci. 


Cor- 
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Cortefia 


T{è  cafi  duhbij  è da  preferir  fi  al fofiegno  , e 
granita  cap.  i cj.  num-  6' 

Criftiano 

Offieruan^a  rìgorofa  delle  maffime , e precetti 
crifliani  difficilmente  trouaji  in  caualìeri 
cap*  2 1 • num * 1 1 • 

Cuore 

I buoni  fi  dice,  che  hanno  vn  cuor  folo  cap.  19. 
num*  io* 

Dama . vedi  donna 


Onde  quefio  nome  deriua , & a chi  contitene 
cap * 27.  num • I- 

In  Venezia  fi  dice  la  donna  difoncjhi  nu.  5^ 
Dame  in  Spagna  fono  quelle  , che  affi  fi  on  0 al- 
la Regina  ■>  & in  T^apolt  quali  fono  d.  num* 
Le  njedoue  fi  dicono  dame  n.  zo- 
In  che  figtiificato  fiprende  dall' tutore  f.27. 
num * 6*  e correlatiua  dlcaualiere  num.  7. 

Sua  obliga^ione  num * 8. 


Dame 
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Dame  defcritte  dal  Caufino  cap.  27  num  7. 

Si  cf plica  col  nome  di  donna  illujlre  num.  9. 

AiaJJÌme , che  dour'a  attere  pel  fine  di  conuer - 
fare  num.  II. 

L’ejfer  dama  non  è qualità  naturale , ma  ac- 
cidentale num.  20. 

Frequenza  de  .Sacramenti  , e diuotione  fie 
conuiene  alle  dame  cap.  28*  num.  4-0^  5 • 

Con  che  circo/pe^ione  ander'a  nell’obedirc  a 
Confeffi ori  num . 7» 

Prudenza  » con  che  deue  compatire  i difetti  » 
che  fujfiero  nel  marito  nnm.  2 1 . 

Le  profejjtoni , che  rendono  più  grata  la  dama 
fono  pericolo  fe  cap.  29*  num . I. 

( Quali  virtù  la  rendono  lodeuole  n.  7. 

Quali  e f empi)  » e configli  deue  feguire  cap.^Q. 
num.  3 6. 

Dama  con  Principato  5 ò altra  fignoria 

eguali  ragioni  aura  per  il  gouerno  num.  3 4. 

E che  anioni  le  competeuano  per  tali  animi - 
hi  frazioni  num . 3 y 

Cofa 

C°fa  fignifica  in  Tfapoli  cap . 27.  num,  5 


Debi- 
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% / 

Debito 

Caualieri preci famente  deuono  ejfere  cauti  nel 
far  de  debiti-)  perche  non  fodisfacendoli,  he  rif ul- 
ta loro  L’infamia,  cap.  1 7*  num. 

Delitti 

Di  più  [peci  e carfano  pr  inazione  di  nobiltà 
oap . 29.  num.  7. 

Diffefa 

Della  vita  » e dell  onore , come  deue  procurar  fi 
dal  plebeo  , dal  nobile , dal  Religiofo  cap.  2 1 • 
num.  1 2* 

Dignità 

Come  paragonate  cap . 1 2.  num.  2. 

Diiprezzo 

Onde  può  deriuare  al  caualiere  cap.  9.  »•  II. 

Diflìmulazione 

TSfecejf.iria  fecondo  le  regole  della  prudenza 
cap • 1 9.  num-  1 1* 


Diifo- 
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Difoneftà 

& - 

Se  può  cadérne  pr e funzione  nelle  da.  me  cap. 
27. num-  io. 

Diuonio 

Cioè  f epurazione  del  letto  fe  dette  far  fi  c.  24. 
num.  28* 

Domeftichezza 

Souerchia  nelle  donne  produce  effetti  c at- 
tlni cap,  29.  num.  2.  e eguali  cap.  30 
num.  35. 

Dominazione  \ 

Effetti , che  deriuano  dalla  fua  'varietà  c.  4# 

num . 1 Q- 

Donna 

Suofignificato  cap . 27.  I . 

Adaritata  prende  la  conòidi on  del  marito 
cap.24.num.  1 i.cap.2"].  num.  1 5.  cap.^o.n.^9. 

Le  belle  fattezze  fono  il  maggior  capitale 
della  donna  cap.  24.  Ip. 

Superbia  nella  donna  è antidoto  per  le  diJfo~ 

nejì'a  num - 20- 

Quanto  piti  è qualificata  facendo  mancamen- 
ti è 
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ti  è /oggetto,  à rigato ft  ca fighi  cap.  27.  num.  9. 

Auttnri3che  trattano  diffuf amente  delle  vir- 
tù » e vitij  delle  donne  num.  il. 

Quali  faranno  le  fue  virtù fojian^iali  «.15. 

Donne  figttore  di  Principato  come  fogliono 
maritar ft  > fe  ani  de  del  gouemo  cap.  27.  n.  1 8. 

Facile  ad  ejfexe /edotta  con  pregiudizio  , tal 
volta  vjtiuerf ale  della  Religione  cap.  28  • ».  5* 

Deue  fi are  in  continuo  ef crei  zio  in  ca/a , e co- 
me num . 14. 

V i itera fecondo  P v/o  più  moderato  del  proprio 

pae/ecap.  29.  num. y e 6. 

Donna  vedi  fucceffione 

Gli  Ebrei  non  ne  faceuanb  menzione  nelle  lo- 
ro genealogie  cap.  3 o.  num . I . 

Eflu/e  dal  Regno , dalle  cariche  publiche  » e 
fuccejjìoni  per  le  leggi  di  Afose  ^ e de  Romani 
num.  1 • e 2. 

Donne , che  hanno  auuto  imperio  num.  3. 

Loro  condizione  fatta  migliore  doppo  il pajfag- 
gio  dell' Imperio  a Coflantinopoli  ».  4:  e 5 . 

Auuertimento  alla  donna  della  ragion  » che  le 
compete  nell'  amtnini frazione  de/uoi  beni  c.  3 O* 
num.  3 8* 


c Feudo 


A 


ITN7D  T C -WJ3 

Feudo,  Principato  fignoria  nella  donna , fi 
deue  amminifirarfì  dal  marito  *>  3 $«  e 3 9.  e fi 
jfuò  ejja priuarfi  delle fue  ragioni  n.  42. 

La  donna  non  può  auerdue  mariti  fi  come  la 
r Republica  due  Principi 

E incapace  della  giur  if dizione  > e Prelature 
Ecclefiafliche  ».  47. 

Doppiezza  < 

E J imbolo  del  tradimento  cap.  19.  »•  20 

Difconuiene  ad  ogni  njomo  d'onore  ».  1 1 . 

\ * \ A 

Duello 

Introdotto  in  Italia  da  Longobardi  cap.  2 1 . 
».  15.  e 1 6-  non  cofiumato  da  Romani  anti- 
chi detto  num*  ‘ ; 5 - ; 

Quanto  pericolofo  il  darne  precetti  cap. io» 
».I.  e 3. 

I»  quante  fpecie  fi  difiingue  ».  4.  e [empio  del- 
la prima  ».  y della  feconda  n 8.  della  ter-ga 
».  io.  «Mi  «.12  quinta  n.  13. 
della fiflan.  14. 

Alle  prime  quattro  ripugnala  legge  dittatu- 
ra , ógni  altm  cap.  2 1 • ».  1 . 

Opi- 
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Opinioni  circa  i origine  del  Duello  cap.  z p*. 

».  1 . . .11  .*i  va, 

Leggi  y che  neperiano  ».  1 e che  fi 'fono  pra- . 

ticate  in  Italia  cap.  21  •»«  4* 

Duello  giudiziario  introdotto  da  longobardi 
inltaliacap.zon.19. 

Duello  fegnito  in  Puglia  per  la  gloria  della 
nazione  Italiana  , e F rance  fe  cap.  20 .»•  1 1 . 

5V  nauennano  alcuni  fra  Principi  grandi 
«..13.  . * . . * v 

Vfo  di  duello , che  dura  in  alcune  parti  c.  1 4. 

Come  duellano  i ruflici  > Ó*  altre perfone  im- 
belli n.  1 8. 

Principi  fecolari  ffono  conformati  colla  Chic - 
fa  in  ordine  alla  proibizione  cap.  21.».  4. 

Duello  per  la  compofìziorte  di  guerra , o d' al- 
tro > che  porti  la  conseguenza  del  publtco  bene  , 
fe  ragioneuole , e praticabile  cap.  21.».  5 . . \ . ‘ 

Stato  qua/t  femprein  njtile , f • ben  effettuato 
cap.  2 2»  ti*  4* 

Duello  della  macchia  è la  fpeciei  che  rejla  in 
'vfo , /e  ben  dalla  Chiefa  ,e  da  Principi  pure 
proibita  cap.  zi.  n.  6.  * 

fi  dira  formale , * foltnne  detto  num . 
qual’è  il priuato  : y*  dannato3  e fe  yftìt  n.  %.fe 
può  deriuarne  alcun  buon  effetto^  er  la  giouentù » 

n c ì, 
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e per  la  Republican.  p-'e  io*  - " ' * 

Se  fia  capace  di  toleran^an . 1 1.  ia.e  13  .fi 
praticano  hoggi  digli  abufi  nel  duello  riputati  già 
illeciti  aprejfo  i medefimi  barbari  introduttori 
».  16.  17.  1 8- 

Per  quali  cause  non  fi  deue  proporre , e refipet- 
tiuamente  accettare  il  duello  cap.  22.  ».  2. 

Si  dijcorre  del  duello  della  ragion  publica  , 
».  3.4.  5.  6-  7.  8-  ‘ ' 

Perche  fi  dirà  giu  fio  il  rifiuto  del  duello  inti- 
mato dal  Rè  prancefco  aJPlwperator  Carlo  V . 


cap.  il. n.  io- 

V accettazione  con  formalità  > òfiano  folennìta 
non  è fcuf abile  ».  1 2. 

Come  fi  potrà  rifpondere  à chi  faeejfe  fimilt 
intimazione  detto  ».  1 2.  e 1 3 . 

llprouocato può  cercar  la  caufa  della  disfida 
dal prouocante cap.  n.n.i 4- 

Et  ejfendo  irragioneuote  ricufarla , e tal  'volta 
fame  riferimento  ».  1 $ . e 1 6.  e cap.  23  • ».  1 7. 

Quando  nòn  fi  può  fcanfar  il  battimcto  ».  tj. 
t perche  non  faria  dannabile  , e punibile  rif petto 
alprouocato  ».  1 8*  •.  i ■ . : 

f rofe fifoni ì e qualità,  che  dijfobligano  dall * 
accettar  Jeltz^macchia  battimenti  n.  19  e 10. 
Inegualità  > e giufiificano  tal  rifiuto  nu~ 

^ arie* 


mero 
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mero  21.22.  23. e 24.  e 28. 

L'ojfenfore  ha  debito  di  non  ricufarlo propor- 
gli dall'offefo,  benché  d'inferior  condizione  n.  26- 
LSoffefo  lo  proporrà  per  cauf a notabile , perche 
non  fi  dica  perdimento  di  rispetto  detto  num. 

Circo fpezzione  da  njfarfi per  euitare  5 e prima 
d'intimar  duelli  cap.  23.».  ^6- 

I togati  fi  come  non  pojfono  chiamar  fi  a duello , 
e cofsì  non  pojjbno  ejjì  intimarlo  » e corre  reciproca 
ragione  per  il  rifiuto  cap.  2 6-  n.  2- 

Duello  in  che  riputazione  è fiato  & è di  prc-' 
J ente  cap.  23.  ».  21.  e 22.  .. 

1 •’*  UUfcQ 

Educazione 

• \~f 

«4  i » t)  J V • J ili/,  li  .Jill 

Spirituale  del  caualiere  cap.  1 4.».  1 -e  feguenti 
nelle  lettere  cap.  1 5 1 .e  feguenti  nettarmi  'cap. 

1 6>n.  1 .e  feguenti  nel  buon gouerno  di  fe  fiejfo , r j 
della  propria  cafa  cap.  ij.n  i-e feguenti  come 
fono  tenute  le  madri  alt  educazione  de  figli  cap . 
z8.».i<X> 

Errore 

• " * .-rf  » * * 1 » 1 


Elèni- 


•'  r 


^ •»  V'  • tT‘ 

: ; f N D i c e » 

• • . * L • ‘Mfl 

; v , Efempio  a 

All' e [empio  non  dette  contradire  la  diuerfìtk 
de' tempi  ? e de'cofiumi cap • 23.  n.i  1 . 

Quanto  importa,  che  ì Padri  di  famiglia  [ano  • 
efemplari  cap . 24. 

Buon  efempio  deu  effer  ne  maggiori  per  entrar 
il  peccato , e lo  fcandalo  cap.  2 5 . «.7 . • 

In  che  fi  a da  feguir  quello  degli  eguali , e 
non  de' maggiori  cap.  29.  n.  5 . 

Quali  configli , e quali  efempij  deue Jeguir  la 
Dama  cap.^o.  n.  36. 

j ; ■ ,*  4 

Efenzione . Vedi  Priuilegio 

«r  »i.'j  '*1.  ...  : voj'.l  - « ; 

• Qtgaltc  auah  eri  fono  efenti  dal  foro  laicale 

cqpf  n.  io» 

• , \ ^ . •<  1 

i ^ ~ • 'i  . I -t  !..  Hi 

•'  ■>  . Elperienza  ‘ . . 

- \*»  4 fc#  4 » ^ j ,t  • lifYA  • « (.  44-  iì  i i 1 \ n *i«  V v 

• • v ' 

Dà  /<i preuifon  delle  cofe  cap.  2 8 •».  fi-. 

Eftimaziòne 

' da  dipendere  dal  proprio  capriccio 

cap. 

■«all 


Quan- 
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Quando  è comune  prerogatiua  , che  induce 
cap.  21.  ».i8. 

Età  , . 

.j  w .v  •"»  :■ 

Beneficio , che  fi  catta  dall * età  tenera  cap . 1 5 . 
num • 1 1 . 


Euento 


È imprudenza  1 il  dipendere  dagli  euenti 
cap . 2 1 . ».  5 . 


. \ Jl 


\ù  ' • 


Famidia  vedi  Cala 

W t • X . i •> 

X t * v >•  • ! :;*•<>  ' . V'  ’ 


Fauole , r •>  ■ ■ ' • 


Furono  a ffi  coltivate  da  Greci  cip .4.  n.  2- 


•c 


Fede 


. *i  « * j •»  XI  ' V ' f'"‘  * v 


Cattolica gioua  majfime  a donne.,  & igno- 
ranti, che  fiprofejfia  chiufi  occhij  cap . 29-  #*8* 

Fedeltà 

• « , % », 

r • x r ' r*  - * ) 4 * 

. ' » * * 1 • 1 , ' * * ' ‘ * ^ * ' ‘ ' % * * A 

Come  fi  ditnofira  dal  caualiere  cap.  iQ.n.’j* 
e gliene  cejfia  l' obbigazione  ».  5 . 

Feli- 


'f 


T Tf.T  1 
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’*)  t » 


« u 


Felicità 


Grand' è viuere  in  pace  colla  moglie  cap.  24. 
»«w-  22,  . 

. , ^ i • ■ • • • ' 

Feudo  ,',AI 


Suoi  effetti  eap.  8-  ».  II. 

. Vfo  de  Feudi  quando  introdotto  in  Itali a 
cap.  lo.n.  il.  e quando  corrotto  ».  1 $. 

Signorie  diSpagna  non  hanno  nè  il  nome  nè  la 
natura  de  feudi  n.  25» 

Se  Jia  della  donna  fedeue  ammin  ijlrarfì  dal 
marito n.  38. e 39. 


Feudatario  ^ 


Sua  oblìgaf ione  capi  1 0.  ».  io* 

Qual podefid  gli  compete  co' f additi  cap.  2J  * 
num.  1 2. 

l U . • '}  I.  ) * AVi  ) U %\  V/l  i i*  ^ \ 1 \iv  « lS  V * 

Fidecommiffi 


Perche  introdotti  cap . 30.  ».  3 3 


• T-l»  *C  I ;'U  * ' * 


Figli 
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Figli 

. 'Come  fi deuono lineare cap.  25.  n.  i r. 

• . • ■ « ■ \4» 

Fortuna 


T " 


3* 


Sua  infiabilitk  cap.  12 . I 

Oue  piìi  fa  defuoi giuochi  cap.  1 8.  n.  1 2. 

mn  %>n 

" Gelofia 

Di  guanto  pregiudizio  può  ejfere  alle  donne 
fefia  fouerchix  cap.  28  .n.  22. 

Come  la  Dama  faragelofa  del  marito  detto  n. 

Genio 

Degli  'vernini  è facile  a comprenderfi  nel  giuo- 
co cap.  J p.  12.  12» 


Gentildonne 


\\Vs\  v 


L 7 1 


Si  dicono  quelle  dipriuata  nobiltà  cap.x-j.n^- 
In  V ene^ia  fono  quelle  3 che  fanno  la  prima 
figura».';.  " ' ' ‘ 


• \ • V \ \ *\ 

-*4  m V.  » . 

li  d 


Gcn- 
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Gentiluomo 

Quale  doura  ditfi  capri  ».  8 e cap,  8.  ».  1 5. 
€l)i  giura,  da  gentiluomo  cap.  8-  ».  14. 

Cioftre 

E tornei  a che  fine  sì  ejercitauano  cap • 1 6. 
num • p. 

Giouane 

> r-  * tu 

A 

S ua  inclinazione  cap.  1 6.  tu  1 . 

Giuoco 

Perche  acremente  vietato  da  Principi  cap . 

1 7*  ».  4. 

Quali  deuono  infcgnarjì  a putti  > e fi  accenna 
un  intenzione  del  Cardinale  Mazzarino  cap. 
I 5.  ».  Ip. 

Giuochi  non  fono  vizio fi  quando  non  eccedo, 
no  vrionejlo  trattenimento  cap . I p » . 1 2 • 

In  efsi  è facile  a comprenderfi  il  genio  degli 
uomini  detto  num . 

Se  fi  deue  fodisfare  il  debito  di  giuoco  in  pa- 
rola ».  1 3 • il 
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Il  ricco  non  deve  giocar  col  povero  frante  la 
probabilità  di  perdere fen^a  fperan^a  di  vincere 
cap»  2 1*  ».  24* 

Se  conviene  alle  dame  cap.  19.  n.  I. 

Giuochi  gladiatori]  erano  profittevoli  alla  Re- 
publica , perche  fomentavano  il  coraggio  cap.  2 1 . 
nutrì»  3 • 

Giuramento 

Li  I f ' f nV. 

Quando  introdotto  cap.  20 • ».  8. 

Giuramento  implicito  del  Cavaliere  c.p-n  I. 

Effetti  del  formale  cap • 1 o-  tu  4*  e 5 * 

Giuftiiia 

»o»  può  dar  fi  vera  politica 

cap . I . n*  y 

Il  difenderla  « il  maggior  debitadel  cavaliere 
cap • io*»*  1 4' 

t amminifrra  à faldati  cap . il.  ».  8. 
jtfodi  fiocchi  di  e frenarla  cap.  20  -«•  I 5» 

£)<»  ehi  deve  amminiflrarfi  cap.  30-  »•  37- 
I»  chi  governa  fi  confiderà  come  principale > 
poltre  virtù  fono  accefforie  cap.  2 5 •»•  3 * 4* 

57  maggior  debito  di  efercitarla  col  popolo 
minuto  » e co  più  miferahili  cap.  2 5 • num.  5 . 

d 2 Co 

\ 

>V 
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Covili* ni farx  rigorosa  ».  6. 

Alle  Dame  Principe  (fé , e ftgnore  come  ne  com- 
pete l’ammini frazione  cap.  30.  ».  37* 

» k 

Gloria 

Quali  fi  diranno  me^i  indegni  per  acquifar. 
la  cap.  20*  »•  io* 

In  quali  cimenti  di  valore  dette  procurarf 
cap.  21*  ».  1. 

Fra  gli  amori  illeciti  fi  perde  cap.  24.  ».  a. 

Golofità 

Suoi  mali  effetti  cap.  17.  ».  1 g. 

Goucrno  \ 

Arte  del  gommare  è arte  dettarti  cap  ^ 1 y 
num • 3 . 

Quali  góuerni  può  efercitare  vn  caualiere 
eap.  1 B-.  ».  15. 

<.  - < tQ 

Grado  1 ;d 

* • * J -V  • . « tAillV 

Effetto  della  varietà  de’ gradi  cap . 1 2.  ».jq. 


fi 
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Granita 

* ' Vj  0 

In  che  degenera  cap.  19.  n.  €. 

E necejfaria  in  Spagna  n>  i. 

In  Italia  ■)  & altroue  conuien  sfarla  a tem- 
po n.  3 . 


Guerra- 


Qual  debito  porta  al  caualiere  cap.  i o*  ».  7: 
Quale  fi  dira  giu  fa,  3ò  ingiù  fa  cap.  1 8.».  j. 
Chepofo  non  difconuerra  in  guerra  al  6aua- 
litre  detto  nani. 

Mali  che caufa  h guerra  cap.  xi.it.  5. 


.u 


Imbcllettamento  Vedi  veftire 


Imitazione 

Vite  dà  itnitarf  dal  caualiere  cap» ,14. ^ 

a u*  . uro  I 

-•  ' ‘ Imperatóre  ‘ 

. # v ^ . * • a " %-  • » 

Quale  fi  diceua  in  tempo  della  Romana  Re- 
pttblica  cap.  2 . 9. 


Im- 
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Imperio 

D occidente  quando  diuifo  da  quel  d’oriente 
cap.  3 o-  n.  6-  In  quel  d’oriente  han  regnato  an- 
che le  donne  detto  num.  ' 

Induftria 

A quali  Citta  d Italia  è più  permejfa  fen^a 
pregiudizio  della  nobiltà  cap.  j 8.  n.  16. 

1 Inferiore 

m.  ’ j"  . ' . \ f»'  * 'V'  •*'  \ ■ M 

7\[on  hifognx  cimentar  fi  con  inferiori , poiché 
vincendo  non  s acqui fia,  e perdendo  fi  ferde  mol- 
to cap • a n.  2. 

Inganno 

E difetto  sì  ? ingannare  come  il  refiar  ingan- 
nato cap,  19.  n.  12. 

/ Capi , che  vogliono  fare  maggior  preda,  fi 
vefiono  d’ agnelli  cap,  28  n.  io* 

Ingiuria  v-*. 

In  che  confile  cap.  23.  ».  1 y 

Hanno 


OigìlizedJjy 
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Hanno  per  difcnore  i nobili  il  domandar  ripa- 
razione d'ingiurie  -,  per  'via  digiujliz i&  cap.  2 1 « 
num>  1 1. 

Si  di/corre  fui  punto fe fojfe  lecito  il  doman- 
darla n-  1 5.  c 1 6* 

Come  t aff ertone  di  Perfonaggio  di  credito 
può  togliere  l'ingiuria  di  vn  fatto  n*  iB.  V edi 

off1/* 

Ignobile 

quando  lecita  la  conuerfazjone  de' nati  ignobi- 
li cap,  ip.  ».  1 a* 

Inimicizie  * > 

*•  • ‘ . / 1 s 1 I ' \ , * 

1 ! • 

1 . t * . \ ,« 

Onde  riceuono  i fomenti  cap.  2 1 . 9. 

Introduzzione  vedi  ordine 

De  Caualieri cap. 4.  ».  I* 

-Si parla  di  molti  fuppofli  introduttori  di prò- 
frjjìom  j e di  leggi  detto  num* 


' * i.’ 


Ifto- 


F 


*f 
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•*  - , .uuV\ 

•'V  v Moria  vedi  Audio  vv> 

,.  . i : • ah* 

Italia 

% * * " » * * » V . U 


Da  chi , & m guanti  ■ modi  afflitta  cap.  23 

vni^wr  ibamv^iuWn 

Uchè 


nnm.  22. 

^ i • O I 


i0^ 

.Vfc. 


Loro  introduzione  detèflabile  cap.  2 1 . n.  3 . 

J , .v-  V'  LeS&  • . .. 

Com  uniche privi legij  concedono  al  Canali  ere 
cap.  n.  n.  3. 

C0/77*  necejfarie  airifleflfb'  cap.  15.».  3. 
Come 'utili**  modo  di J, indiarle  n.  22. 
Deuono  ojferuarfi  dal  caualiere  non  meno , 
l altre  leggi  quelle  della  convenienza  cap.  \p. 
num.  13. 

Leggi  de  Longobardi  in  che  •uniformi  a quelle 
de  Romani  cap « 3 O*  »•  29*  *. 

di  Giu  flint  ano  quando  ri  trottate  n.jot 
Leggi  e confuetud ini  particolari  de  Principa- 
ti » e pae fi preuagliono  a tutte  le  regole  generali , 
epofitiuepur  che  nonfiano  oppoflc  alla  naturale , 


divina 


mi  m.  42. 


Lcg- 
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Leggifta 

Quali  leggi  deue  fapere  : Come  fi  difiingu e 
dal leguleo  cap.  I. »•  1 1. 

Sei  leggifli  di profejftone pregiudicano  alla  loro 
nobiltà  cap.  1 8 n.  1 1 • 

Letterato 

Timido  cap . 15.».  5- 

Le  lettere  conuengono  accefforiarnente  a caua- 
lieri  cap . i <?.  ».  2»  , 

libertà  vedi  domeftiebezza  . 

Libro 

Stile  di  proibire  i libri  contro  buoni  coflumi 
fu  anche  apprefo  i gentili  cap.  ì^.n.  15. 

Dottor  volgare  quanto  vtile  la  fua  legione 
nutrì.  23. 

Quali  libri  poffono  leggetele  Dame  > e quali 
nò  cap , «•  8 • 

. \ 
f 

f 

y i»V> 
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Lingua: 

Quali  lingue  deuono  apprenderfi dui  caualic- 

recap. 

Che  diligenza  conuenga  nell* apprendere  si  leu 
naturale  , come  Y altre  n.  8. 

Auitertimenio per  lo  Jludio  della  latina  ».  p- 
19.  e li,, 

Perche  la  Chiefa  ritiene  la  lingua  >■  ò fa 
idioma  latino  ».  1 2- 

Luflfo 

Del  Rè  Affilerò  nè  conuiti  cap.  4.  ».  7. 

A quali  giouani  principalmente  fi  ha  da  inir 
pedire  cap.  *7.  ».  1 5 - 

Madama 

Introduzione  di  quefio  nome  cap * 27.  ».  4. 
in  Francia  di  quanta  riput astone  è*  al  contrarie 
inT^apolin*  5^ 

Madamifèlla 

7»  Francia  fi  dice  lagiouinetta  non  maritata 
cap . 17.  »#w*4. 


Madori- 


‘ DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 
Madonna 

Sud  Significato  cap.  17.  n-  4.  proferita  as- 
tutamentefignifica  AJ.  Signora  denteiti. 

Malo 


Si  tolerano  i muli  minori  per  euitar  i mag- 
giori cap\z  i.i>*  io*  . 

Le  cofe  male  di  loro  natura  dettano  piu  Jtig - 

gir/i cap.  2 5*  n.  7. 

Marito 


Donne  nobili  maritate  con  inferiori  quanto 

arroganti  co' mariti  cap.  24  »•  1 7* 

Se  deue procurar  la  moglie  bella  n.  19- 
Come  deue  trattar  la  moglie  cap.  24.  ».  22. 
/<f  ttrr*  d>». 

Bifognando  comedoura  rifentirji  con  l ijlefa 


n.lS-ecap.2l.n.io- 

Obligagìone  fua perche  la  moglie  gli  v/t  fede , 

/ rifpetto  cap • 24-#- 24* 

Sfacile  il  guadagnar  pervia  delle  donne  la 

volontà  de  mariti  cap.  28 .».  7. 

Quando  faro,  fuddito  della  moglie  cap.  30-  n- 

£ e Cfc 
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Che  gìurif dizione  haurà  ne  Stati  delTifiejfa 
n.  44.  V edi  feudo  - 

Madre 

Quali  pr erogatine  influifce  ne' figli  cap  24. 
n » 14.  e (piali  li  toglie  ».  1 6- 

Tiejfuno  fi  dice  figlio  illegitimo  dalle  madre 
Cap.  27.  n.  p. 

Se  tutti  i figli  le  fuccedano  egualmente  d.nu . 

Alla  madre  fpetta  la  cura  delle  figlie  femine 
cap . 28.  n.  1 6- 

Matrona 

Quale  fi  dira  cap.  27-  »»•  2.  in  diufo  qtcefio 
nome  n.  3. 

Come  s'interpreta  in  Trapeli , fV>  Roma 
unm.  5.  ' 

Matrimonio 

- % 

Quali  caualieri fono  incapaci  di  contraevi 0- 
cap-  7.  ».  3 . e quali  pojfono  ».  4. 

Co»  quali  cenfideraTponi  deue  fiahilirfi  ri - 
fpetto  a quello  » che  dà, come  à chi  riceue  la  don > 
t hi  cap.  24-  »*  IO. 


Ragion- 
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Ragion  di  Stato  fa  che  i Prenci  fi  invigilino  a 
matrimoni^ , che  fi  contraono  da  loro  V affalli 
caf.  30 45’ 

Caufe  che[inducono  la  diffama  de  matrimo- 
ni^ caf.  24.  ».  1 i+ 

Come  'utile  alla  Refublica  il  maritar  le  don- 
ne ad  'uomini  inferiori  alla  loro  nafcrta  n.  1 3 . e 
quando  conuiene  maritarle  altamente  n • I 

Ri ff  etto  all'  'uomo fien^a  limitazione  fi  richie- 
derebbe Inegualità  n.  1 6.  i*j.e  1 8- 

Quali fromejfie  di  matrimonio  dovrà  attende- 
re, 0 rifiutare  il  Cavaliere  Jecondo  la  legge 
fritta  caf.  24.  ».  2 5 e la  legge  della  conve- 
nienza detto  num . 

Se  fi  foteffe  dijfoluere  legalmente  fi  deue  ri- 
flettere al  concorfo  della  contieni en%an.  26. 

Diffuguaglianza  de'matrimonij  , effetti  che 
froduce  n.  27..  > ► 

P romeffe,che  fi  fanno  fer  quefio  fine  da  nobili i 
fi  offeruano  fecondo  la  legge  della  convenienza 
n.  28.  Vedi  RattOiRifudio  Divorzio* 

Secondo  matrimonio  nelle  Dame  maffìme gra- 
ndi fer  lo  fià  froduce  cena • affarla  di  manca - 
mento  caf  . 28.  n.  i'j. 


4 ** 


Medici 
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Medici 

JL  loro  figli  regolar  mente  non  entrano  in  riga 
di  nobiltà generofa  cap.  1 8.  ».  20. 

Medicina 

Deue  dal  Caualtere  faperfi  per  regola  della 
propria  f alme  cap.  18,  ».  1 9 . Vedi  fe  può  prò, 
fejjarla  d.  num . 

Mentila 

Offe  fa  che  produce  cap,  23.».  j f. 
Molatura 

Se , e come  conuenga  al  caualtere  cap,  1 8. 
Ih  16; 

Merito 

. Sue  varie  di  fi  intoni  cap.  1 2.  »•  io» 

Se  tnerita  più  chi  acquifia  j ò chi  conferita 
num.  1 5. 

Nobile  di  merito  le  fi  preferita  al  naturale 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 
cape  1 2-n.  3,?  4.  Si  diftingue  ».  5 . fina.  10. 

Milizia 

A Caualloy  come  fiimata\E fue finzioni  cap. 
Z*n.6.e  7.  • 

Regole  militari  cap . 8.  ».  7. 

Defertori  a quali  pene  foggi  acci  otto  cap,  1 1, 
91um.11 . 

Moderazione 

» . 1 a:  ' JP  - ^ 

Quanto  lodinole  cap , ij*n,  al  f 3. 

Moglie 

Chi  non  cura  trouarla  bella  cap.  24»  ».  ip. 

•SV  ejjere  fuperha  n.  20. 

Come  fi porterà  col  marito  cap.  2%.  ti.  1 <?. 

Gratitudine  di  Marc  Aurelio  Imperatore 
uerfo  la  moglie  cap*  3 q.  ».  40. 

Monache 

Si  fanno  molte  , che  non  pojfono  auer  mariti 
di  'ugual condizione  cap.  27-  n.  17. 

Circofpettione  da  'vfarfi  colle  Bieche  nel 

farle 
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farle  praticare  con  altre  donne  in  cafa  cap.  28- 
num.  io- 

Monarchia 

Se  n accenna  l'introduzione  di  alcune  del - 
Ì antiche  cap.  4.  ».  5 • 

Quella  degl'  A jfrij  è la  più  antica,  che /appi a - 
tno  cap . 30-  »•  3* 

La  Romana  fiata  la  maggiore  del  mondo 
cap.  27.  »•  2. 

Mondo  ;• 

Come  fuppoflo  creato  da  puri  naturali  cap.q. 
num.  2. 

Sempre  foggio  xdabufìn.  3 • efottopofo  alle 
leggi  j & vfi  come  di  preferite  n.  4.  (in  al  7. 
Sarà  fempre  l'ifleffo  ».  8- 

Si  varia  in  ordine  alle  parti  7 e non  al  tutto 
num . 1 1. 

Come  Plutarco  efemplificà  la  fua  variazione 
Cap.  1 3 . ».  5 . 

Moralità 

Che  fi  dette  canore  dalla  lettura  de  Romanzi 
cap.  24.  »•  5 • Marc 
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Marc  Aurelio  Imperatore  idea  del  Principe  , 
e del  Cavaliere  morale  cap.  17.».  15  .c  cap.  30» 
num.  40. 

. ‘ # **  : ^ ••  r - * * . 'o  ? 

t ■ ii  * • U 

Mufica 

• ! . , . ^ ” ,'%k  ^ •***•  * • I 

Ideile  donne  fe  lodeuole  cap.  19.  ».  7. 

*> 

Mutazion  di  flato 

2V>»  può  far  la  donna  col  me%%o  deftudvj 
cap.  2,-j.n.  15. 

Nafcimento  nafeita 

! 1 Suoi  effetti  cap.  1 2.  ».  1 5 . fin  a 1 o* 
OHiga^ione  > che  porta  «.15. 

Natura 

Benefcij , che fuole produrre  cap.  1 5-  ».  6- 
T^aturalmente  operando  nè  fi  merita  nè  fi 
demerita  cap.  1 1 1 2 . 

Come  cinfcgnala  natura  la fepara^ionrì  del -, 
lyomo  dalla  donna  cap.  19.  n.  3 . 


-1.1*  » 


f 


Nobi- 
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< * 


Nobile 


X'sìM. 


y \ * 


Suo  fgnijìcato  cap.  8 .».  nobile  legale  ».  i $• 

In  Che  refi  a priuilfgiatoeap.  il  • ».  io* 

Che  rejle filoni  deue  auere  cap.  12.».  I 2 • 

Sr  il  nobile  di  merito  fi preferì  fica,  al  naturale 
cap.  12 . »•  3 ? 4 .fidifiingue  n.  5 .5.  7.  1 o: 
Perfine  nobili  viuono fimpre  nella  memoria 
degli  'uomini  cap . j 5 . ».  16. 

E dijficile  > rjn  nobile  ancorché  religtojb 
trattando  con  inferiori  alla  fux  nafcita  non  dia 
figni  difuperbia  cap . 2<f»  ».  <?• 

/ nobili  più  fintano  lo  fi  molo  dell'onore  cap . 

28-».(J.  ' 

Nobiltà 

' * * w ri 

Qual  fia  , come  fi  acquifia  cap.  8.  n.  2.3.  * 4* 
e capi  6.  n.y  e come  fi perde  cap.  1 o-  «•  1 6 -e 
cap.  1 1 . ».  1 1 . e 1 2 . } 

Se  fi  ottenga  per  C a biro  delle  Religioni  mili- 
tari , e fi  adduco*)  viri  e di fi  unioni  cap , 6.u.  4. 

La  magnatizia  perequili  ordini  di  Cauxheri 
fi  ricerca  cap . .7.  «•  7. 

Effetti  della  genero  fa , f </<7/a  /«gd/e  d.n~  del- 
la ma- 


IL 
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la  magnatizia,  cap.  8-  num-  ip. 

Dijtmzjont  de  loto  PHùilegij  cap.  1 1 - »•  IO* 

Differenza  fra  la  naturale , zsr  accidentale 
cap . 8»  n.G^ccap.  il.  ».  .1» 

Sue  diuerfe ffpecie  ».  j.  e ffeguenti . 

Come  fi prova  la  genervj a cap.  8*  »•  13* 

Prerogative  della  T^apolitanan.  ip. 

D'eldct Spàgpuola  n . lo.  f ir. 

' Difetti  dell ’ acepttì fiata  per  fortuna  cap.  2 1. 
num . 13. 

E effetto  della  virtù  y e del  'valore  cap.  12. 
num . 4. 

Cc»7f  compatibile  colla  mercatura  cap.  1 8* 
».  1 6'  e coll’ agricoltura  ».  17. 

Grandiffparita  di  nobiltà  fe fujficiente  pel  ri- 
fiuto del  duello  cap.  22.  »*  24.  5/  deue  riflettere 
allacaufan.  16.  1 

T^obilta  porta  feeo  a miti  gli  onori  , ha  de 

duri  contrapefi cap.  23  . ».  1 4. 

Come  s introduce  nelle  caffè  per  via  di  matri- 
moni] cap.  24.  ».  1 3.  e 14. 

E come  fi  pregiudica  per  la  bafifizZ*  delle 
donne  , che  fi  prendono  ».  1 6. 

Fra  religiofi  non  vai  prerogativa  di  nobiltà 
cap.  2<S.  »-8 

fi 


No  ui- 
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•'I  'A  \> 

r.i  •> . : Nouità  ...  a 

Sara»  fempre  fofpttte  cap . 

Offcfa 

Quando  l’ojfenfore  rejìi  occulto  non  rende 
macchia , (jp  il  no n domandar  fodisfattiohe  del- 
ta pubiica  m regola  di  caualleria  induce  infamia 
cap . 22»  #•  28. 

OncfU 

• “ l •••*<  l 

Riceue  nella  donna  le  maggiori  infidie  dalla 
bellezza  cap.  24.  n*  19. 

Il  coraggio  » e guerreggiar  della  Dama  ccnjt- 
(le  nella  difefa  dell'oneflk  cap.  27.  «.8* 

0 ne fìà  delle  donne  a quante  tnjtdie  Joggiace 
cap.  28*  *•  1 1. 

Deueffere  accompagnata  dall ’ altre  virtù > 
perche  fa  più  pregiata  cap.  28»  »,  2 1* 

• , • . » • » .1^  i»  » 

Onefto  , v 

0£»/  co  fa  la  quale  è legalmente  lecita» 

f dette 
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f dette  direonefla  cap • 24*  ».  2.6.  fe  fi  addu- 
ce Vef empio  ».  27. 

Onore 

Si  regola,  dall'ufo  cap.  23.  ».  1.  a chi  conuie- 
fte  ».  8. 

Come  fi  onora  Dio  cap.  23  • ».  3*  *7  Padre , e 
la  Madre  »•  4.  e 7 medico  »-  5» 

O»or*  3 riputazione  j fìimasfama,credito}opi- 
nioh  buona fono  fino  ni  mi  ».  8. 

TSlon  dette  il  Caualtere  infidi ar  tonar  delle 
donnei  l'one fa  delle  quali  ha  per  debito  di  difen- 
dere cap.  24-  ».  1 • 

Col  pregiudizio  dell' onor  delle  donne  njà  'uni- 
ta quello  del  parentado  ».  3 . V edi  'vendetta . 

T^on  fìftiminuifce  T onor  delle  cafe  col  maritar 
le  donne  in  altre  inferiori  cap • 24 . n.  1 4. 

Stimolo  dell onore  è effcaciffìmo  cap.  28 .»•  6» 

Piti  frequente  f troua  ne -nati  nobili  d.  num . 

Onoreuolezza 

Come  paragonata  cap.  1 2.  »*2* 

Onde  procede , e che  produce  cap • 1 3 . ».  1 1 . 
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Opinione 

Che  operi  cap.  8.  »•  <?.  * 2^.  cap  1 1.  ».  n? 
Quili  opinioni  deue fuggire  il  C anafore  cap. 
14.  nutn*  2.  e 3. 

‘ii,*/'  i Ivi  .x  * it  • . *T\  ) ' hR  ,Vt  * 

Ordine  .2  . » 

Pr/wo  Cauafori  fi  con  l' infogna  della 
Croce,  C 'T  Altri  in  apprejfo  come , <■  perche  intro- 
dotti c\p.  7.  ».  i.fi, 

Lo/c dinerf ’e fpecie  , CS7* ijl  itati  ».  3. 4.  * 5. 
Si  accennano  le  prorogatine  maggiori  di  quel 
del  T ofone , e dello  Spirito  Santo  ».  7. 

Origine 

redi  Introduzione  . Vedi  Ordine  deCa- 
ualieri  cap.  4.  ».  1. 

Olio 

E [opra  tutti  nemico  delle  donne  cap.  2 8.n.  1 4. 
Padre 

Ohi  gavone,  che  tiene  verfo  i figli  cap.  25. 
«.  3.  S'ir  affinato  co  medefimi particolarmente 

nciL  età  tenera  d.numgli  nifcondera  il  fio  amo- 


re 
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re  ft . p.  Come  dovrà  correggerli  ».  ì O-  Quii  po- 
deflà  a in  efft  d.  n. 

Come  procederà  co* f gli  adulti  ».  1 2. 

Paefe 

Si  deve  li  ver  e fecondo  l'njfo  de  paefi  cap.  19. 
nutrì»  4- 

E deve  faperfi,  e praticar  fi  dal  Cavaliere 
num » 8* 

' Paggio 

Jfien  detto  da  pagano  :V ed  a il  fgnifcato  di 
f vejia parola  cap . 3 . num»  3 . e cap.  n . nutrì»?* 

Patria 

r-  - V 

Come  fi  difende  cap»  1 o*  »#ra»  1 3 ► 

• * JìlV.'-*1  * * ...  -,  : •>  '?>V 

Parola  À 

....  t U * : ! . V* 

. 

U offe  r varia  è de  maggiori  olligbi  del  Cava- 
liere cap»  \~f-n»  IO. 

Quanto  religi  of amen  te  ne  ehrano  offeruanti gli 
antichi  Rimani  > O*  altri  ».  1 1 ♦ 

Ingiù - 
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Ingiuria  di  parole  y come  minierei  a riferiti- 
mento  cap.  23.  n.  15. 

■ * ..vi,  • % • >-> 

• • » 

Papi 

Cap.  1 8.».  ì 1. 

Prerogatine  defuoi  7{  sport. 

Patrimonio 

Militare  come  differifte  dal  f rinato  cap . 1 1 . 
num.  8. 

Onde  diritta  il  titolo  di  Patrimonio  di  S • Pie- 
tro cap*  3 o*n. 14. 


*.  * 


Patrizio 

Qltde vie»  detto  cap.  27.  n.  2. 

V 1 ..  ; " 0 . 

Peregrinazione 

A chi  deue  per fuader fi  cap.  17.  ».  1 $. 
Perfonaggio 

+ ( ,■  . *7  T ,;U  •, 

Dichiarazione  e prorogatiti a [ingoiare  > che 
gode  cap.  21.  n.  18. 
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• ) ' 

»V  Piaceuolezza 

..  * r*  ■'  ■ , v.  *\ 

T^ecaft  dubbi j è da  preferirfì  al  rigore  cap. 
ip.  n . 6 . 


Plebeo  ‘ v • t»f\  ■ 


Arrogante  cap.  io.  »•  7*  0*  8* 

Sua  natura  cap.  14.».  6. 

Perdita  di  gente  plebea  fe  in  poco  numero  non 
è di  pregiudizio  alla  Republica  cap.  2 1 . n.  2. 


Podeftà  vedi  fuperiorità 
Politica 

,J  • *.•?.%'}  Mi  ' !,•»•■?  . 3.*  . y.  J t 

Come  fi  apprende  cap.  1 n.  p. 
lidajjìme  politiche  dannate  n.  ij. 

Empie  cap%  14.  ».  1. 

. Politico 

Se  più  a <guejlo  che  al  gi  uri fla  cónuenga  il  go- 
uernare  cap • 1 . n.  1 . e 2» 

Gli  è necejfaria  la  perizia  delle  leggi  ».  J. 

Si  adduce  1‘ opinion  contraria  ».  4. 

g Con- 


.uif<A'cN  t?fb  E.T.:;.a 

Si  conciliano  le  opinioni  ».  5.  fina  1 2. 

Politici  canditeti  slargano  troppo  t <vfo  del 
duello  con  offe  fa  della  Religione  cap * 20-  »•  1 . 

• T • ••  \ * t 


lv;‘ 


Popolari 


Come  per  lo  più  ignoranti  mi  furano  gli  altri 
da  loro  mede  fimi  cap.  16.  n.  p. 


Potentato 
Quale  fi  dirà  cap  • 8.  ».  7- 
Pouertà 


- - v:.  ■ 

ih4. 

yiViw..  * 


Suoi  effetti  cap . 8*  ».  e cap • 13.».  5. 

Induce  talvolta  la  difper anione  coprii .». 4* 


Pratiche 


fuggire  il  Caualiere  cap.  1 4 .».  1 3 * 

Precedenza , Preminenza 

5/  regola  dall*  vfo  cap - ip . n.  1.  fina  9.  E fe 
([tefi'vfopuò  dirfi  lodeuòle  cap . 13.».  22.  23. 
* 2*4. 

* h •'  * ■ • v;  * * ■ v% 

- Si  difiingue  w.25. 


Y 


Pftn- 
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Principe.  VediSourano  V 

Se  fi può  dir  Ca.ua.lier e cap.  8.  n.  9. 
G)ual*obligo  dall  ifie fogli  fi  deue  cap • 1 0-».  J. 
Suoi  difetti  » e 'virtù  cap.  I 2 . 9 . 

Principi  grandi  fiati  di  pòche  lettere  cap.  l 5 . 
n,  2.  di  molte  lettere  n.  3 . 

Principi  auari  men  dànnofi  de  prodighi  cap - 

ly.n.E» 

Cardinali  fi  dicono  Principi  Ecclefiafiici 
cap.  18.  »•  io- 

In  che  dipendente  da fuoi popoli  cap.  22 .n.6* 
A che  dovrà  feruir fi  delle  loro  contribuzioni 

num . 7. 

Pecche  più  gl’ importa  la  buona  ammhtifira - 
Ztone  de  beni  del  Principato  n.  7.  & 8. 

Qupl  debito  ha  co  fudditi^e  % uejii  rc/pett ina- 
mente cap.  25.  »•  2. 

Principi  come poffono  impedire  maffimea  Da- 
mefeudatarie di  maritar  fi , che  a loro  bencplaci « 
to  cap.  30  ».  45. 


Principeflc 


Hi*  'QtVrt&oi 


In  Spagna  , e Francia  fi  dicono  fignore 
g 2 cap.  27. 
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cap.  27.  ».  5.  loro  giuridicamente  compete  il  no- 
me di  donne  illujlri  ».  <?. 

1 ' \\  \ ; 

Principato  \ )V'|  ? 

5«0.  effetti  cap.  8.  ».  7. 

Ampiezza  di  quello  di  T^apoli  n.'t p . ’ 

Differenza  tra  quel  di  conquida , e di  volon- 
taria dedizione  cap.  zz.n.%. 

il  Principe  non  potrebbe  cederlo  fenza  delibe - 
razi°ne  del  medefìmo  Principato  d.  ».  vedi  fé 
in parte  ». 9. 

Se  ne  fa /ignora  la  donna , ta  fa  di  condìzioh 
fmile  alPvomo  cap . 27.  »•  1 8. 

Prinpipati  oue  hanno  ragione  le  donne  cap>$  o* 
n.p.en.  z6-e  27. 

Principati  d'Italia  ne  quali  non  fucce dono  le 
donne  cap . 3 o.  ».  24.  ej empio  nuouo  in  quel  di 
Piombino  d»  ». 

Quali  ragioni  aurebbe  la  donna  nel  gduer • 
no  ». 34.  f 3 5. 

5>  quel  della  moglie  deue  ammtniftrarf  dal 
marito  ».  3 8.  * 3 


Fri- 
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A’* 


Priuilegi 

De  C duali  eri  cap.  \ i . ».  i . efeguenti  quan- 
do fi  perdono  giuridicamente  n.  i i « 

De  preti  n.  3. 

De  Soldati  n . 8. 

De  Titolati  »ò  Magnati  n.  8. 

P rodigo 

Abbonda  nelfuperf.no  > e manca  nel  necejfario 
cap . 17.».  8. 

Putti 

Modo  di  farli  apprendere  le  lettere  cap . 15. 
».  13. 

Cauaheri  > in  che  deuono  farf  efercitare  cap . 

1 6-n.  3. 

Putti  fono  ignoranti  della  conuenien^a  cap . 

25  . ».j>.  R 

Ratto  . 

^ v M * . •* 

Di  donna  anche  col fine  de  matrimonio  induce 
mancamento  cap.  24.  »•  2$- 
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Matrimonio  conclufo  precedente  il  ratto  non  pre- 
giudicale ragioni  della  donna  n . 29. 

Rè 

- **  « «H  y 

• l 1 it*.  i'  * t\  > ‘ . 4 . • v -,  r • f ' • • ' *, 

Che  fà primo  ad  acqui  far  titolo  di  Rè  delle 
due  Sicilie cap.  30 >n.  1 5. 

C on  ordine  ijlortco  fi  dif corre  della  fuccejjìone 
dè  Rè  di  Napoli  n,  15 .fin  a 23 . 

Regno  vedi  Principato 

furono  efcluje  le  donne  pe  per  le  leggi  di 
Alofe  cap.  30 • 1 . così  de  Romani  n.  2. 

Religione 

Quale  doura  elegger f il  nobile  cap.  2 6.  n.  9. 

Religiofi  •.«•<>  1 

Regolari  f flimano  morti  al  mondo  cap.  26. 
nutn.  7. 

Qual  incapacità,  in  efsì  fi  con  fiderà  d.  nutn 
Fra  loro  non  v'è  prerogatiua  di  nobiltà  n.  8. 

f nobili  hanno  maggior  debito  di  perfezione 

nuM-9' 
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».p.  e que fi i fi guardino  dulia,  fuperbia  oue  la  na- 
tura gl’ inclina  detto  num. 

Se  quelli  di  Ordini  militari  han  l’obltgo  dè 
Canali  eri fecolari  n.  io. 

t Republica  * 

A chi  ne  conuiene  il gouerno  cap.  i.n.i. 

Ha  bifogno  della  Politica  5 e della  leggen.  1 4. 
V enofa  quando  in  ijlato  di  Republica  cap . 
IO.  num . 7. 

Rep.  di  Platone  è ideale  cap . 11.  ».  8* 
Principe  fi  dice  marito  della  Rep.  Dote , che 
que (la gli  dia  cap.  22.  ».  7. 

Ricchezza 

c.4  * A ' . k i . ...  v ’ . r.R  * * \J 

- Suoi  effetti  cap»  8.  ».  2»  e 3. 

Come  fi  acqui fla  cap » 13.».  5. 

• Gran  di  [patita  di  ricchezza  è titolo fu  fisi  en- 
te arifiutar  il  duello  cap.  22 . ».  24. 

Riparazione , vedi  fodisfazionc 

In  regola  di  Cauaìleria  no  fa  mancamento  chi 
fi  prende  per  altra  firada  quelle  fodisf anioni  t che 

iu 
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gli  fia.no  fiate  denegate  in  duello  cap.zz.n.  zC. 

Le fodisf anioni  fi  regolano  dalla  conuenien^a , 
che  deue  hi  lanciar  fi  dal  canali  ere  cap.zz.n.  1 6. 

Ripudio 

Biafmato  del  Rè  Ladislao  dì  TS^ap  oli  fatto 
della  moglie  cap.  24*  n.  27* 

Riputazione 

t ]T  ) 1 . . . 1 ...  \ * . 

Suo fignificato  cap»  23.  n.  7. 

Difficilmente  fi  acqui fia , e facilmente  fi  perde 
n io»  e 11. 

Come  fi  conferua  cap.  12.».  16  £ quanto  fa- 
rà però  lecito  ad  'vn'vomo  d‘ onore  cap • 21.  ».  8. 
V edi  onore. 

Vna  mala  anione  anche  nel  punto  di  morire , 
ò che  fi fcuopra  doppo  la  monetagliela  riputa- 
zione della  ama pajfata  cap.  23.». io. 

Di  quanto  freno  alle  dame  cap.  27.  ».  IO.  e 
quanto  le  mede  fune  fono  ohligate  d mantenerne  il 
punto  cap. zi.  ».  1$, 


Rifpet- 
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; Rifpetto 


Perfo , che  fia  <vna  'volta  difficilmente  fi  riac . 
qui  fia  cap.  28 • »•  ip. 

La  conCertia^one  dell' one fia  è il  maggior  ri- 
fpetto della  moglie  al  marito  ».  20* 


Rifoluzioni 

‘ * V * ‘ \ ’ C 

Come  fi prendono  cap.  io*  ». 8- 


? V*  •.  vi 

iit 

• : -, 


Ritiratezza 


A chi  dif contitene  cap . 17.».  16. 

Piece (faria  in  Spagna  cap.  1 p .»-  2. 

In  Italia  deut'vfarfi  a tempo  ».  3 . 

Robuftezza  vedi  rigore 

Romiti 

' t \ * t ‘ «\  t * \ 

fi  deuono  oggi  tolerare  cap . iS.n.ll.fi 
deue  proibire  la  lor  pratica  colle  donne  d»  turni» 

Schiatti 

"V  "A  » tv \m  • ^ •.  i s « jy ■*.  Ut»' 

Come  hanno  a trattar  fi  cap.  2 5 • n.  1 4. 

h Scien- 


T INDICE  a 

Scienza  vedi  ftudio 

Delle  cofe  infufa  da  Dio  ad  Adamo,  & Bua, 
cap.  4 •#.  2.  tramandata  nepoferi  n.$ , maggiore 
negli  antichi  n.  7. 

Quali  fcinefe pofono  profetar  fi  da  nobili,  e 
Caualieri  cap.  1 8.w-  Ip.  e 20. 

Se  ne  conuienc  lo  fludio  alle  dame  cap.  29. 
n.i.  Si deuefeguitar  l\[o n.y  e quefo  non  fa - 
pendo  fi  ben  deflinguere  fi feguira  il più  modera- 
to n.  6* 

Secretezza  -x  \ . 

Come  coniti ene , per  euitar  gl’ inciampi  cap » 
Ip.  «*  1 1. 

Seruitore 

Quali  anno  da  far  lontani  dalla  dome  fi - 
fhr^a  di  fgnori gtouani  precif amente  cap.  17* 
ntim • 22. 

C d fruitori  quali  con  fide  ragioni  f coniten - 
c^.  25.*.  13.  «0»  f necejftino  à fpeffc 
confezioni  » « comunioni  per  i pericoli  che 

fi 
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fi  confiderai  cap.  28*  num»  4. 

Seruire 

•' • Il  * i i'.  MIoV»-.  • , » ^ ^ - 1 ^ 

Al  proprio  Prencipe  è di  maggior  onoremle^- 
%acap.  18  .««3. 

Caualieri  di  Malta  feruono  al  loro  Gran 
Mafiro  ttum.  + e qual'  altro  feritilo  eloroper- 
mejfo  n.  p.e  1 3. 

Quali  titolati  non  difconuerrà  di  fornire  al 
Caualiere  «•  7.  e qual' altro  ferui^io  può  prende - 
ren.  \o-Cr  l 1. 

Qualità  del  feruitorefi  regola  dall ’ njfo  cap. 
1 8*»*  8. 

Caualieri  Napolitani  foleuano  non  ricufare 
il fermio  de  Magnati  di  prima  riga  del  mede . 
fimo  Regno  d.  num. 

Si  efemplifica  sulferuir  della  Corte  di  Ro- 
ma, e perche  ».  p. 

Perche  onoreuole  in  Roma  il feruire  «•  1 2. 
T^on  è mancamento feruire  ad  'vn  capo  della 
(ua  Cafa  ».  14.  quando  fi  dice feruire  al  puhli- 
con.  15. 

h 2 Si- 
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^ i 

Signore 


Rè  .Vtiuaaar'  ?' 


Itt  Spagnai  e Francia  fi  dicono  le  Priycipeffe 
cap;  27 5. 

” •—  W , ^ k 1 

Simulazione 

è * . • 

*•’>  * ■ } ' ” • ■'  * | t 

E f tribolo  del  tradimento  cap.  19.  n.  io 
Difconuiene  ad  ogni  uomo  et onore  n.  li. 


Sociabilità 


A chi  più  fi  conni  ene  cap.  i~j.n - 1 6. 
Sodisfazione 

In  regola  di  Caualleria  non  fa  mancamento 
chi  fi  prende  per  altra  firada  quelle  fodisf anioni 
che  gli  Jlano  firate  denegate  in  duello  cap.  22- 
n.i6- 

Le  fodisfa^ioni  fi  regolano  dalla  conuenien- 
K.a  > che  deue  bilanciarf  dal  Caualiere  capi 
23.  num • 1 <J. 

* !" Sol- 
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.f  .'Uo  ip  \i"  iWv 

.Soldato 

Suo priuileggio  cap..  1 1.  ».  8. 

7$>rt  può  chiamar  d duellò  il  Juo  Capitano 

cap.Zl.n.ZZ-  : ~y  rr r,.;r  . . 

Come  fi  deue  interpretare  la  proporzione  , che 
ogni  Joldato può  batter/i con  Caualieri^e  con  ogni 
'ujjiciale  ? e Capitano  purché  non  fia  il  proprio 
nutrì'  z 5 . 

Souerchiaria 

• M - * •*  ' * 


Quando,  e come  fard  lecita  cap • 2 2-  »•  15* 


Sourano 


' Ovali  Principi,  benché  abbiano  affolutat  po - 
deftd  ne* loro  Stati  non  entrano  in  riga  di  Soura - 
»/'  j cap.  1 8 . »•  e 7-  e quali  /ignori  fi  dicono  di 

alto  dominio  cap.  1 3.  ».  17.  * 


Spada 

.5  4. 1 .«  .Vi  i : V):  • 

. . D'Onore  del  Ge/fi  cap . io.  ».  2. 

Tr- 
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Vera,  arma  del caualiere  cap.  9.  «.4, 

qj.Jiluv  . 

Spiritualità 


Quanta  ne  conuiene  al  Caualiere  cap.  9. ».  1 o* 

, Studio  vedi  fcienza' 

r $ 

Suoi  effetti  Cap.  1 5.  ri.  2. e 3 .Quale  farà  prin- 
cipale del  Caualiere  n.  yil  piti  nectffario  è quel 
dell' Istorie  n.  1 5.  Se  n apprende  l'effet  politico 
n.  17.  modo  di  fludiar  l'iftorie  n.  1 8*  e 19. 

Modo  di  fludiar  la  Rettorica,e  la  Filofofìa  . 
cap ■ 1 5 . »•  1 4.  e le  leggi  n.  2 2. 

Studio  delia.  Alatematica  aitile  al  Caualiere, 
n.  20.  coff  delle  materie  di  Geometria,  e CoJino - 
grafìa  n.  21. 

Come  fi  conuenga  quello  della  Medicina  cap. 
1 5.  ».  24 .di  Pocfia  , e di  belle  lettere  ».  25. 
d'Jflro logia  ».  26.  della  chimica , edtfiillaria 
27.  della  Teologia  28.  TSfon può  ftudiarfi  fra 
tuffi  cap.  17.  ».  15. 

Collegij  non  fono  luoghi  proportionati  allo  flu- 
dio  di  Cattali  eri  deftinaiialla  vita  fecolare  , ma 
ben  di  quelli  all'  Fcclefìaflica  cap.  1 6.  ».  I .e  2* 

Dame  non  acquiftano  lode  per  1 fludij  cap. 29. 

num>  7. 


* 

J-' 

DELLE  COSE1  PlV  NOTÀBILI. 

nt+m-  7-  Onde' lo  fludiar  loro  non  fi  loda.  ».  8. 

Studio  della  Teologia  improprio  a tutte  le  don- 
ne detto  num • 

Succeflìone 

Gli  Elrei , e Romani  ef ciuf  ero  le  donne  dal- 
le fuccejfoni  cap.  30.  ».  l.e  2.  qual* altre  leggi 
num.  29. 

Quando  fatta  •uguale  a quella  de  mafchi  »•  5 • 
e 7 • e cominciò  a praticarf  in  Italia  ».  13. 

Si  difcorre  della  fuccejfone  de  Rè  di  2\ \apoli 
num . 1 5-  fri  a 23. 

Se  ragioneuole  l' 'uguaglianza  della  fuccejfon 
delle  donnea  quella  de  mafchi  cap • 30  ».  3 I* 
e 3 2.  e quanto  ampliata  quella  delle  donne  da 
preferiti  giuri  fi  ».  33. 

Superbia 

Tacile  donne  è antidoto  per  le  difonefa  cap . 

24.».  20* 

Come  contitene  alla  Dama  cap . 27.  »«m*  1 1. 

Donne  onde  fogliono  infuperbirf  cap . 28* 
num  » 20* 

fupo- 


*-■  * ' ' - <w«  A '.i  . ' o\  ■sWo  .r  ,’mv  t 

y*  * : I,  A. Superiorità 

I n quanti  modi  fi  confiderà  cap.  2 5 . ».  I • ‘ 

C he  Superiorità  'compete  ignobile  co  fuoi  ar- 
tigiani , £7"  altri  fimili  dipendenti  ».  4. 

Principejfie , che  hanno  /degnata  la  fnperio - 

. » . . * r-  . • o , ? 

r/td  a/  marito  cap.  30.  »•  28.. 


Teoria 


il."}  '.IVlt,  V.H.\  » 
k.  U.  V 

.<?r  . 


« \iXi\i.V-\ 
v. 


V 


E cofa  diuerfia  dalla  pratica  cap.  2 1 . »•  II. 

y . V'  * • • : . . \ . 

Timor  d'iddio  1 , 

tàWn  i ‘ 

T Tfecejfario  alle  Dame  anche  per  difefa  dell' 

mie  fi  a cap.  ^’^].n.ll.E  porta  loro  altre  buone 
confeguen^e cap.  28*»<I*  . :xy.  - . 

• l>  > i*  4 • / 

Tit^arti 


,■  Grandi  diSpagqa  introdotti  da  Carlo  Quinto 
Imperatore  cap.  1 3.  ».  1 2.  . . . . • 

Prerogatiue  loro  cap-  £.  ti- io  e de  loro  fecon- 
do geniti  ».  I 8- 

Trattati  in  varie  forme  : preferiti  k J empiici 

Ca. 


» 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 

Cavalieri  num.  1 1 • eccettuartene  n.  i 2. 

ìl  marito  non  ajfumera  , che  impropriamente  i 
' Titoli  della  moglie  fignora  di  Feudo , fe  non 
l'auefle  avuto  in  dote  cap.  30.  n.  3 8.  V edi  Per - 

Titoli  11  . .<V 

Di  Principe , Duca , Marche fe->  Senatore  do- 
niinus  cap.  6.  n.  1.  mancati  dall’antica  efiirua- 
Z}one  cap • 8-  num.  23  .Quando  introdotti  cap. 
30 .»•  1 3.  e 15.- 

I»  le  Citta  giornalmente  accade  la  a ta- 
riamone de  titoli  cap.  13.».  I • 

In  quefio  fecolo  nè  feguita  la  'variazione 
maggiore  num . 4.  fe  ne  ejaggerà  P abufo 
».  13. 

De  titoli  degli  antichi  non  fi  ha  certa  notizia 
cap.  1 3 . 5 . 

Titoli  antichi  degli  Ecclefiafiici  num.  6. 
».  1 2.  de fecolari  ».  7 . 

Anticamente  il  titolo  dauafi a contemplazio- 
ne della  'virtù  della  per  fona  non  della  carica 

num.  8* 

' Con  puali  titoli  fi  onoravano  gli  antichi  Poten- 
tati cap,  1 3.  ».  9* 


fonaggio 


: i jg  r>  i c e 

Et  i magnati  , titolati  /additi  , e Senatori 
nuyi-  io*  Si  accennano  ‘varie  formalità  di  ti- 
toli nutrì . i Q^e  i f . 

Si  accenna  il  /tonificato  di  varij  titoli  dal 
nutn . 14 .fina  i<j. 

Oliali  titoli  deuono  effere  comuni  fra  per/one 
della  mede/ma  dignità , è quali  nò  : fi  parla  de 
fe  co  lari  numer-  20  degli  Ecclefiajtici  nume- 
rosi. 

Se  conuieue  tvfo  de  titoli  cap.  1 3 . num.  22. 
23.  f 24*  fi  adduce  ama  di  finzione  nume- 
ro 25. 

La  fingolarità  non  la  fgnif  cagione  del  titolo 
produce  la  maggior  e furiamone  num . 2 6. 

Effetto  delia  differenza  de  T itoli  tt ■ 21. 


Togato 


y n variti 

• 7 i .« 

• • ■'  ■ • i 


Caualiere  deu  effere  infarinato  dell «ferci%ip 
dtll‘ armi cap->i6.  num. %•  v\ 


JLl 


.Toga 


:V 


1 


^ a »U 

4 ,.  - ‘ VU 


Bfenta  il  Caualiere  dal  duello  : ma  gLitìipp- 
ne  maggior  offeruanza  inpiò  che  concimela  giu - 
fli^ia  > e li  contieni en^a  cap.  2 6*  num-  i., 

! T{on 


DELLÉ  (*ÒSB  PlV  tfÒTÀBI.  LI 

T{  on gli  drminuifcc  i Priuileggij  ,fi  non  oue 
fi  richiedo  l' Attuai  qualità  militare  num.  3 . 


Tofone 


Quando  fi  rifiituifce  cap.  1 0-  num.  5.  Vedi 
Ordine 

Trattamento  4 

r ? J®  *«  k»  *> 

• 1 | . 

Proporzione  j che  deue  tener  fi  dal  canali  ere 
majfime  ai  Jttoi  trattamenti  cap.  ij.  nume- 
ro 14. 

JL  • V/l  t f 

Turchi 

•11  X ìv ■ .*  ; 1 j’Jj\ lì  * ' . . 

5 ‘ Quctl  concetto  firmano  del  Seffo  feminino 
cap.  24.  num.  22r.~ 

1 Valoi-é 

Da  chi  mal  riconofciuto  cap.  1 2.  nume- 
ro 9. 

' -V 

Vanità  \ * ,,S1V)  A. 

~V  s • J.tV  * * M # ’ ? • 5 r *1) 

La  donna  troppo  amica  delle  vanità  può  ve- 


I N D i C E 

derfi difonejla  cap.  z8-  num.  i 3.  . 


-.’.iW"-'  ■ - 

Vbnachezia 


n 


.Dfi 


Aborrita  in  Italia  cap.  17.  num . 15?. 
Vecchiaia  Vecchio 


n 0 


Per  qual  fine  non  è def derubile  cap.  23. 
num.  1 3 . 

In  che  fa  da  far  più  capitale  del  confglio  di 
vecchi}  prudenti  n.  1 6. 

Vedoua 

Si  dice  Dama  cap.  27.  num.  20. 

Mentre  non  prend' altro  marito  gode  delle 
pr  erogatine  del  morto  num.  21. 


ti»  £ 


Vendetta. 

Proibita  dalle  leggi  di  Dio  se  ecceda,  'una 
necejfaria  difefa  della  vita  •>  e dall'onore  cap. 23. 
num.  18.  quale  f dtcelecita  apprejfo  il  Mon- 
do detto  num. 

La  tranfuerfale  e la  più  indegna  nume - 
ro  19. 

£ i Deue  . 


t 


DELLE  COSE  MV  NOTABILI. 

Deve  dal  Cavaliere  euttarf^  & acremente 
cercar  il  cafligo  di  chi  ne  fujje  autore  nume- 
ro 20. 

Chi  ha  il principal debito  di  vendicar  l'ojfefc^ 
che  Jt  ricevano  per  la  viola^ion  dell'onor  delle 
donne»  frifpettò  a loro , come  a mancaton  cap. 
24.  num.  6-Se  faran  lecite  tali  vendette  nttm.~j. 
e num.  8* 

Veftire  - : 

De* giovani  cap . 17.  num-  20. 

Delle  Dame  farà,  fecondo  l*vfo  de  paejt 
cap.  28  - num-  1 3 • le  prudenti  devono  fegvire  il 
co  fumé  piu  moderato  detto  num . 

;\w  Vigore 

-V\  ».  1 , tv» 

Il  vigor  di  corpo  non  fvppone  vigor  di  mente 
cap.  22. num.  5. 

Villani 

Loro  natura  cap.  ij.n.6.  Ignari  della  con- 
venienza detto  num. 

0 »• 

. t .*  • I • • V 


1 : : 7 


Vino 


1 M 6 I 6 É - 

* ; r | I — 

V * . ;r'“'VV»  \ i> 

Vino 

7^o»  yT  Concedè  a putti  * che  temperato } « w<r»o 
fuori  di  tauola  cap.  ij.n.  19, 

Se  ne  deuono  ajie  ter  le  donne  muffirne  le  Da- 
me, e perche  cap.  1 8 • num.  infoio  tenendolo 
ne  cafì  di  hi fogno  detto  num 

Le  antiche  Romane  non  potè  nano  heuerlo  [ot- 
to pena  della  vita  detto  num. 

Virtù  • •-  a 

Come  pregiudicato  cap.  n.  n.  9. 

Quali  comodi  n Impedì  [cono  l’ acqui  fio  cap. 
17.  ».  15. 

Scientifica  non  e ntcejfaria  alla  donna 
per  far  mutazione  di  Stato  cap.  27.  «.15.  Si  //- 
tnitan.  18.115?* 

Quali  virtù  rendono  lodeuoli  le  Dame  cap . 
19.  n.  7. 

Vita 

,4 . , . \ \ t 

*•>  iiii  \ . ' : j <ì  :*  v *♦  <r*'i  \ 

'Non  deue  cimentarfi  che  per  [eruirio  puhlico 
cap . 21*  ».  1. 

Vitto 


m 


DELLE  CG$E  PIV  NOTABILI. 

Vitto 

Come  dette  regolarfi a putti  cap . 17.  nume- 
ro 18. 

Come far  a,  quel  della  Dama  cap . 28.  nume- 
ro 

Le  mogli  fi  contenteranno  di  quell' one fio  che 
loro  daranno  i mariti  detto  num. 

0 * / 

Vizio 

■ » • 

Onde  nafee , e che  produce  cap.  13.».  5 • 

E negli  (firetnicap.  n 4. 

Quali 'ui^ij  contrafiano  la  gloria  del  Cava- 
liere cap.  1 C.  ».  7. 

S‘è  maggior  ,vi%io la prodigalità»  oV avariata 
cap • 17.»*  5. 

V Ì7(io  del  giuoco  » e della  libidine  5 perche 
■L^no  acremente  < vietato  da  Principi  > e l'altro  da 
P .P . Spirituali  cap . 17.»-  4. 

Volgo 

Come  paragonato  cap.  I 2.  ».  1 2- 
qualità  n.  9- 


Volon- 


INDICE 

Volontà 

Si  regola.  & interpreta  fecondo  la  podefla 
quando  Jìa  dubbia  cap.  3 o*  »•  4 1 . 

Vomo 

Grandi  vomirti  ancor  /oggetti  a gli  errori 
cap:  4*«.  1. 

Piu  bifogno/o  d'aiuto  nel  nafcere  degli  altri 
anima  li  n.  2. 

V omo  ciuile  cap.  8#  n.  1 6. 

Con  difficoltà  può  effcre  eccellente  più  che  in 
vna  profejfione  cap . 1 5 . 4. 

• » ».  \ ‘ > ••  tn.vii  i«  'S? 

1 c»L*  ' 

Vfanfa  vfo . • •-«  • ~ 1 

Si  deue  viuere  fecondo  lv/an^a  de  paefi 
cap.  17.  ».  1.  E non f apendo fi  cono/cere  fi  elleg- 
gera  ciò  che  inclina  alla  moderazione  cap.  29. 
num-  6 ' 


iti 


• * \ 


CAPITOLO  PRIMO  PROEMIALE . 


Sopra  l’introduzione  dell  open , e (è  conuen- 
ga  ad  Vn  Giuriftà  il  trattare  del  Caualicre , 
' e delle  materie  politiche  ; E di  alcune  pro- 
tette dell’Autore  hell’opera . 


S 0 M MA  RIO . 


v,m: 


.hO  r 

il  y 

c 

ii  a. 


' I r^\  Ella  qttefiione  trk  G ìùrifii  è politici 
/opra  ilgouerno  della  Repubblica  . 

2 Dipintone  [opra  ciò  ; È dell'altra  epuefiióne 

tra  l’arme,  e le  lèttere  f " 

3 Pretenfione  de  Ghiri fii'J' 

4 Pretensione  de  Politici  è'  '.v  ‘ 

5 Queflioni  tra  letterati  diffìcili  a fopirfil 

6 Che  la  politica  e la  legge  debbano  ejfere  'uni- 

te, e che  l'/vna  non  vagiti  fienai  f altra  . 

7 Vnione  dell’arme  e delle' leggi . J * 

8 Qual  finii  perfetto  leggi fia , 'equal'il  perfet- 

to politico . 

9 Modi  onero mezzi  d' ecetpui  flare  la  politica  . 

I o Come  ilpolitico  debba  fapere  le  leggi  > (Jfi  all ' 

incontro  il  Leggijia  debba fapere  te  politica, 

I I Differenza  tra  Leggi fii,  e legulei . 

1 2 Differenza  tra  politici  e nouellifii  > onero  in- 

; 1*3  t,  fi- 


farinati  d*i forte • 

13  Modo  di  vnir’affieme  quefe  due  facoltà . 

1 4 Par  ale  Ilo  del  carro Jopra  l'iflefia  'unione . 

15  Deferitone  empia  della  politica , e di  alcune 

empie propof toni  che  fi  riprovano  . 

1 6 Che  tutto  ciò  infuifea  alla  materia  del  Cà- 

ualiere , e della  ragione* 

X 7 Officio  del  Caualiere  qual  fa  • 

1 8 Ragione  perlaquale  ad  vn  Leggi  fa  conuenga 

il  trattare  del  Caualiere . 

19  Modo  da  tener  fi  nell* opera  * e che  cofa  effia 

contenga . 

20  Scufadella  longhe^a  £ alcuni  capitoli  e del 

modo  di  rimediami  * 

2 1 Protefla  pia»  e religio  fa  da  Cattolico . 

2 2 Altra  protefla  fopra  i pregiudizi}  del  terc^o . 

23  Altra  prote fa  nelle  cof e fuori  della  profe filo- 

ne legale . 

24  Altra  proti  fa  nell  elocuzioni,  ò fauella . 

23  Opere  del  C aufino,  e dii  T rauerfari  fopra  A 
Ca ualiere. 


A 


Antica  molto  dibattuta 
qucftionc  tra  i Giurifti  & 
i Politici , fe , & 2 quali  d‘ 
eflì  maggiormente  con- 
uénga  il  gouerno  della 
Republica,  refterà  ferri- 
pre  indecifa , perche  ciaf 
cuna  fazzione  oftinatamenre  perfifte  nel  fofte- 
ncrc  le  fue  parti , e crede  più  validi  i fiioi  argo- 
menti, eie  fue  Cagioni  ',  de'qualitìon  manca- 
no in  qualche  copia  per  lVna  parte,e  per  l’altra. 

Credono  alcuni , che  fi  polla  la  queftione 
decidere  con  queU’ifielTa  diftinzione  , con  la 
quale  fi  crede  conciliabile  l’altra  , non  meno  ' 
antica  , che  celebre  quiftione  di  precedenza 
tra  Tarme  ,e  le  lettere,  cioè  tra  il  tempo  pacifi- 
co òc  il  guerriero , oueramente  tra  il  gouerno 
ciuile,Sc  il  politico  5 fi  che  il  primo  fia  più  pro- 
porzionato à Giurifti  per  la  determinazione 
delle  liti , e delle  caufe  ciuili  5 c criminali , e pét 
lamminifirazionc  della giuftizia  trapriuati,& 
il  fecondo  fia  più  adattato  à Politici V 

Però  anche  quella  diftinzione  viene  impu- 
gnata dall’vna,  e dall'altra  fazzione  5 Impero- 
che  i Giurifti  dicono  > che  anche  nel  tempo 
■ A 2 della 


« 


4 IL  CAV  ALlBKB 
della  guerra.  So  in  tu^o  quello  che  Ipettaal 
$ goiicrno  politico,  epublico,  la  legge  fia  la  re- 
golatrice, mentre  il  tutto  ftà  appoggiato  alla) 
giuftizia,  fenza  la.  quale  non  può  darli  la  vera 
politicarle  il  buon  gopprno , e che  però  fia  ne- 
cdTaria  la  perizia  delle  leggi  per  difiinguerc  la 
giuftizia  dall’ingiuftiziaiE  che  niente  varrebero 
l'armi , per,  potenti*  c'copiofe  che  folTero,  lenza 
la  difciplina  militare , c fenza  il  buòn’  ordine  > 
che  fono  effetti  de  precetti  dati  dalla  legge , e 
delle  pene  da  efifa  impofie  . 

Et  ali  meontrp  i Politici  dicono , che  la  lo- 
ro feienza  fia  la  vera , c la  migliore  regolatrice 
della  Republica  ih  tutti  i tempi , anche  in  quel- 
la della  pace  per conferuarla  ,.c  per  ouiare  alla 
4 guerra,  acciò  quella  non  fegua^  E che  quelli , 
li  quali  fiano  attica  quella  Ipecic  di  goucrnò 
maggiore  , c più  difficile, fiano  ancora  atti  col 
iolo  lume  della  natura  affinato  dalla  pratica , e 
dalla  fudetta  maggior  perizia , 4 regolare  il  go- 
uerno  ciuilc,ctad‘amminifirare  la  giuftizia,e  de- 
cider e le  liti  molto  meglio  di  quel  che  facciano 
i Leggici  con  le  loro  fòttigliezze  c formalità 
le  quali  Vengono  filmate  più  tofto  nutritiue; 
delle  calunnie,e  che  eternano  le  caufc  > appor- 
tando fopra  ciò , con  fiftorie  la  pratica  di  mol- 
te Repubbliche,  e principati  ne  quali  non  vi  fia- 
nólegg^fti.  Non 


CAP , r.  5 

Mon  è parte  dello  Scrittore  di  decidere  tal 
quìftione,  coli  perche  dima  non  giunger  tant* 
alto  il  fiio  intendimento , come  ancora  perche 
farebbe  vn  Giudice  lofpetto  come  Lèggifta  di 
proferitone  > che  però  la  lafcia  indccila  3 Et  è 
probabile  che  in  quello  flato  continuarci  finche 
duri  il  mondo , conforme  la  pratica  infogna  in 
tante  altre  queflionitrà  Letterati  > liquali  più 
J degli  altri  vomini  foghono  edere  delle  loro 
opinioni  molto  tenaci . 

Crede  benfi  , che  quando  quelle  profipriìoni 
fiano  tra  effe  totalmente  di  (giunte,  fi  che  i loro 
. profefTori  tutti  dediti  ad  vna  > niente  {appiano 
dell'altra;  In  tal  calo»  così  gliVni , come  gli  al- 

6 tri  non  fiano  atti  al  gouerno , cofi  politico  , co- 
me ciuileper  li  ragione  che  per  l’vna  > c per  l'al- 
tra fpecic  di  gouerno  quelle  profelfioni  debba- 
no dfcr’vni  te  » conforme  molto  bene  l’infogna 
Tlmperatore  Giulliniano  nel  proemio  dell'  Idi- 
tuta  > mentre  concede  l’attributo  dell’armare  la 

7 Repubblica  alle  leggi,  e quello  d’omarla  all’ara 
mi , poiché  fe  bene  la  cola  dourebbe  più  tollo  - 
elfere  in  oppollo,  non  dimeno  fù  mifleriofamé- 
tecofi  detto  pcrmodrare  quella  vnione , fiche 
le  leggi , e le  arme  debbano  elfere  compagne 
indiuifibiii  per  il  buon  gouerno  deirimpefio  > 
c della  Republica . 


6 IL  CAVALIERE 
, Che  però  non  làrà  buono*  c perfetto  P oliti- 
co  quello*  il  quale  non  abbia  vna  (ufficiente 
g notizia  delle  leggi;  Et  all'incontro  non  farà 
buono  e perfetto  leggila  quello  il  qu  ale  non 
abbia  vna  Efficiente  notizia  delia  politica  * la 
quale  è vna  facoltà  fenza  principij  * e fcnza  re- 
gole (cientifìche  certe  da  apprenderli  nelle  fcuo- 
le  « ouero  col  folo  Audio  ; Ma  quella  fi  appren- 
de per  quattro  mezi  cioè,  fperienza  > lettura 

9 d’ifiorie , pellegrinazione  » c pratica  con  per- 
fone  fauie  , e fpcrimentate. 

Non  già  che  vn  foldato , ouero  vn  Caua- 
licre  di  cappa  corta  profclfore  della  pohtica 
acquetata  per  ifuddetti  mezi , abbia  daco- 
Aituirli  nella  nccefiità  di  Audiare  le  leggi  ciuili  » 
e canoniche , ouero  Bartolo  e Baldo , Innocen- 
zo, e Giannandrea  & altri  fimili  *,  Ouero  che 
all’incontro  vn  GiuriAa  di  profelfione  debba 
andare  alla  guerra*  e debba  fare  de  pellegrinag- 

10  gij,  e darli  di  propofito  allo  Audio  delle  Aorie  * 
&c  à praticare  có  vomini  fperimentati  nelle  co- 
fedcl  inondo  ; Ma  che  non  fiavn  puro  c fem- 
plice  profeAore  d' vna  di  queAe  facoltà  fenza 
qualche  notizia  * e tintura  dell’  altra  > do- 
uendoin  vna  effer*  eccellente , ebaftando  che 
nell’altra  fia  qualche  poco  iArutto*  conforme 
di  ciò  particolarmente  fi  difcorre  di  fotto  nel 

• ■'-r  v * 
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capitolo  decimo  quinto , doue  fi  tratta  fé  il 
Caualicre  debba  cflerc  letterato . 

E per  confcguenza  non  fi  potrà  dire  che  fia 
buono  e perfetto  Giurifta  quello  , il  quale  ab* 
■fciala  fola  notizia  de  tcfli  ciudi  c canonici*  e 
di  quelche  dicano  gl'interpreti*  oucro  le  deci- 
1 1 fioni , &c  i configli,  ò trattati  * fenza  fapere  che 
colà  fia  la  legge  delle  genti , e l’altra  legge  del- 
la conuenienza  > laquale  diftingua  il  Principe 
dal  priuato  , e le  cofe  publiche  dalle  partico- 
lari , e non  abbia  ancora  la  conueniente  pra- 
denz  ad’adoprare  c di  praticatele  leggi  fecon- 
do che  richiedono  il  luogo  , il  tempo  , la 
qualità  delle  perfone  , e le  altre  contingen- 
ze* Imperochcquefto  tale , per  dotto  che  fia , 
(ara  vn  buono»  e perito  leguleio  » ma  non 
vero  , c perfètto  leggifta  * Et  in  ciò  confi- 
tte l’ cquiùoco  nel  confondere  la  prima  fpc- 
cie  con  la  feconda, mentre  altro  c refler  Giurifi- 
confulto , & akro  è l’cfTer  leguleio . 

Et  all’incontro , non  farà  vero,  e perfet- 
to politico  quello,  il  quale  fia  vn  poco  tinto 
deile  cofe  del  Mondo  con  la  fola  lettura  di 
Tacito  , Liuio  , Celare  , Seneca  , JLipfio  , 
t*  Macchiauello',  Bodino  & altri,  e molto  me- 
no con  la  fola  lettura  de  Mercuri)  , e delle 
gazzette, e de  foglietti,  è coni  circoli  de  no- 

uel- 
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uelliftijO  pure  che  abbia  vn  pocedi  pratica 
degli  affari  dei  Mondo  per  vdito  , ma  che 
non  fia  imbonito  ancora  de  veri  principi)  del- 
le leggi  delie  genti  » e delle  ciuili  e canoniche 
c della  giulh’m  , fiche  fappia  diftinguere  que- 
lla dairingiuftizia  , e dalla  tirannia . 

Ma  perche  difficilmente , e molto  di  raro 
quella  vera  teorica  lì  riduce  alla  pratica  in  vn 
indiuiduo,  oucro  in  vna  perfona  materiale  > 
*3  fiche  quella  perfetta  vnione  ila  vna  fpecie  dell’ 
ideale  republica  di  PI afone; Quindi  per  il  buon 
goucrno , quella  vnione  fi  deuc , e da  prudenti 
e lauij  Principi  fi  cerca  di  fare  nelle  perfone 
formali , Se  intellettuali , cioè  ne  corpi  vniuer- 
fali  de  configli , liquali  fiano  egualmente  colli- 
miti dagli  vni  3 e dagli  altri  Profelìori , fiche 
da  due  imperfetti  fe  ne  formi  vno  perfetto , 
fecondo  il  paralello  volgato  di  quel  forte  e ro- 
bullo cieco  , il  quale  menalfe  fule  Ipalle  vno 
llroppio,  ilquale  abbia  la  villa  , e l'intelletto 
perfetti . 

Sono  la  politica  e la  legge  9 le  due  ruote  > 
con  le  quali  deue  cambiare  il  carro  delle  Repu- 
blica in  ogni  tempo , di  pace  > e di  guerra;  Che 
14  però  acciò  il  carro  camini,  bene  più  colè  vnite 
alfieme  vi  fi  ricercano  ; Primieramente  cioè , 
che  le  due  Ruote  fiano  vnite,  & tguali,  fiche 

l’vna 
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lvno  Tema  l’altro  non  balla  ; Secondariamen- 
te che  fiano  regolate  dall’aflo  ben’accommoda- 
to,il  quale  fia  pollo  al  fuo  giullo  liuello,che  è la 
giuftizia,  fcnza  la  quale , fecondo  le  fue  diuerfe 
Ipccie , di  dillributiua , e di  commutatiua  mai 
fi  potrà  dare  il  buon  goucrno  ; E terzo  che  il 
carrettiere  fappia  , e conofca  fe  lattò  fia  forte, 
e ben’  accomodato  al  fuo  luogo , e conolca 
anfora  fe  le  ruote  liano  eguali,  e polle  à liucllo. 

E per  confeguenza  i regolatori  della  Rc- 
publica,  che  fono  i carrettieri , deuono  auerc 
la  pratica  dcll’vna  e dell’altra  facoltà , fi  che 
vna  di  elle  dilgiunta  dall’altra  non  balla , con- 
forme ancora  nel  proemio  del  Dottor  volga- 
re lì  è difcorfo  A ; Ondefe  pure  alle  volte  con 
vna  fenza  l’altra  il  goucrno  riefce,  dourà  più 
tollo  attribuirfi  al  cafo,  il  quale  però  farà  raro . 

E febene  alcuni  empij  fcrittori  dcfcriuono 
la  politica,  che  fia  vn'arte  da  dilprezzare  ogni 
5 legge  diuina  & vmana,  e di  attendere  à quel 
che  fia  vtile , c profitteuolc  à gl’ intere <11  di  fia- 
to, fenza  foggettarfi  all’acccnnato  alto,  ò fre- 
no della  giulìizia , ouero  alla  neceflìtà  d’auc- 
rc  vnite  le  due  ruote  eguali , acciò  il  carro  ca- 
mini diritto , feguendo  il  detto  di  Tacito , che 
il  conferuarc , ò ricuperare  il  fuo  fia  cofa  da 
vomo  priuato , mà  che  la  lode  regia  confitta 

B nel- 
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nell'vfurpare  » e contrattare  quel  d’altri . 

O pure  feguendo  il  detto  che  dà  Seneca  tt 
mette  inbocca  del  tiranno,che  la  fantitàda  fede, 
la  pietà  j e la  giuftizia  fiano  beni  priuati  ap- 
propriati à fudditi  > mà  non  à jfourani,  la  legge 
de  quali  fia  di  fare  tutto  quel  che  fi  a loro  te- 
diente, ancorché  fia  illecito  , fupponendo  che 
non  fi  dia  cofa  illecita  , e proibita  all’  Imperan- 
te , fecondo  il  detto  dell’itteflo  Tacito  ; O che , 
fecondo  il  detto  di  Giulio  Celare  , lo  ftrepito 
dell'arme  non  faccia  fentireil  tenore  delle  leg- 
gi; O pure  che  lècondo  il  detto  de  Politici 
moderni , le  leggi  feruano  per  reti  e «ragnole  ò 
lacci,ò  vifchio’pcr  vccellare  .. 

Nondimeno  quefte  &:  altre  fòmiglianti 
propofizioni  fono  empie , e dannate , fegui- 
xate  dà  Tiranni  ateifti,  & Etnici,  e non  dà 
veri , e buoni  Principi  e Commandanti  Cri- 
ttiani , ne  quali  tutti  i fudetti  requifiti  dcuono 
eller  congiunti  per  il  buon  gouerno  della  re- 
publica, e del  principato  - 

Quanto  fin'ora  fi  è difeorfo  fopra  la  par- 
tecipazione che  i profclfori  della  legge  abbia- 
' no  nel  gouerno  politico , c molto  più  nel  ch- 
uile  della  Republica,  non  dourà  ftimarfi  fu- 
perflua  digreilìone,  oueramente  inutile  appa- 
rato , mentre  con  la  fua  proporzione  ciò  fi 
» ..  » adat- 
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addatta  molto  bene  all'opera  prcfcntc  del  Ca- 
valiere, e della  Dama,  per  inferire  che  non  fia 
cofa  fproporz ionata  ad  vn  Giurifta  di  profef- 
fione  il  trattare  del  Caualicre  ; Imperochc  cf- 
fendo  l’officio  di  quello , conforme  nel  temo  » 
enei  nono  capitolo,  Se  altroue  fi  accenna, 

7 il  difendere  la  giullizia,&:  il  follcuare  gli  op- 
prefli,  refiftendo  alle  violenze,  &:  alle  ingiù- 
llizic , le  quali  fi  facciano  alle  perfone  inno- 
centi e deboli  j Quindi  fegue  che  il  buono,  &il 
vero  caualicre  deue  faper  diilingucrc  la  giulli- 
zia  dall’  ingiuftizia  , Se  il  lecito  dall’illecito, 
ouero  la  ragione  dal  torto  . 

Ma  perche  non  facilmente  quella  Icienzada 
quale  nafee  dalla  notizia  delle  leggi , fi  verifica 
in  tutti  i Caualicri , per  elfer  quelli  principali 
profefiori  dell'arme,  e degli  efercizij  caualleref- 
chi , c non  molto  dediti  à gli  lludij  , partico- 

8 larmentc  delle  leggi  ; Però  fi  deue  (limare  vna 
cofa  conueniente  Se  opportuna , che  vn  leg- 
gala di  profellìone  , con  qualche  poca  noti- 
zia, e pratico  dell’ Morie,  e delle  cofecaual- 
lerefche  tratti  della  materia  , acciò  per  quan- 
to fia  pofilbile  così  s’iftruifcano  il  Caualic- 
re e la  Darna  à far  bene  le  loro  parti . 

Sarà  dunque  il  difeorfo  principalmente  le- 
gale , cioè  fopra  quel  che  dilpongono  le  leggi  > 
B i così 
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così  ecdefiaftiche  come  profane , circa  quelle 
qualità lequali  facciano  il  vero  Caualicre , eia 
ip  vera  Damale  circa  quelle  cofe  che  fpettano  ad 
vn  vero  Caualiere  criftianoj  métre  la  profelfio- 
ue  dello  Scrittore  è di  leggifta,e  di  trattare  prin- 
cipalmente di  quel  che  la  legge  difpone . 

Ma  per  quanto  alla  fua  poca  abilità  Se  alla  gra 
fcarfezza  del  tempo  fi  concedevi  fi  accoppie- 
ranno ancora  alcune  regole  mondane  della 
caualleria  , & anche  le  {pirituali  della  pietà 
e della  religione  criftiana  cattolica , acciò  in 
tal  modo  fi  pollano  ben*  accoppiare  alfieme 
1'eflerc  vero  e buon  caualiere  e fefler’e  vero  e 
buono  Criftiano  cattolico  ; Non  efiendó  do- 
uere'  di  obligare  il  caualiere  à viuere  da  mo- 
naco, mà  che  ne  anche  debba  viuere  da  Ido- 
latra , oueto  da  ateifia  feruo  de  fuoi  {enfi  Se 
internili  fenza  verun  rifpetto  della  religione 
che  profella , e della  giuftizia , della  quale  egli 
lj^t  l'obligo  d’cffef  il  difenfore , S c il  protetto- 
re' , cercando  di  ftabilire , fe  fia  polfibile  , vna 
via  di  mezzo  compatibile  » 

Conofce,  e confella  lo  Icrittorc , che  più 
grato  >e  più  comodo  Itile  di  fcriuere  fia  quello* 
il  quale  contenga  maggiori  diuifioni  > fiche  i 
capitoli  riefeano  al  polfibile  breui , mentre  la 
prolilfità  fuol  cagionare  noia, e faftidio  al  letto- 
re 
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re  per  la  fatica  che  lì  dà  all’intelletto  con  vna 
lunga  , e continuata  lettura . Però,  ò lìa  che 
non  fappia  far  meglio  , oueremente  (come 
crede  ) che  lo  Itile  difcorfiuo  non  facilmente 
lo  permetta , è coftrctto  in  alcune  rubriche , ò 
materie , Come  ttimate  poco  capaci  d’oppor- 
tuna diuifione , diffonderà  più  di  quello  che 
defidcrarebbe . 

Si  rimedia  nondimeno  à quello  male  coni 
quella  diligenzada  quale  Un’ora  non  fi  è molto 
vfata  da  gli  Scrittori  nella  lingua  Italiana , cioè 
d’indicare  nel  principio  di  ciafcun  capitolo  , ò 
rubrica  per  via  di  numerici  fommario  delle  co- 
fe  notabili  che  in  ciafcunod’ellìfi  contengano , 
mentre  in  tal  modo  il  delicato  lettore , il  qua- 
le fàcilmente  fi  iìracchi , oucro  s’infaftidifca , 
potrà  con  vna  breue  lettura  del  fommario  ve- 
dere quel  che  iui  fi  contenga , per  leggere  fo- 
lamcnte  quel  che  fia  confacente  al  fuo  gufto 
oucro  al  fuo  bifogno , ò pure  alla  curiofità . 

Si  replicano  ancora  quell’ifteffe  protette  e 
dichiarazioni  , che  in  tutte  le  altre  opere  per 
lo  Scrittore  fi  fono  fatte  cioè  j Primieramen- 
te  che  il  tutto  s’intenda  dcrto  fecondo  i fenfi , 
c precetti  della  Cattolica  Religione  , c della 
Chiefa  Romana  , fiche  fe  cofa  vi  fotte , la  qua- 
le à ciò  ripugnaffe , s’intenda  detta  per  erro- 
re, 
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e nei  dilcorfi  academici  , ne  panegirici , ne 
romanzile  nelle  poefie>e  limili  compofizio- 
ni , nelle  quali  ritolto  principale  dello  Icrit- 
Iore  confida  nell’  erudizione  , e nella  polizia , 
e cultura  della  lingua  , ma  non  in  quella  for- 
te d’opere , nelle  quali  fi  deue  principalmente 
premere  ne  concetti > e nell'  illruire  óc  addot- 
trinare quelli  i quali  ne  abbiano  di  bifogno, 
conforme  più  di  proposto  fi  difeorre  nella 
difefa  della  lingua  Italiana  . 

Hà  fcritto  molto  bene  fopra  quella  mate- 
ria del  Caualierc,  e della  Dama  come  anche  fo- 
pra tutte  l’altre , il  Caufmo;  Però  è vn’tema  di* 
uerfo, contenendo  alcuni  falubri,e  molto  {lima- 
bili ricordi , ammonizioni  morali  per  il  ben* 
viuere , fiche  non  ferifee  il  fine  dell’opera  pre- 
fente,  con  la  quale  non  hà  connellione  alcu- 
na, conforme  il  curiòfo  sì  potrà  fodisfare  ; Co- 
me ancora  ne  tempi  più  moderni  fotto  gl’i- 
fteffi.  titoli  dei  Caualiere  > e della  Dama  hà 
fcritto  il  Trauerfàri , mà  quell’  opera  contiene 
vn  romanzo , e finzioni  fiche  parimente  veru- 
na connellione  hà  con  l’opera  prefente . 


CA- 
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CAPITOLO  II. 

Dell  etimologia  5 ouero  della  deriuazione 
della  parola  Cavaliere . 

•*' rtil  i M'i  ì viVJV  * 
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ON  cffendo  quello  nomea 
vocabolo  Cattali  ere  cogni- 


to nella  lingua  latina,  bec- 
che li  fiioi  antichi  profek 
fori , anche  in  tempo  che 
era  viua  , e naturale,  al- 
le volte  vfaflcroda  parola 
Cavallo  , ò Caballo  j Anzi  9 non  ritrouafi 
molto  frequentemente  vfàto  da  Scrittori  , e 
profeflbri  della  linga Italiana,  lmperoche  lì  be- 
ne viene  vfata  dall  antico  Nouelliere  dalquale 
molto  prefe  il' Boccaccio , tuttauiagliaitri  an- 
tichi non  molto  l’vfarono  . Quindi  fcgueche: 
non  fàcilmente  fi  ritroua  fcritto  donde  que- 
lla parola  deriui  , c come  veramente  fia  la 
fua  introduzione  j Maggiormente  per  non  cf- 
ferc  (pedale  nella  fauclla  Italiana,  ma  comu- 
ne alla  Francefe , alla  Spagnuola /alla  Tcdef- 
ta,  & al  falere  del  noftro  Mondo  criltiano' ci- 
bile , e comunicabile . 

Credono  molti , e particolarmente  il  no* 
Atro  coetaneo  erudito  Giurifta  GeJJÌ,  nella  fua 
fpada  d’onore, che  deriui  dal  cauallo,  perloche1 
^ infcrifce alTalesoria, cioè, Che  conforme  que- 
'ii  > Ho. 
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fio  c vn  animale  più  di  tutti  gli  altri  virtuofo , 
nobile  5 e gcnerofo , così  tra  gli  altri  vominì 
debbano  efler  quclli,li  quali  facciano  la  profef- 
fionc  del  caualierc  *,  Però  quella  pare  vna  de- 
rivazione molto  vaga  e generale  , perche 
non  folamente  quei  nobili  » à quali  conuenga 
l’attributo  -di  caualiere , ma  anche  i popola- 
ri , e plebei  hanno  l’vfo  de  caualli , onde  ca-? 
ualicri  fi  dourebbono  dire  turti  li  foldati  à ca- 
uallo , &:  anche  quelli  , li  quali  per  occafionc 
della  caccia,  ò di  viaggio,  ò delle  gioftre , ò per 
idpaflb  , ò pure  per  fcozzonarc , Se  iftrmire  i 
medeiìmi  caualli , ne  habbiano  l’vfo  . 

. E de  fatto  alle  volte  ciò  fegue,cioè  che  alcuni 
fcrittori>volédo  efplicarc  fe  fi  fliabene  àcauallo> 
oucro  come  quello  che  caualca  debba  amacflra. 
re  e maneggiare  queft’animale,  vfano  quella 
parola  del  caualli  ere,  dinotando  ogni  perfona, 
fa  quale  flia  à cauallo , fenza  diftinguere  la  fua 
qualità , fe  fia  nobile  ò plebeo  $ Come  anche  i 
cuflodi  degli  armenti  de  caualli , che  volgar- 
mente in  Italia  diciamo  cauallari,  fi  dourebbo- 
no dire  caualieri  , conforme  de  fatto  alcuni 
Giurifti,  e particolarmente  l'Ale  iato , vfano  in 
latino  la  parola  caballitio  per  lignificare  il  me- 
flieredicuflodire,  edigouernare  i caualli  pu- 
blici  • 


An 
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Anzi  in  ftrctto  rigore , la  deriuazione  dalla 
parola  cauallo  * lì  dourcbbe  dire  vna  cola  mal 
detta  , e difconucniente  à perfone  ^obili , e 

4 qualificate  j quali  fi  luppongono  i cauallieri , 
mentre  alcuni  profeflori  della  lingua  latina , 
diftinguendo  la  parola  più  vlata  e propria 
E(juus  > dalla  parola  meno  vlata  Caballus , di- 
cono > che  la  prima  fi  adatti  à caualli  gcnerofi , 
e bcn’ammaeftrati , e l’altra  à caualli  cattiui , 
popolari,  e fenza  icuola . 

Ripigliando  dunque  la  colà  più  dall’alto  > 
c da  Tuoi  principi)  ; Ciò  che  fia  della  primiera 
origine , e dell’introduzione  degl'ordini  cque- 
ftri , de’quali  fi  difcorre  nel  capitolo  quarto . 

5 Per  quel  che  fpetta  alla  deriuazione  della  pa- 
rola caualiere  ; Si  deue  fupporre,  che  in  tutti  i 
tempi , & apprcflò  tutte  le  nazioni , così  per  la 
maggiore  commodita  > ò minor  difaggio , sfa- 
tica della  perfona , come  anche  per  la  maggior 

5 brauura , òc  operazione  nel  guerreggiare , la 
milizia  à cauallo  è fiata  filmata  la  più  nobile , e 
eia  più  vigorofà,  e che  à quella  fi  fiano  appli- 
cati quei  Signori*  e Nobili,  li  quali,  òper  pro- 
prio intereflc  > òper  genio  abbiano  eletto  la 
vita  del  foldafo  • 

Anzi  così  nella  fagra  fcrittura  del  tefta- 
mcnto  vecchio  negli  atti  de  Maccabei , come 

an^hc 
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anche  in  diuerfe  fagre  leggende  de  Santi,  quan- 
do Iddio  con  particolare  aiuto,  &:  aflìftcnza 
fopranaturale , ha  voluto  allìftere  aTuoi  fedeli 
per  mezzo  degli  Angioli,  ouero  de  Santi  diuoti 
di  quel  popolo , fi  fono  quelli  villi  armati , e 
guerreggianti  à cauallo . 

Che  però  prendendo  quella  Ipccie  di  mili- 
zia dal  nome  del  cauallo,  il  quale  in  latino  per 
l’vfo  più  comune  lì  dice  Equus  , sì  diccano 
^ quelli  foldati  Equites , e la  milizia  fi  dice  Eque- 
J ire  per  dillinguerla  dall’altra  à piedi  , idi  cui 
foldati  fi  dicono pedites  . 

E fe  bene  in  quella  parola  cade  l'illefib  clic 
fi  è detto  di  fopra  della  parola  Caualiere , cioè , 
che  connenga  ad  ogni  perfona  , la  quale  per 
qualunque  occafione  caualchi  il  canallo*,  Non- 

8 dimeno  gli  altri  per  controdillinguerli,fi  dicono 
più  tollo  Equitante s , che  Equites  j Appunto 
come  in  Italiano  gl’altri  fi  dicono  caualcanti , 
cauallarizzi,  cauaIlari,&vomini,ò  foldati  à ca- 
uallo, e non  cauallieri  . 

Ma  perche  anche  in  quella  Ipeeie  di  milizia 
conucniua  di  controdillingucre  i nobili , &c  i fi- 

9 gnori , dagli  altri  foldati  popolari , c di  leua 
particolarmente  per  afiìltere  al  Principe , ouc- 
ro  al  ConfoW)  al  Capitano  generale , il  quale 
ne’ tempi  della  libertà  della  Romana  Republi- 

ca  fi 
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cafidiceua  Imperadore}  Quindi  probabilmen- 
te in  tutte  le  Monarchie , ò Rcpubliche,  Se  in 
tutti  i tempi , conforme  nc’fèguenti  capitoli  fi 
difcorre , ma  particolarmente  nella  Republica 
Romana  ( la  quale  come  l’vltima  , e la  più 
grande,  c potente,  Stanche  come  noltra  na- 
zionale , con  ragione  deue  cficre  la  noftra  re- 
golatrice ) furono  introdotti  gli  ordini  cqueliri , 
cioè  che  non  follerò , nè  fi  potettero  dire  Equi- 
ti  t fe  non  quelli,  li  quali  con  le  folennrtà  in 
quei  tempi  vfate , follerò  creati  tali , come  per 
vna  fpecie  di  dignità,  per  quel  che  nel  feguente 
capitolo , S c altroue  fi  accenna  « 

Ettendofi  dipoi  nella  noftra  Europa  occidc- 
tale,e  particolarméte  neH'Italia,Fracia,Spagna , 
e Germania ,difciolto  l’Imperio  Romano,St an- 
che in  gran  parte  corrotta  la  lingua  latina  col 
mifcuglio  di  tanto  altre  lingue  di  diuerfe  nazio- 
nale quali  dominarono  quelle  prouincic  , e dal 
quale  mifcuglio  nacquero  le  corrcti  lingue.  Ita- 
liana,Spagnuola,Tedelca, e Fracefede  quali  tut- 
te in  foltanza  fono  figlie  della  latina  con  qual- 
che miftura  ò corruzione}  Quindi  feguì  che  fu 
difmeflo  il  vocabolo  Equus  più  frequentemen- 
te per  auanti  vfato , c fu  più  praticato  l’altro 
men  frequente  Vocabolo  Cabaliti s corrotto  in 
r auallo } E per  confeguenza  quelli  degli  ordini 

eque- 
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cqueftri  , i quali  tuttauia,  ancorché  con  diuerfe 
forme,  e legg  i,  fono  continuati  , ò rinuouati,  e 
che  per  prima  fi  diccuano  Equità,  comincia- 
rono à diri!  Cavalieri  per  l’illcfla  ragione  , c 
proporzione  ► 

Quello  difcorfo  però  non  conclude  à riflet- 
to de  profeflori  degli. ordini  militari,  de  quali  11 
parla  di  fiotto  nel  capitolo  fottimo  , mentre 
quelli,  non  fi  creano  caualieri  come  per  vna  di- 
gnità, anzi  alcune  di  quelle  milizie  nella  cor- 
rente pratica  lono  più  per  mare  ehe  per  terra 
contro  gl’infedeli , fi  che  non  adoprano  ca- 
ualli , ma  galere,  & altri  legni  marinarcfichi , c 
combattono  in  mare  , conforme  particolar- 
mente nell’Italia  fiono  la  Religione  degli  Olpi- 
talieri  di  S*  Giouanni  Gcrofolimitano , per 
auanti  chiamati  di  Rodi , &c  oggi  di  Malta , c 
la  Religione  di S-  Stefano,  e pure  fiono  chia- 
mati caualieri , conforme  generalmente  fi  di- 
cono tutti  gli  altri  profeflori  di  sì  fatte  religio- 
ni , ouero  ordini  militari , anche  le  non  fodero 
nobili  , ma  popolari  > & artefici , ò ' che  fot- 
fiero  offici  j comprati , fecondo  le  diftinzioni,  le 
quali  fi  danno  nel  capitolo  follo  , Che  però  ie- 
lla chiaramente  improprio , chela  dcriuazione 
di  quello  vocabolo  fi  attribuifea  all’  vfo  del 
iguerregiare  à cauallo* 
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Per  chiarella  dunque  di  quella  difficoltà 
fi  deuc  auuertire , che  neTecoli  moderni,  ne* 
quali  leggiamo  nell*  iftorie  1*  introduzione  , 
ò veramente  la  relhtuzione  dell’  vfo  di  crea- 
re i caualieri  , in  tutte  le  fcritture  , le  quali 
di  ciò  parlino  » concepite  nella  lingua  lati- 
na già  morta  > Se  oggi  refa  artificiale , mai , ò 
pure  molto  di  raro  fi  ritroua  vfata  la  parola  an-  • 
tica  Equites,  ouero  orcio  equejìris , mà  con  oc- 
cafone , che  la  principale  lolcnnità,  la  quale  li 
vfalfe  nel  creare  i caualieri  folle  il  dargli  il  cin- 
golo militare,  c la  Ipada,  fi  vlaua  l’altra  paro- 
la milite , la  quale  le  bene  nella  fua  generale  li- 
gnificazione abbraccia  ogni  foldato  di  qua- 
lunque fiato,  e condizione  fi  folle , nondime- 
no , fecondo  la  condizione  di  quei  tempi , di- 
notaua  fidamente  quella  dignità,  sì  chcTiftef- 
fo  folle  dire  rniles , che  e quei . 

Onde  vediamo , che  anche  di  prefentc  nel 
Regno  di  Napoli,&  in  altri  luoghi, i Configlie. 
ri,8c  alcuni  altri  officiali,  ancorché  fiano  togati 
s’intitolano  militi»  come  per  vna  dignità } E per 
confeguenza,  che  Tifielfo  volefle  dire  in  latino 
miles  che  in  volgare  Italiano, ò Spagnolo, ò Frà- 
ncefe  Caualiero  j Nell’iftefio  modo  chcdiprc- 
fente  quando  vogliamo  conuertire  quella  pa- 
rola cduxliere  in  latino  , diciamo  rniles , ouero 
Eques  Elfen- 
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Effondo  dunque  che  i profcflbri  di  sì  fatte 
milizie  religiofe,  ouero  ecclefiaftìche  , òpie  fi 
diceflero  militi  in  latino  \ Quindi  per  la  fudet- 
ta  ragione  fcguì , che  volgarmente  fegli  attri- 
buiffo  quell’  iileffo  vocabolo  Cauahere  , nel 
quale  come  (òpra  fi  conuertea  la  fudetta  paro- 
la miles  : Come  vediamo  in  Roma , che  alcune 
milizie  in  diuerfi  tempi  iftituitc  da  Sommi 
Pontefici } Òc  oggi  ridotte  ad  officij  venali , fi 
dicono  nell’  Italiano  volgare  caualierati . 

E quella  pareche  fia  la  deriuazione  di  quello 
vocabolo  Caualiere  » il  quale  però  giuridica- 
mente deue  fidamente  conuenire  à quelli  , 
li  quali  anche  giuridicamente  fi  poflono,  efi 
deuono  dire  E qui  ti  , ouero  Militi  , e non  à 
gli  altri , conforme  nel  capitolo  ficguente,  &al- 
tr  ouc  fi  accenna  . 
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•I  capitolo  terzo-,  à„ 

; . *i  r J. 

fùi  * f.  4 l't  )*'♦  ^ 

Che  cofa  fia  la  Caualleria  * fé  fia  qualità  natu- 
rale , oucro  accidentale la  quale  fi  acquifti  ; 
Età  quali  giuridicamente,  e nella  ftretta li- 
gnificazione quello  attributo  conuenga . 


SOMMÀRIO. 

• - •*  « >.  J > *'  w 

I /i/e  co/i  fa  la  Caualleria , c#«-o  /* <^r 

V_  J Caualiere . 

z Anche  Signori  grandi  e Principi  anticamen- 
te fi  creauano  Caualieri . 

3 Del  nome  de  pagani , e de  paggi . 

4 Efempij  de  Rè , ez/e  Principi  grandi  armati 

caualieri  . -, 

5 pr-opriamente  conuenga  l'  attributo 
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I comun  confcnfo  de  Scrit- 
tori > la  canaileria , ò vera- 
mente fcller  caualicrc,  nó 
è veramente  vna  qualità 
naturale,  la  quale  fi  porti 
dalle  fafeie,  ma  è vna  qua- 
lità accidentale , come  vna 
Ipecie  di  grado  , ouero  di  dignità  , la  quale  per 
mercedc,e  per  ricognizione  de  meriti , c deler- 
uizij  perii  Principe  fourano,oucro  per  altroché 
da  cAo  ne  auelìc  l’autorità , fi  conccdca  à fol- 
dati , li  quali  ancorché  aucficro  i natali  popola- 
ri , così  diueniuano  nobili  c grandi  ; Appunto 
come  ne  tempi  correnti  fi  fiuol  praticare  con 
la  concezione  de  feudi , e delle  Signorie . E de’ 
titoli  de’Principi  > Duchi , Marchefi  , Conti , c 
Baroni  per  la  ragione,  che  efiendo  anticamente 
molto  raro  l’vfo  di  quelli  titolncomc  non  foliti 
darfi  fieno à Signori  grandijQuindi  fieguiua  che 
quello  grado  , ò dignità  di  caualiere  facelle 
quella  figura,  che  oggi  fanno  quelli  titoli  e 
Baroni  che  però  era  llimato  vn  pnemio  cópeté- 
te  e proporzionata  demeriti , e de’lcruizij  > in 
quel  modo  che  anche  di  prclentcla  pratica  infie- 

D 2 gna 
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gna  in  alcuni  abiti  militari , li  quali  da  Principi 
fiano  tenuti  in  gran  riputazione,  e de  quali  fi 
difcorre  di  fotto  nel  capitolo  fettimo . 

Quella  è propriamente  quella  nobiltà , fet  di 
cui  conccllìone  viene  llimata  di  ragione  regale 
riferbata  al  fole  Principe  fourano  per  quel  che 
nell'opera  dei  Dottorvolgare  nella  materia  giu- 
rifdizionalefi  difcorre;  Anzi  nelle  perfone  già 
nobili  e di  gran  nafcita,anche  figli  di  Principne 
di  lìgnori  grandi,  e ne’  Principi  medefìmiera 
come  vn  grado  abilitatiuo  alle  cariche  grandi , 
& à gli  altri  efercizij  militari  > sì  che  per  auanti 
quelle  perfone , ancorché  fuflero  nobiliilime , 
giuridicamente  non  meritallero  dirli  caualicri 
nè  vcrifoldati , ma  elTendo  giouani  fi  diceuano 
paggi,  ouero  valletti  ; Deriuando  quella  paro- 
la ò nome  di  paggi  dalla  parola  latina  tanto 
vfata  da  Leggilli  Pagano , la  quale  abbraccia 
tutti  quelli  > li  quali  non  fiano  veri  militi  folen- 
nemente  creati  col  giuramento , c col  cingolo 
militare , c con  le  altre  folennità , che  di  fotto 
nel  capitolo  quinto  fi  accennano  • 

Che  però  nelle  illorie  antiche , e moderne , 
cioè  d’alcuni  fecoli  proliimi , ne’quali  fu  intro- 
dotto , ouero  rinouato  quell’vfo , e particolar- 
mente in  quelle  delle  due  Sicilie , per  il  tempo 
che  furono  vnite , c che  collituiuano  vn  regno 

folo  » 
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folo,  e rcfpcttiuamentc  doppo  la  diuifione  di 
quello  della  Sicilia  citeriore  detto  della  Puglia 
ic  al  prdènte  di  Napoli  , dall'altro  della  citerio- 
re coilituito  dall'Ifola , 1 a quale  tuttauia  ritiene 
l’antico  nome  della  Sicilia.  Et  anche  nelle  ilio- 
rie  della  Spagna,  della  Francia,Della  Germania 
e dell’Inghilterra,  Se  in  altre  lì  legge, che  non  fo- 
lamcnte  lì  creauano  caualieri  i figli  de  i Rè,  e de 
Principi  eSignori  granduli  quali  non  aueano  In- 
fogno d'acquillarela  nobiltà, ma  ancora  i mede- 
fimi  Rè,  e Principi , conforme  fe  ne  leggono 
infiniti  efempi  j E particolarmente  Ruggi  rò 
4 primo  Rè  delle  fudette  due  Sicilie , elfendo  in 
flato  di  Conte  di  Calauria  e di  Sicilia , s'intito- 
la caualiere , cioè  tniles  $ Et  il  medelìmo  ellen- 
do  diuenuto  il  primo  Rè , creò  caualieri , Rug- 
giero, c Tancredi  fuoi  figliuoli  5 Federico  fe- 
condo Imperatore  creò  caualiere  l’altro  Fede- 
rico , e Corrado  fuoi  figliuoli  5 E fi  fecero  anco- 
ra armare  folennemen  te  caualieri,  Guglielmo 
Rufo , Ludouico  vndecimo,  Arrigo  fecondo , 
Arrigo  fettimo , Odoardo  quarto , Se  Odoardo 
fello  Rè  d 'Inghilterra;  Luigi  da  Taranto  fecon- 
do Ipofo  di  Giouanna  prima  Regina  di  Napo- 
li j Francefco  primo  Rè  di  Francia  5 Carlo 
Martello  Rè  d' Vnghcria  5 E Filippo  Principe 
di  Taranto  > U Rè  Roberto  figlio  di  Carlo 
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II.  Re  di  NapolfiCarlo  Duca  di  CalauHa  figlio 
dèi  Ridetto  Roberto, e molti  altri  Ritmi  Principi 
li  quali  fi  fecero  armare  foiennemente  cauaìierfi 
Amài’iReilo  barbara  <3c  infedele  Rè  de  Sa- 
raceni Saiadino  , celebre  nel  ì’i  fiorie- dell  a com 
quifia  di  Gerufaiemme  fatto  Gbftredoj'fenten- 
do  le  prodezze  gradi,  c le  molto  Virtuole  opera, 
zioiu , che  fi  faceuano  da  quelli , li  quali  erano 
foiennemente  armati  caualieri , e quanta  Rima 
di  elfi  fi  facelfe , volle  anche  farfi  armare  ca- 
ualiere  da  vn  criRiano,  il  quale,ò  come  prigio- 
ne, di  guerra,  ò per  altro  rifpettoapprelfod’eflb 
fitrouaua,&era  Caualiere  foiennemente  creato 
conforme  fiarra  1 antico  Nouelliere  nella  no- 
uella  cinquantefimaprima 

E quindi  feguc , che  giuridicamente , c nel- 
la fua  Rretta  , e vera  fignificazione,  quefioti- 
5 tolo  , ouero  attributo  di  caualiere  non  conue- 
nifiefenonà  quelli , li  quali  con  le  lòlennità 
folitcloficro  creati  tali , siche  gli  altri,  quan- 
tunque fulfero  di  nafeita  grande  , c primaria 
non  pofdtcro  giurare  da  caualieri , ne  foffqro 
ammclfi  ad  alcune  gioRre,&  agl'efèrcizij  mili- 
tari folenni,enon  godeRcro  alcuni  priuilegij,e 
prerogatiue , le  quali  fpettaliero  fidamente  à 
caualieri  ; Appunto  come  tri  i focolari,  Sci 
profeflori  delle  lettere c il  grado  del  Dottorato, 

e tra 
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e tra  i Rcligiofi  è quello  del  magrftcrio  . 

E da  ciò  fi  può  cominciala  venire  in  cogni- 
zione di  quell’abufo , del  quale  in  tutta  l'ope- 
ra'fi  va  difcorrendo  » de  tempi  noftri,  cioè 
che  molti  , à quali  forfè  ne  anch$  conuicne  il 
titolo  di  nobili,  e di  Gentiluomini  priuati,  de 
appena  quello  d^vomini  ciuili>con  tanta  fa- 
cilità s’arrogano  quell’attributo , e giurano  da 
caualiere  à tutto  palio , conforme  particolar- 
mente s’accenna  nel  capitole?  ottauq  } nel 
quale  fi  difeorre  della  nobiltà  j c 
delle  fue  diuerfè  fpccic , oue- 
ro  gradi  > Se  ordini  * 
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Dell' origine, ouero  della  primiera  introdu- 
zione de  Càuaiicri , come  fcguifle  . 

Sommario. 

1 É > Rrori  de  fcrittori  circa  gf  inuentori 
r j delie  co  fé. 

2 Prone  che  anche  nel principio  del  mondo  vi 

fojfero  le  arti  » e le  fcien^e , e le  altre  coje 
come  fono  di prefente . 

3 Diflintione  de  dominij  e del  commercio  & 

altre  cole . 


4 Monarchie  degli  Ajftriede  Medi  & altro . 

5 Ragioni  per  la  quale  i Latini  caminarono 

con  i Greci . 

6 V fo  antico  del  denaro , e delle  monete  d’oro 

argento . 

7 Sciente , arti  9 e tuffi  ne  tempi  antichi . 

8 Chef mpre  il  mondo  fa  flato  l’iflejfo . 

9 Che  niente  fìa  nuouo , e che  anche  il  mondo 

nuoaodeU Indie  fofje per  auanti  cono f cinto. 
IO  Leila  ragione  per  la  quale  alcune  co  fé  paiono 
nuoue  i benché  non  fìano  e delle  mutazioni 
delle  cofe  del  mondo  . 
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Il  Deirintrodu^ioue  de  Caualieri  che  fìa  anti- 
chiffìma  dal  principio  del  mondo  , e che  co - 
Ja  'vi fìa  di  nuouo  . 

CAP.  IV. 

I P preflo  gli  fcrittori , così 
antichi , come  quei  mo- 
derni , li  quali  fenza  altro 
difcorfo  alla  cieca  carni- 
nano  con  la  fola  fède  de- 
gli antichi , fi  leggono  in 
quello  propofìto  dell* 
inuenzione , e dell’introduzione  de  Caualieri , 
quelle  medefime  (Implicita,  lequali  vediamo 
apprefTo  gli  fteflì  grand’  vomini,  Platone  , Se 
Ariftotile,  Se  altri  fcrittori  greci , con  la  fola 
fcorta  de  quali , non  auendo  quel  miglior  lume 
che  abbiamo  della  più  antica,  e di  prefentepiù 
veridica  iftoria  della  biblia  facra,  cambiarono. 
Cicerone,  Liuio,Suetonio,  Tacito,  Se  altri  fcrit- 
tori latini*, E molto  più  gli  antichi  Giurifconfulti 
nelle  leggi  ciuili  de  Romani,  circa  l’attribui- 
re l’inuenZione,  e l’introduzione  di  molte  co- 
fe  ad  alcuni  vomini,  anche  moderni,  quafi 
che  per  prima  non  vi  fodero;  Come  per  efèm- 
pio  fono , l’introduzione  della  vita  ciuile,  e la 

E focic- 


34  IL  CAVALIERE 
locictà  degli  vomini  nelle  Città  > e ne  luoghi 
abitati,  quali  che  per  auanti,  folitarij  viucf- 
ferodà  fiere  nelle  cauerne,  e nelle  felue  pa- 
fcédoli  di  ghiande,  c d’altri  frutti  filueftri;Sim- 
plicità  degne  del  rifo  j O pure  l’introduzione 
del  mio , e del  tuo , con  la  diftinzione  de  do- 
mini j,  quali  che  per  auanti  quella  non  vi  fof- 
fe  , ma  che  il  tutto  folle  comune  5 Ouera- 
mente  l’introduzione  delle  monete , e per  con- 
feguenza  quella  del  contratto  della  compra  e 
vendita , quali  che  per  auanti  per  non  elter- 
ui  la  moneta  * iftrumcnto  necelìario  di  tal 
contratto , folte  folamente  in  ufo  la  permuta- 
zione ; O pure  che  alcuni  follerò  flati  i primi 
ìnuentori , Se  introduttori  delle  leggi  , e delle 
lettere , e delle  fcienze , e dcll’arti  ; Come  per 
efcmpio;  Abramo  ne  i Caldei , ouero  Alfirij  ; 
Moife  negli  Ebrei  ; Mercurio  ouero  Menone 
negli  Egizi j j Numa  Pompilio  ne  Romani,  c 
limili  ; Supponendo  anche  primo  inuentore 
6 e introduttore  della  medicina  Mercurio, ouero 
Efculapio  > e molti  altri  limili  inuentori  Se  in- 
troduttori di  diuerfe  fcienze  Se  arti,perloche  co- 
minciarono ad  adorare  quelli  Inuentori  per 
Dij , conforme  nelle  fauole  de  Poeti  così  fre- 
quentemente fi  legge . 

Quelle  però  Se  altre  fomiglianti  cofe  fono 

di 
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di  certo  manifcfte  (impliciti , e chiari  errori  de- 
riuati  da  Greci  troppo  amici , e cultori  delle  fa- 
ucje , e con  i quali  ( conforme  fi  è detto  ) per 
mancamento  del  lume  migliore  caminarono  i 
noflri  antichi  Latini  5 Pofciache , dannando  co- 
me empia  l’ opinione  di  quei  puri  naturali , 
liquali  negando  ogni  religione,  credono,  che  il 
mondo  folle  creato  à cafo  ab  eterno,  fiche  Tem- 
pre fia  fiato  queiriftefiò  che  è di  prefente,  e che 
tale  (ara  in  auuenirej  Et  ammettendo  come  più 
vera , e per  infallibile  l’iftoria  profetica  della  (ù- 
gra  fcrittura  nel  Genefi  (òpra  la  fua  creazione, 
fatta  per  Dio  dal  niente  in  quel  tempo  che  fe- 
condo i calcoli  de  Santi  Padri  fcritturali , corre 
tra  il  fello  &c  il  (cttimo  millefimo  de  fecoli . 

Dà  quella  di  tutte  più  antica  e più 
autoreuole  ifioria  di  fede  irrefragabile  fi 
conuincono  chiaramente  le  fudette  & altre 
fbmiglianti  fimplicità  ; Impercioche  elfendo 
in  molto  breue  tempo  doppo  la  creazione  del 
mondo , edelTvomo,  perla  contrauenzione  al 
diuino  precetto  , fiato  priuato  il  noftro  primo 
padre  Adamo  dello  fiato  del!  innocenza  , e 
difcacciato  dal  paradifo  terellre , con  la  male- 
dizione che  douelfe  guadagnarli  il  pane  col 
fudore  del  fuo  volto,  lauorando  la  terra  > la 
quale  gli  auefle  da  produrre  (pine,  Acerbe  per- 
E 2 nido- 
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niciofe  ;Et  ad  Eua  prima  madre,  che  doueflè 
partorire  con  dolore , & auere  il  difaggio  che 
ciafcuno  vede, nel  nodrire  e neil’  educare  i figli- 
uoli, mentre  l’vomo  nafee  al  mondo  *più  de- 
bole e più  bifognofo  dell’  altrui  aiuto  di  qua- 
lunque animale  $ E]  che  fin’ dall’ ora  cufciflero 
alcuni  pelliccioni  da  coprire  le  parti  vergo- 
gnofe  conofciute  dopò  il  peccato  . 

Quindi  fegue , che  neccflariamente  dal  bel 
principio  conuenga  di  fupporre  negli  fteflì 
Adamo  & Eua  primi  progenitori  quella  faen- 
za infufa  da  Dio  che  molti  Santi  Padri  ferma- 
no , di  tutte  le  feienze,  e dell’  arti  ; Non  fa- 
pcndofi  vedere  come  potefle  Adamo  , &:  i 
fuoi  primi  figli  lauorare , e raccogliere  i frutti  e 
quelli  ridurre  all’vfo  del  pane  già  prefuppofto 
da  Dio , e degli  altri  vittuali  ; E-  come  potef- 
fcro  fcorticare  gli  animali , e ridurre  le  pelli 
ad  vfo  di  vcftirfcnc , e quelle  cufcire , e ta- 
gliarle fenza  i cortclli , e le  forbici,  e gli  aghi , e 
filo  , altri  iftrumenti  j E come  fi  poteflero 
educare  i figliuoli  nell’infanzia,  c medicar  fi  nel- 
le infermità , efouuenire  à gli  altri  bifogni}  Et 
anche  come  fi  potefle  ben  conolccre  la  muta- 
zione delle  ftagioni  e l’oportunità  de  tempi  per 
l’agricoltura , lènza  le  arti , e le  feienze . 

Come  ancora  non  fi  sà  vedere  in  qual  ino- 
•-  -■  . do 
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do  folle  verificabile  l’antica  comunione , men- 
tre abbiamo  da  principio  la  diftinzione  de  do- 
3 minij , e delle  profellioni  tra  fi  primi  figlioli 
d’Adamo,  Abelle  e Caino,  e che  feguiflero 
tanti  altri  fatti , quanti  la  fagra  fcrittura  narra 
auanti  Noè , e prima  del  diluuio  5 E cóme  1* 
ilteflo  Noè  potefle  far’ vn’ opera  così  grande, 
come  fù  quella  dell’arca  mai  più  villa  nè  pra- 
ticata nel  mondo , fiche  vi  fi  adoprò  lo  fpazid 
di  vn  fecolo  intiero  fenza  vna  gran  notizia  del- 
le feienze , e dcll’arti . 

Ne  può  fupporfiil  cafo,chenel  Mondo  vi 
fofle  introdotto  vn  così  gran  luflo , & vn  così 
licenziolomododiviuere,  che  mouefle  Dio  à 
fdegno  di diftruggerlo col  diluuio,  fe  non  vi 
foflero le  dillinzioni  de  dominij,  c de  principati 
con  roppreffioni  che  i forti  tk  i potenti  faccflero 
delli  deboli,  e meno  potenti,e  che  fi  viuefle  con 
le  delizie , e con  gli  aggi  nell’  ifteiTo  modo  che 
di  prelente  vediamo . 

E doppo  il  diluuio , per  molti  , c molti  Cr- 
eoli auanti  che  nafccflero  le  piccole  e le  diuilc 
Republiche , ò Monarchie  de  Greci , fopra  le 
quali, i magnificatori e fauolofi  paclàni  fanno 
vn  così  gran  rumore  ( mentre  la  grande  d’Ale- 
fandro  di  Macedonia  fù  molto  breue  d’anni 
dodici,  fiche  fù  più  tofto  vna  fpecie  di  feorre- 

ria , 
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ria  , come  ne  tempi  moderni , è ihta  quella 
del  Tamberlano  ) non  fi  sa  vedere  come  fi 
potè  fabricaic  in  quei  tempi  proffimi,  la  ce- 
lebre torre , e la  gran  Città  di  Babilonia , Ten- 
ia che  vi  folle  il  Principe,  onero  il  comman- 
dante , e che  non  vi  folle  la  perizia  dell’  archi- 
tettura, e delle  altre  arti,  & anche  l'vfo  del 
denaro  con  il  commercio  da  vnpaefe  all’  altro, 
come  è di  preferite. 

4 E che  Nembrot , ouero  Belo  , ò Nino 
potelTeio  farli  Re , e piantare  vna  monarchia 
così  grande  c potente  come  fu  quella  degli 
Alfirij,  ouero  de  Caldei  , laquale  ebbe  vna 
lunga  durazionc  di  lècoli  poco  meno  che  do- 
di ci, finche pafsòà Medi,  in  potere  de  quali 
duro  per  altri  tré  fecoli , finche  pafsò  à Perfia- 
ni , nc  quali  dimoro  due  fecoli  poco  più , e 
da  quelli  vìtimamenteà  i Greci  nell'  accenna- 
ta fcorrena  d’Alefandro  , laquale  , morendo 
egli  fenza  lìiccclfione , fu  in  più  regni  diuifa, 
onde  quella  fù  lVltima , e la  più  debole  diuifa 
anche  negli  Egizij . 

E per  conlcguenza,è  vna  mera  vanità  lat- 
tnbuirer  inucnzione  di  tante  cofe  ad’  alcuni 
vomini  moderni  à comparazione  delle  cole 
già  dette,  come  fecero  i Greci fcrittori  , con  i 
quali  alla  cicca  cambiarono  i nollri  Latini, e 

par- 
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particolarmete  gli  antichi  Giurifconfulti  -,  E 
ciò  fegui  per  la  ragione  , che  eden  do  l’Italia 
barbara  & inculta  , ebbe  l’vfo  delle  leggi , e 
delle  lettere  dalla  Grecia , fiche  non  conobbe 
altra  nazione  di  maggior  potenza , e maggior 
letteratura  conforme  nella  difefà  della  lingua 
Italiana  * e nell’opera  dello  Itile,  & altroue  fi 
accenna . 

E quanto  all’vlò  antichiflìmo  della  mone- 
ta , anche  doro  , e d’argento; Leggiamo  ne 
fudetti  tempi  di  gran  lunga  più  antichi  de 
Greci , e ne  principi  della  fudetta  prima  mo- 
narchia degli  Affirijper  quanto  porta  la  no- 
ftra  notizia  i tefori  di  Semiramide, e le  grandez- 
ze degli  altri  Rè . 

E negli  atti  del  primo  padre  del  Popolo 
eletto, cioè  d’Àbramo,  ilquale  fù  per  quat- 
tro e più  fccoii  auanti  Moife,  e che  alcuni 
credono  i'inuentore  delle  lettere  date  à fii- 
detti  Caldei , ouero  Alìirij , leggiamo  le  guer- 
re , c l’alfiftcnzede  i Rè  per  appunto  come  ne 
tempi  nollri;  Ftanchele  grandezze  delle  corti 
Regie  , con  i magnati  òc  ottimati,  e nobili 
primarij,che  oggi  diciamo  Signori  ò Baroni,  ò 
Caualieri  , in  occafione  del  fuo  ingreflo  > e 
della  dimora  nell’Egitto,  doue  diuenne  molto 
ricco  per  la  bellezza  di  Sara  fua  moglie . 

Come 
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Come  ancora  leggiamo  fin  da  quel  tempo 
ladiftinzione  delle  mogli  e delle  concubine  * 
e quella  de  figlioli  legitimi , e de  baftardi , 6 c 
il  commercio  delle  mercanzie  da  vn  paefe  all* 
altro  , con  l’vfo  delle  monete  d'argento > con 
lequali  fu  venduto  Giufeppe  alli  mercanti  oue- 
ro  vetturali  Madianiti , e la  prouifione  dell’  an- 
nona per  il  tempo,  della  careftia , con  la  con- 
trattazione de  grani  per  mezo  del  denaro  co- 
me appunto  di  prefente  infegna  la  pratica . 

Sotto  Moifc  leggiamo  gli  ornamenti  delle 
donne  3 d’oro , e dell’ altre  cofe  preziofe,  inoc- 
cafione  della  fabricazionc  del  vitello  d’oro  nel 
deferto , e le  congiure > e le  male  fodisfazioni 
de  fudditi  contro  i Comandanti . 

E quel  che  più  importa  legiamo  d’ eflerui 
le  feienze  in  grado'  maggiore  di  quello  à che  fi- 
7 ano  giunti  i Greci  Se  i Latini , mentre  i maghi 
del  Rè  Faraone  per  via  d’arte  5 e di  feienze  lep- 
pcro  fare  quali  rutti  quei  fegni  che  Moife  coll’ 
onnipotente > e lòpranaturale  mano  di  Dio, 
fece  fare  alla  fua  verga  , in  quel  fenfo  che  dalla 
Chiefa  fiariceuuto,  con  altre  moltc  fomiglian- 
ti  cofe. 

Chi  legge  negli  atti  d’Efter  il  banchetto  del 
Rè  Affilerò  5 8e  il  fuperbo  ornamento  degl’  orti 
regij  ne  quali  quello  fpguì  , conofcera  che 

anche 
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anche  i potentiffirm  Romani , ctànt  altri  mo- 
derni potenti  monarchi  non  fiano  giunti  à 
quella  grandezza}  con  altre  molte  (inaili  con- 
fiderazioni 

Dunque  fi  deue  conchiuderc  col  (auio  Sa- 
lomone , che  il  mondo  fin  dalla  Tua  creazione 
fia fiato  Tempre  il  medefimo  , e che  tale  farà  in 

8 auuenire  finche , fecondo  i precetti  della  no- 
fira  fede  , à Dio  piaccia  di  diftruggcrlo  , fi  che 
niente  fia  nuouo  fotto  il  fole , mà  quel  che  à 
noi  pare  nuouo , nafca  perche  ne  tempi  andati 
fi  fia  difmefiò , e che  (c  nc  fia  perduta  la  me- 
moria , onde  poi  fi  fia  refiituita  per  alcuni  9 
liquali  per  ciò  ne  vengano  (limati  gl’inuen- 
tori . 

Onde  vediamo  che  l’ifteflo  Mondo  nuouo  , 
del  quale  facciamo  il  primo  inuentore  il  Co- 
lombo > ne  tempi  andati  fu  conofciuto  e pra- 

9 ticaco , per  diuerfi  fegni  che  vi  fi  fono  ritroua- 
ti  > e per  la  pia  tradizione  , che  vi  foffe  fiato 
S«  Toinafo  Apofiolo  à predicami,  la  fede  di 
Crifto  ; Et  ancora  perche  non  dobbiamo  fup- 
porre  che  folle  dotato  del  dono  della  profe- 
zia vn’Idolatra  c gentile,  quale  fu  Seneca  tra- 
gico , mentre  predille  quefia  inuenzione , mà 
che  qucfto  nalccfle  dall’  antiche  notizie  e tra-t 
dizione  jl  Cincfi  fono  popoli  al  nofiro  mo-. 

F derno 
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demo  Mondo  nuouo,  per  auanti  incogniti! 
noftri  maggiori  anche  antichi  Greci , e latini  > 
e pure  in  eiìì  fi  è rinouato  eflerui  le  arti  > e le 
lettere  ; Anzi  vantano  lettere  , &c  Morie  di 
gran  lunga  più  antiche  delle  noftre  • 

Deriua  ciò  dalle  (olite,  e naturali  vicende^- 
volezze  del  mondo  , alcune  prouincie  , e parti 
del  quale  per  le  contingenze  della  pace,  e della 
guerra , ouero  per  i buoni  » e mali  dominanti  > 
in  vn  tèmpo  fono  culte  e fiorifeono  nelle  let- 
tere , e nell’arti , & in  vn’  altro  s’infeluatichif- 
conche  diuentano  barbare,e  deferte*  Conforme 
fi  può  cfemplihcare  tra  l’Italia , e la  Grecia , e 
così  a proporzione  nell’altre  prouincie  . 

Impcroche  l'Italia  auanti  che  nafeefle  la  R e- 
publica  Romana,  era  barbara  * Et  all’incontro 
fioriua  la  Grecia, dalla  quale  però  incominciò  V 
introduzione  delle  lettere  e delle  feienze  per 
mezo  di  in  Siponto^di  Archita  in  Taranto  , 
e di  Pittagora  in  Cotrone  * E di  poi  comin- 
ciando la  Rcpublica  Romana  à 'credere  , ri- 
ccuè  le  leggi , le  lettere,  e le  arti  da  Atene  , e 
da  Rodi,c  da  gl’altri  luoghi  della  Grecia  * Mà 
Però  à poco  à poco>  così  di  quefta>come  dell’ 
altre  cofe  ella  l’impouerì  , onde  ne  diuenne 
ricca  > e quella  ne  reftò  impouerita  ; Ma 
auendo  Codantino  il  Magno  trafportato  la 
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fede  Imperiale  in  Grecia  > c fucccflc  perciò 
nell’Italia  tante  incurfioni  de  barbari , ne  fc- 
guì  che  l’Italia  di  nuouo  s’infeluatichific , e di- 
ucnilTe*  barbara , e la  Grecia  ripigliafle  il  fuo 
primiero  fiato; Però  poco  doppi  cominciò  i 
declinare , e molto  piu  doppo  l’occupazione 
del  Imperio  d’oriente  da  T urchi  che  diuenne  af- 
fatto barbara  ; Et  all’  incontro  all*  Italia  pare 
che  fiali  reftituita  1*  antica  cultura  delle  fetenze 
e delle  arti,  c della  vita  ciuile,  e così  di  tempo  in 
tempo  nell’  altre  prouincie  ,•  e parti . 

Non  fi  cagiona  per  ciò  la  mutazione  del 
mondo  in  vniuerfale , ma  folamente  la  muta- 
zione in  particolare  dello  fiato  in  alcune  parti» 
ò prouincie  ; Alche  fogiiono  alcuni  dare  il 
paralcllo  del  terremoto , perequale  pare  che 
tremi  tutta  la  terra,  e pine  non  è vero  , per- 
che ftando  fermo  il  fuo  globbo,  trema  fola- 
mente  quella  parte  , nella  quale  lefalazioni 
racchiufe  facciano  quell’ effetto. 

Però  al  giudizio  dello  Scrittore  pare  che  piu 
al  propofito  s’adatti  il  paralello  d’vn  cafale, 
ouero  di  vn  podere  all’vfo  Romano,  folito 
lauorarfi  in  vn’nouennio  à quarti,  cioè  che  in 
vn  triennio  fene  lauora  vn  quarto , il  quale 
però  diuiene  culto,  e bello , egli  altri  due  di- 
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uentano  inculti  c macchiofijMà  terminando  il 
fuo  tempori  quarto  già  coltiuato  s’abbando- 
na  , che  però  diuiene  inculto  , e#  mac- 
chiofo  , e l'altro  già  lafciato  inculto , il  qua- 
le fi  metta  à cultura,  diuiene  cultiuato  e bel- 
lo , e così  fucceflìuamente  col  fuo  giro  nell’  al- 
tro>  però  fempre  il  calale  è il  medefimo  j E que- 
llo appunto  pare  il  cafo  del  Mondo , del  quale 
Iddio  è l’agricoltore  > il  qual’  vfa  quelle  vi- 
cende . 

Venendo  però  al  nollro  propofito  dell’in- 
ucnzione  e dell’  introduzione  degli  ordini 
equellri , e dell’  vfo  de  caualieri  ; Deuc  pari- 
mente metterfi  trà  le  fauole  quel  che  alcuni 
lcrirtori  diamomeli* attribuirlo  ad’  vna  nuoua 
inuenzione  de  Romani  oueramentc  de  Greci  > 
òpure  al  più  degli  Egizi;  in  occafione  dell’ 
accennato  Giufeppc,  il  qual’  folfe  da  quel  Rè 
creato  caualicrc  con  la  collana  d’orò , e con 
altri  legnijEche  lotto  Affilerò  l’illeflo  fcguifie  di 
Mardocheo  zio  d’Eller,facendo  fecondo  i lòliti 
falti  delle  corti  il  paflaggio  dalla  forca  al  trion- 
fò , e che  all’incontro  Aman  fauorito , e primo 
minillro  dclRè  fàcelfe  il  pafiaggio  dal  trionfo  e 
dal  dominio  alla  forca^E  di  Daniele  fotto  il  Rè 
de  Medi  e Perfiani  Nabuc  , e limili  } Attefo- 
che  quelli  fono  i cali  più  antichi  che  leggiamo 

per 
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per  non  auere  le  fcritture,  e Tiftorie  più  anti- 
che , e per  etterfi  perduta  la  memoria  degli 
altri  5 Mà  nel  rimanente  eonurene  dire  che 
mentre  dal  principio  del  Mondo  , furono  le 
guerre  , e furono  i Rè  , &i  Principi , fi  deuo- 
no  anche  fupporrei  magnati,  egli  ottimati, 
& i foldati  nobili  della  prima  riga  appretto  il 
Re , ouero  il  Principe  , più  valorofi  e più  po- 
tenti degli  altri , che  fono  appunto  i Baroni , 
&i  Signori,  & i Caualicri  d'oggidì , fin  da 
tempi  antichilfimi , e proflìmi  al  diluuio  4 
quali  fono  nella  fagra  fcrittura  efplicati  col 
nome  ò vocabolo  di  Giganti , e d'  vomini  po- 
tenti , e che  di  poi  fecondo  la  varietà  de  tempi , 
e l’vfanxe  de  paefi  , furono  detti  Campioni . 
ouero  Rodomonti , ò Palladini , per  quel  che 
leggiamo  in  tanti  libri  di  Caualleria , Se  ap- 
preso alcuni  Poeti  , e particolarmente  -ap- 
pretto il  noftro  Italiano  Ariofto , il  quale  più 
degli  altri  hà  trattato  di  quella  materia  de  ca- 
ualieri  e delle  Dame  ; Siche  i Romani  intro- 
ducendo gli  ordini  equcftri,  non  facettero  vna 
cofa  nuoua  , ma  in  ciò  imitattero  le  altre  an- 
tiche nazioni  dominatrici  , introducendo  i 
fudetti  ordini  equcllri  di  diuerfe  fpccie  , e 
gradi,  maggiori , e minori,  con  la  diuerfità  de 
legni,  dell’  anello  , della  collana , del  balte,  o c 
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Amili  riferiti  da  molti  fcrittorij  Non  già  per 
loro  prima  inuenzione, ma  feguitando  l'vfo 
dell’altre  Repubiiche  , e Monarchie  antiche  * * 
E che  doppo  fciolto  ttmperio , con  diuerfi 
fegni  Se  vfanze  ò folennità  fia  flato  continua- 
to rifletto  per  tutte  quelle  nazioni,  lequali  di 
tempo  in  tempo  abbiano  dominato  nell*  Ita- 
lia, e nell’altre  parti  del  nofiro  Mondo  ciui- 
le  comunicabile  5 Che  però  fi  conchiude  che 
1 vfo  e 1*  introduzione  de  caualieri  Aa  dal 
principio  del  mondo,  e da  che  cominciaro- 
no le  guerre , & i principati , con  la  continua- 
zione intutti  i tempi.  Ache  le  nouità  fianofla- 
no  fiate  folamente  fopra  la  diuerAtà  del  mo- 
do , e delle  folennità  , & anche  delle  proro- 
gatine, c de  nomi , ouero  de  vocaboli  ■ 
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Della  forma  » o folennitl  , con  la 
creaflero  > e fi  armaflero  i Caualleri 


e cerimonie  nella  crea 


Dj Elle  Jolennita 

spione  de  Cau alteri  • 

Forma  del  giuramento  * 

Modo  di  creare  i caualieri  fernet  le  folen- 


4 Se  il  cingolo  fa  coja  necejpiria  per  la  validità 
della  prò  fellone  in  vna  religione  militare  • 
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AGLI  efempi  antichi  accenna- 
ti nel  capitolo  antecedente , di 
Giufeppe,  di  Daniele^  di  Mar- 
docheo , che  fi  crealfcro  caua- 
lieri  per  il  Rè  con  la  collana 
d’oro , e col  caualcare  fopra  vn  gcnerofo  ca- 
uallo  per  la  Città  , è derinaro  l’vfo  in  tutti  i 
tempi , & in  tutte  le  nazioni  , di  conferire  que- 
lla dignità  con  alcune  folennità , e con  alcuni 
fegni , conforme  appcelfo  i Romani  furono  i 
già  detti,  dell’anello , della  collana , e del  bal- 
teo,  Se  altri,  che  gli  Scrittori,  parte  con  verità , 
epartefauoleggiando  narrano . 

Siali  però  quel  che  fi  voglia  nc  tempi  antib 
chi,  de  quali  non  habbiamo  la  verità  certa,  mà 
riftringendoci  a’fecoli  più  moderni  > de  quali 
abbiamo  maggior  certezza  , non  folamente 
per  la  fede  degl’Moriei , la  quale  bene  fpello 
fuol’eflere fallace,  ma fopratutto per  le  frittu- 
re autentiche  conferuatc  in  alcuni  approuati 
archiuij  della  noftra  Italia;  E parlando  del  co- 
fiume  di  quella  prouincia,  col  prefuppofto  di 
trattare  folamente  di  quei  caualicri , i quali  dal 
Rè,  ò da  vn’altro  Principe  fourano  li  armaua- 

no  c 
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no,  c fi  creauano  tali , come  per  vna  fpecic  di 
dignità,  per  quelche  di  fopra  nel  capitolo  terzo 
fi  è accennato  5 Non  già  di  quei  profeffori  d'al- 
cune  rcligioni,& ordini  militargli  quali  impro- 
priamente , c per  vn  modo  di  parlare  fi  dicono 
caualierùde’qualifi  tratta  nel  capitolo  fettimo . 

ApprelTo  1 fcrittori  deH’iftorie  del  Regno  di 
Napoli,  & in  molte fcritture autentiche  con- 
feruate  in  diucrfi  approuati  archiuij  publici 
nelmedefimo  Regno,Sc  altroue , fi  legge  , che 
quando  il  Rè  volca  creare  alcuno  caualierc , 
fe  ciòfeguiua  verfo  i benemeriti  per  il  loro  già 
lperimcntato  valore , c per  mercede  de  feruizij 
notabili  fatti  in  guerra,  ò pure  per  mera  grazia, 
c beneuolenza , come  leguìncl  celebre  Moro 
Raimondo,  il  quale  da  aiutante  della  cecina 
Regia , fatto  Ipofo  della  celebre  Catanefe  ( vno 
degli  cfempij  degli  alti  balli  della  fortuna  ) fu 
creato  caualicrc,  e dipoi  pafsò  alla  dignità  mag- 
giore di  titolato,  c di  gran  Senelcallo,  vno  de 
lètte  primarij  offici;  del  Regno  ; In  tal  cafonon 
fi  fabricaua  quel  procedo  fopra  la  nobiltà , che 
fi  formaua  i'11  quelli,  li  quali  per  la  ragione  del- 
la nobiltà  , fupplicauano  per  quella  dignità  . 

Mà  in  quelli  i quali  lo  defidcrauano  per 
giuftizia  fi  faccuanp  le  prouc  della  nobiltà, 
qualificata  egenerofa,  in  quel  modo  che  di  prc- 
...  ; Ci  fente 
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fente  fi  pratica  per  l’abito  militare'  di  giufti- 
zia  nella  religione  di  Malta , &:  in  altre  fimili 
religioni,  delle  quali  fi  parla  di  fiotto  nell’ac- 
cennato  capitolo  fèttimo,Cioc  che  fofle  figliuo- 
lo^ deficendente  di  Caualiere , fiche  in  quella 
cafa , ò linea  vi  fofle  già  fiata  quefta  dignità . 

T.  Quefta  differenza  trà  quelli , li  quali  per  i 
meriti  perfionali  otteneflero  tal  dignità  per 
auanti  non  ottenuta  da  fiuoi  maggiori,  e quelli) 
li  quali  foflero  di  razza  dicaualieri , fiche  la  di- 
gnità per  auanti  fi  fuflc  ottenuta  da  fiuoi  mag- 
giori , e fofle  già  entrata  nella  loro  fchiat- 
ta,fi  coftumaua  ancora  appretto  gli  antichi  Ro- 
mani , conforme  ne  habbiamo  molti  teftimo- 
nij,  e particolarmente  d’Ouidio . A 

Compiti  dunquei  proceflì , ouero  adempiti 
i fiditi  atti  preparatori; , fi  publicaua  per  qual- 
che tempo  auanti  con  editti  la  giornata  , nella 
quale  il  Rè  aueua  deftinato  di  fare  la  folennità* 
la  quale  fioleaeflere  in  occafione  di  qualche  fe- 
lla principale;  E nel  giorno  ftabilito,  fopra  vn 

pai- 

A Lib. 4.  de  triflibus  eleg.  9. 

Si  quid  id  eflyvfqnea  proauis  vetus  ordinis  bttres 
Non  modo  fortuna  munere  f attui  equa 

Et  lib- 4.  de  ponto  Epifiola  8. 

Si  geniti  excutias  Equità  ab  origine  prima 
Vfque  per  innunuros  inueniemus  auos . 
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palco  ben’adomato  nella  Chiefa  maggiore  del 
luogo  5 fiergeua  vn’altare  , fopra  del  qua- 
le fi  metteuano  tante  fpade,  quanti  erano  quelli 
ehe  fi  doueuano  armare  caualieri , Et  al  di  cui 
lato,  fecondo  gli  Itili  di  quei  tempi  fi  metteano 
le  fedie  del  Rè,  e della  Regina  col  folcnne  cor- 
teggio de  Baroni  e Magnati,  e de  Caualieri , 
e Nobili , Se  anche  il  Faldiftorio  del  Vefcouo. 

Eflendofi  dunque  tutti  pofti  à federc,quellili 
quali  defiderauano  d’edere  armati  caualieri,vc- 
ftiti  di  panno  verde  alTvsàza  di  quei  tèpi,ftaua- 
no  in  vn  baco  coucrto  di  drappo  verde, Se  argé- 
to,Secrano  éfaminati  per  alcuni  caualieri  anzia 
ni  auanti  d alcuni  teftimonij,fe  fodero  fani, e b£ 
difpofti  di  corpo  per  adoprarfi  nelle  battaglie,  e 
negl'efercizij  cauallerefchijE  doppo  aucr  rilpo- 
fiodi  sperano  códotti  auanti  il  Velcouo,il  qua- 
le in  abito  di  Diacono  fedea  nel  faldiftorio  te- 
nendo nelle  mani  il  libro  de  vangeli  aperto, 
fopra  il  quale  dauano  il  giuramento  folennc  di 
douer’efler  fedeli  à quel  Rè , ò Principe  il  quale 
•li  creaua  caualieri,  8e  a fuoi  fucceftori , Se  à fion 
douer  prender  Tarmi  contro  d eflì,fcnza  prima 
reftituire  il  cingolo  del  quale  da  cdo  douranno 
eflere  ornati}  Et  anche  di  edere  fedeli  alla  Chie- 
fa cattolica , riucrenti  à Sacerdoti,  edefenfori 
della  patria,  della  giuftizia,  delT  onore  delle 
G 2 donne 
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donne,  delle  vedoue , degli  orfani  , e dell’  altre 
perfone  miferabili,  Se  opprefle . 

Dato  quello  giuramento,  veniuano  condot- 
ti da  due  caualieri  anziani  alla  prefenza  del 
Rè  , il  quale,  ftando  elfi  in  ginocchioni , gli 
toccaua  con  la  punta  della  fpada , ouero  dello' 
flocco  leggiermente  il  capo , ouero  la  fpalla , 
dicendo  iddio  vi  faccia  buoni  caualieri  ; E fu- 
bito  ciò  fatto  compariuano  fette  donzelle  del- 
la Regina  vellite  di  bianco  , le  quali  portaua- 
no  i cingoli  militari  al  Re,  che  glieli  cingea;E  1* 
ifteflc  donzelle,  prendendo  doppoi  dall' altare 
le  Ipade , le  cingcuano  à ciafcuno;  Et  in  appref- 
fo  alcuni  caualieri  gli  metteuano  gli  fpcroni  5 
E finalmente  porgendofegli  la  mano  dalla 
Regina , fi  leuauano  in  piedi , e fi  andauano 
à federe  al  fudetto  banco,  doue  riceucuano  le 
congratulazioni  da  tutti  quei  fignori , e nobi- 
li , liquali  erano  prefenti  afifìltendo  al  Rè  , e 
corteggiandolo . 

Può  efiere,  anzi  è probabile  , che  in  altri 
Regni , ò Principati  , le  cerimonie  fofiero 
diuerfe  ; Ma  nel  giuramento , e nel  cingolo  , e 
nella  funzione  della  fpada/pare  che  concordaf- 
ero  ; E parte  delle  fudette  cerimonie  di  pre- 
fente  fi  praticano  , quando  fi  concede  dal 
Rè  Cattolico  il  così  nobile,  e llimato  abito 

de 


c a p:  r:  5 3 

de  Duchi  della  Borgogna  , cioè  del  Tolone  l 
Bensì  che  alle  volte  alcuni  Rè  , e Principi 
fourani  fono  flati  {oliti  di  creare  caualieri  lenza 
quelle  cerimonie  in  occafione  d’ alcune  felle 
ouero  allegrezze , quando  le  fudette  folenni- 

3 tà  non  liano  praticabili  ; Come  per  efcmpio 
in  occafione  del  primo  ingreiio  folenne 
del  Rè  nella  Città  regia  , ò pure  in  occa- 
fione del  luo  Ipofalizio  , ò della  corona- 
zione , e fimili  allegrezze  , nelle  quali 
alcuni  di  notoria  nobiltà  qualificata  , ouero  di 
notorio  merito , fi  creauano  caualieri  dal  Rè 
ò Principe  con  la  fola  parola,  ò pure  cól  fé- 
gno  di  toccarli  leggiermente  con  la  fipada , ò 
con  la  bacchetta  , la  tella , ouero  le  {palle  *, 
Conforme  ( tralafciando  molti  efempi  più 
antichi  di  diuerfi  Rè  & Imperatori  ) ne  tempi 
più  moderni  fù  praticato  per  Carlo  Quinto  in 
Bologna  nella  folennità  della  fua  coronazio- 
ne fatta  dal  Papa  Clemente  Settimo  . 

Alcune  di  quelle  lolennità  , e particolar- 
mente quella  del  cingolo  , che  più  volgar- 
mente fi fiuol  dire  l'abito,  fi  vfano  anche  di 
prefente  in  alcune  religioni,  ouero  ordini  mi- 

4 litari, de  quali  fi  parla  difotto  nel  capitolo  fet- 
timo  ; Perloche  aucndo  portato  il  cafo  che  fuo- 
ra  del  fuo  {olito  con  diipenfa  Apollolica  per 
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vn  nobile  fiorentino  doppo  compito  l’ anno 
del  nouiziato  in  Malta  fi  folle  fatta  la  profef- 
fionein  Roma  alianti  il  Priore  di  quella  Città, 
fenzachefi  vfalfe  la  fudetta  folennità  del  cingo- 
lo,fù  dubitato  fe  per  tal  difetto  la  profesfione  re- 
ftaflfe  inualida  j Però  fù  decifo  di  nò,  per  la  ra- 
gione che  quella  fia  folennità  cerimoniale, 
e non  fia  requifito  follanziale,  ancorché  dipoi 
folle  annullata  la  profellione  per  altri  capi . 

E perche  li  medefimi  Rè  > e Principi  firn- 
rani  defiderauano  armarli  folennementc  ca- 
ualierijPerò  in  tal  cafo  quella  funzione  fi  face- 
ua  da  vno  de  caualieri  anziani,comc  apputo  ve- 
diamo nella  confagrazione  del  Papa , il  quale 
non  auclfe  l’ordine  velcouale  che  fi  faccia  per  il 
Cardinale  Decano  Vefcouo  Ollienfc  ; E fi  leg- 
ge dell’  accennato  Rè  Saladino  \ E ne  tempi 
più  moderni  Francefco  primo  Rè  di  Francia  * 
fi  fece  armare  lolonnemente  caualieredal  ce- 
lebre foldato  , e caualiere  Biliardo  » con  altri 
molti  efempij  limili . 
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Delle  diuerfe  fpecie  de  Caualierì , & ì quali 
oggi  nella  più  larga  lignificazione , e per 
l’vlò  comune  di  parlare  quello  attributo 
conuenga  > almeno  di  fatto  . 

- ■ S*  . * ,•  ■ 
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Ella  ftretta  , e giuridica 
lignificazione,  quello 
nome,  ouero  attributo 
di  Caualiere,  non  con- 
uiene  ad  altri , che  à 
quelli , liquali  nel  mo- 
do che  fi  è difcorfo  nel 
capitolo  antecedente, 
fiano  creati  tali  dal  Principe  fburano , come 
per  vna  concellionc  di  dignità  , laquale  colli- 
tuilca  quella  perfona  in  vno  flato , ò grado 
maggiore  di  quello , nel  quale  per  alianti  folte  ; 
Per  appunto  come  ( parlando  delle  dignità  e de 
gradi  fecolari  ) fono  i titoli  oggidì'  tanto  vfati , 
c furrogati  forfè  in  luogo  di  quello  grado  ca- 
uallerefco , de  Principi , Duchi , Marchcfi , e 
Conti,  Baroni  e feudatari;'  fudditij  Ouero  fono 
le  dignità  Senatorie,  e limili . 

E quindi,  per  quello  che  infegnano  le  ilio- 
rie,  & anche diuerfe  fcritture  autentiche,  ne 
feguiua,chc  quell’ iftelta  perfona  benché  folte 
2 nobile  di  qualunque  grande  c qualificata  nobil- 
tà , tuttauia  prima  d ’elter  creato  caualiere,nclle 
fcritture  publiche  fi  chiamaua  col  folito  tuo  no- 
1 :>  me. 
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m;,  £\iz.’ altro  titolo,  mi  dopo  confeguita 
quella  dignità , gli  conueniua  il  titolo  Dominus 
in  latino , il  quale  in  Italiano  fi  efplicaua  con 
quello  del  Mejfere^chc  in  quei  tempi  era  (lima- 
to grande  ,c  molto  onorifico , conforme  fi  di- 
feorre  di  fiotto  nel  capitolo  decimo  terzo  V 
trattando  de  titoli  , e de  trattamenti  del  caua- 
licre. 

E fic  bene  la  perfona  non  folle  naturalmen- 
te nobile,  tuttauia  quella  dignità  conferitagli 
7 per  merito , oucro  per  grazia  lo  rendea  giuri- 
dicamente  talcj  Come  per  appunto  di  prefen- 
tefegue  nelle  dignità  ecclefialliche  del  Vefco- 
uato , e del  Cardinalato , e trà  fccolari  fono 
le  accennate  dignità,  de  Principi  , Duchi  , 
Marchefi,e  Conti, & anche  quella  di  Sena- 
tore, ouero  di  configliere  del  Principe;  Che 
però  fi  fitta  dignità  di  caualierc  fi  conferiua 
fidamente  dal  Principe  fourano , ilquale  auef- 
fie  le  regalie  maggiori , trà  lequali  da  Giurififci 
vien  collocata  quella , di  dare  forza  del  vero 
al  finto , e di  creare  nobile  vn  ignobile.  A. 

Quelli  effetti  non  feguono  dà  quegli  abiti 
degli  ordini  delle  Religioni  militari , che  og- 
gidi  fi  prendono , c per  mezzo  de  quali  vol- 
garmente fi  allume  quello  attributo , ò titolo 

H di 

A Nel  Dottor  volgare  hb.i.  de  Regali  cap.vigefimo  . 
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<Ji  caualicre  j Impcroche  (efemplificandolo  nel- 
la più  praticata  religione  di  Malta  ) le  vna 
pcrlona  nobile  alluma  quell’abito  per  qiufti- 
tia  , con  le  proue  della  nobiltà  qualificata  , 
e generofa  > quell’  abito  non  gli  cagionerà 
maggior  grado  di  quel  che  auefle  naturalmen- 
te* che  però  non  è vna  dignità,  ma  è pro- 
folfarc  in  vna  religione  ; Et  all’  incontro  fé 
fegli  concedeffe  l’abito  per  grazia*  ò pure  dell' 
ordine  di  {cruente  d’arme  , ò di  cappellano  * 
non  per  ciò  diuenterà  nobile  , Se  eguale  à 
quelli  di  giuftizia  , ne  i quali,  quando  non 
lìano  di  nobiltà  grande  e notoria*  ma  priuata* 
e tale  che  filile  per  auanti  incerto,  (è  meritalTe 
dirli  qualificata , c gencrolà,  ò nò  , l’ottenere 
quell’abito  per  giulliza  cagiona  quell’clFetto 
molto  profitteuole,  e confiderabile,  cioè  che  in 
tal  modo  rella  chiarito*  e {biennemente  canoni- 
zato  quello  che  per  auanti  potelìe  ellerc  in 
dubbio . 

Tuttauiaper  eflerlì  ne  tempi  nollri  dilmcf- 
fa  quell' viànza  di  creare  i caualieri  come  per 
vna  dignità  qualificata  , c produttiua  degli 
effetti  fudetti , eccettuatine  alcuni  militari  pri- 
marij  * l’abito  de  quali  lì  dia  da  Rè  , e dà  Prin- 
cipi grandi  per  vna  molto  qualificata  nobiltà. 
Come  per  efempio  fono  l’abito  del  T olone  * 
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ilquale  fi  concede  dal  Rè  Cattolico  » c quello 
dello  Spirito  Santo  che  fi  concede  dal  Rè 
Criftianilfimo,  efimili;  Di  fatto,  &;  in  vna  lar- 
ga fignificazione  cagionata  dal  commun  vfo 
di  parlar,  tré  fono  lefpecie  diuerfe  decaualieri  5 
Vna  cioè  di  quelli , i quali  Erettamente , e giu- 
ridicamente meritano  dirli  tali  , in  ragione 
della  dignità  come  creati  &:  armati  dal  Princi- 
pe fourano  nel  modo  che  di  fopra  fi  è detto  5 
L’altra  di  quelli , liquali  fiano  profeflbri  d'al- 
cune  religioni  militari  , ouero  d’alcune  mili- 
zie ecclefialtiche , òpie  fotto  vn  fegno  vnifor- 
me  da  tutti  vlàro , il  quale  li  diftingua  dagli 
altri  non  profeflori , e di  quelli  fi  difcorrc  nel 
capitolo  fegucnte  5 E la  terza  di  quelli , liqua- 
li , non  eflendo  creati  dal  Principe , fecondo 
la  prima  fpecie,  ne  meno  profeflando  alcuna 
religione , ouero  ordine  militare , mà  elTendo 
meri  fecolari  > & indifferenti  , fi  affumono 
quello  titolo  , ouero  attributo , per  dinotare 
che fianod’vna nobiltà  più  qualificata,  e più 
cofpicua  di  quel  che  fia  l’ordinaria  legale , Sd 
anche  la  generofa,  fiche  fiano  qualche  cofa  di 
più  del  nobile, e del  Gentiluomo  priuato*,  E di 
quelli  fi  parla  di  fotto  nel  capitolo  ottauo; 
E quella  pare  la  (Minzione  generale  de  Ca- 
ualieri . 
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CAPITOLO  SETTIMO- 

De  Caualieri  d'ordini,  ouero di  Religioni, c 
delle  loro  diuerfe  fpccie  . 

-u"  i , *j  ; ’ 1 1 . .r, i rmV 
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O poiché  l’Impcradore  Co- 
llantino  Primo , chiamato 
il  Magno  > lotto  il  fegno 
della  croce  , che  gli  com- 
parite nel  Cielo,  ottenne 
così  celebri  vittorie*,  e che 
per  mano  di  S.  Silueftrò 
Primo  riceuè  il  battefmo , e diede  alla  fede  em- 
iliana la  Eia  tranquillità , vna  gran  propa- 
gaiàoncjElTendoui  tuttauia  in  edere  in  Roma  , 
&c  in  tutto  l'Imperio  Romano  l’vlò  degli  or- 
dini equeftì  i , de  quali  fi  è difeorfo  di  fopra  nel 
capitolo  fecondo , e quarto , (limò  ragioncuo- 
le  , e conueniente  il  medemo  nouello  chriflia- 
no,  &:  Imperatore  dirigerne  vn’altro  nuouo 
con  l’infegna  , ouero  l’ imprelà  della  croce , 
chiamata  lordine  Coftantiniano  , ouero  di  S- 
Giorgio.  5 del  quale  fi  è parlato  nel  Dottor  vol- 
gare lotto  il  titolo  de’  Regolari  , deferiuendo 
l’origine , e l’idituto  di  diuerfe  religioni , e del 
qual  ordine  più  diffufamente  che  degli  altri 
difeorre  Bernardo  Giuftiniano  nella  fua  opera 
delle  religioni,  ouero  degl’abiti  militari  mo- 
dernamente llampata  inVeneziadel  1672.  A 

Ellen- 


A Dottor  volg.  lib.  14 .de  Regolari  Cap.  49 
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EfTendofi  poi  difciaito  1‘  Imperio  fudetto 
nell'Italia , c nell’altre  parti  della  noftra  Euro- 
pa occidentale,^  eflendo  feguite  l’incurfioni  di 
molti  barbari  infedeli  ; Quindi  in  occalìone  di 
guerreggiare  contro  quelli , e particolarmente 
nella  guerra  per  la  ricuperazione  di  Tetra  Tanta 
dalle  mani  de  Saraceni  fotto  la  condotta  di  Gu- 
glielmo di  Boglione,  fopra  il  quale  il  nollro  ce- 
lebre poeta  italiano  T affo , ha  comporto  vn  co- 
sì nobile,  &eleganre  poema,  li  cominciarono 
ad  introdurre  alcune  religioni  , ouero  ordini 
militari  nelTiftcfla  Città  di  Gerufalcmme;  Co- 
me particolarmente  feguì  nella  più  volte  accen- 
nata tanto  celebre , c fiorita  Religione  degli 
Ofpitalieri  di  S.  Giouanni  Gerofolimitano  , 
la  quale  prendendo  il  nome  da  luoghi  della 
Tua  refidenza  per  alcuni  fecoli  fù  detta  di  Rodi, 
& al  prefente  fi  dice  di  Malta,  per  quel  che  più 
diflufamente  di  ella  fi  è difeorfo  nellaccennato 
titolo  de  regolari  nel  Dottor  volgare,  B,  E così 
fucceflluamente  feguì , che  quafi  in  tutte  le 
prouincie  e principati  del  mondo  criftiano  in 
diuerfi  tempi , e fotto  diuerfi  fegni  &c  iftituti 
fono  Hate  erette  molte  altre  religioni , ouero 
ordini  militari , i quali  con  vna  particolare  di- 
ligenza fono  flati  raccolti  nella  fudetta  opera 

mo- 
li lib.  14.  de  Regolar,  nel  cap.  46. 
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moderna  di  Bernardo  Giuftiniano’,  come  par- 
ticolarmente fegui  nella  Spagna  degli  ordini 
di  S.  Giacomo;  Di  Calatraua;  E di  Alcantara , 
Scaltri  in  occafione  di  guerreggiare  contro  i 
mori  infedeli, iquali  per  più  lecoli  tenero  quella 
prouincia  occupata  lotto  vna  dura  lèruitù;  C 

Sono  quelle  religioni  > ouero  ordini  militari 
generalmente  di  due  fpecie  ; Vna  cioè  di  quel- 
le, le  quali  fiano  vere,  e formali  religioni. re- 
golari con  i tre  voti  cfenzialij,di  pouertà,  cafti- 
tà,  & obedienza , e con  la  necelfità  di  fare  Tan-^ 
no  continuo  e compito  del  nouiziato,  e di  non 
poter  farcia  profdfiqne  auanti  l’età  degli  anni 
ledici  compiti  , fecondo  i decreti  del  concilio 
di  Trento,  fiche  i profelli  fiano  veri  religiofidn 
queH’iftcflo  modo  che  fono  quelli  dell’ ordine 
monadico,  ò mendicante, con  la  loia  differenza 
che  non  viuono  collegialmente  ne  chioftri , nè 
menano  vna  vniforme  vita,e  non  vfano,  vn  ve- 
llito  comune  & vniforme , eccettuatone  il  fe- 
gno;  Che  però  fono  incapaci  dicontrarre  il  ma- 
trimonio > e di  ottenere  i benefici)  ecclefiallici 
fecolari , ouero  le  pendoni  fopradi  elfi,  ne  pof- 
fono  polledere  cofa  di  proprio,,  e di  quella  te- 
ttare, ougrodifpor  re,  con  altri  fomiglianti  ef- 
fetti, li  quali  rifultano  dallo  flato  regolare  * 

Edi 

C Nelfudetto  tit.  de  Reg.ne  cap.fud.e  feguenti 
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E di  quella  fpecieè  la<;ccnnata  religione  di 
San  Giouanni  Gerofolimitano  , volgarmen- 
3 tc  chiamata  di  Malta»  della  quale  habbiamo 
più  frequente  la  pratica  ; Et  anche  fi  fuppone 
che  fiia  quella  debordine  Teutonico  \ Et  al- 
cuni icrittòri  vi  collocano  ancora  quella  degli 
Ofpitaiieri  di  San  Spirito  in  SalTìa  di  Romaj 
benché  non  paia  che  fiaillituto  militare,  e for- 
fè altri  limili . 

L’altra  Ipecie  molto  più  frequente  è di  quelli 
^ ordini , li  quali  lì  dicono  religioni  largamente  * 
&c  impropriamente  per  vn  certo  vfo  di  parlare  *, 
.Ma  in  effetto  non  fono  tali  per  edere  illituti 
ecclefiaAici. , ouero  pij  approuati  dalla  fede 
Apollolica , per  l’iilelfo  pio  » e religiolò  fine 
di  applicarli  all’  efcrciz.ro  dell’  armi  contro 
gl’  infedeli , che  però  i loro  profeffori  non  di- 
uentano  veri  religiofi  con  l’ accennate  inca- 
pacità del  matrimonio  > c dell’  altre  cofe?  al- 
le quali  loggiaciono  i veri  Religiofi  profef- 
D 

Riceue  ancora  quella  feconda  fpecie  vn’al- 
tra  dilìinz.ionej  Cioè  che  alcuni  ordini  fono  di- 
rettamente , e principalmente  eretti , e fondati 
con  l’autorità  della  fede  Apollolica , e toni ‘i- 
llello  modo  di’gouerno  » e d’amminillraZ.ione  » 

col 

D Xfeir.'fteffo  luogo  velli  capitoli  47.  con  più  feguemi. 
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col  quale  fono  gouernate  quelle  che  fono  ve- 
re religioni*  cioè  col  fuo  Prelato  Generale  chia- 
mato il  Gran  Maeftro , e con  gli  altri  Prelati  Se 
officiali  inferiori  deiriftefs’ordine } E fe.  bene  il 
cafo  porta  che  il  magiftero  ouero  la  prima  pre- 
latura fia  in  potere  d’alcuni  Principi  fecolari  in 
perpetuo  * fiche  fia  annetta  al  principato  ; T ut- 
tauia  quelli  Principi  non  fi  confidcrano  come 
tali  in  ragione  del  Principato  fecolare,  ma  co- 
me Generali , e Gran  Maeftri  deputati  dalla 
fede  Apoftolica  ; Come  per  efempio  per  la  più 
frequente  pratica  della  noflra  Italia  , fono  la 
religione  di  Santo  Stefano , della  quale  è Gran 
Macllro  il  Gran  Duca  diTofcana  ,*  Quella  di 
Santi  Maurizio , e Lazaro  delle  quali  è Gran 
Maeftro  il  Duca  di  Sauoia  ; Et  in  Spagna  quel- 
le di  S.Giacomo,di  Calatraua , e di  Alcantara , 
delle  quali  è Gran  Maeftro  il  Rè  Cattolico , 
con  altre  fimili  • E 

Et  altre  fono  quelle,  le  quali  fiano  fiate 
principalmente  erette  da  Principi  fecolari,  fiche 
eflì  ne  abbiano  ilgouerno,e  lamminiflrazione 
perla  ragione  del  proprio  principato  , onde 
più  s allontanano  dalla  qualità  ccclefiaftica  > 
ancorché  meritino  dirfi  ancora  iftituti  pij , e 
come  tali  fiano  flati  approuati  dalla  fede  Apo- 

I ftolica , 

E Ne' luoghi  [opra,  allegati  » 
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flolica,  Se  arricchiti  cT alcune  grazie,  cpriuilegij 
Spirituali  j Come  per  efcmpio  fono  li  più  volte 
accennati  celebri  ordini  delTofonc,  e dello 
Spirito  fanto , e fimili . 

Diucrfi  però  fono  gl’iftituti  di  tutte  le  fu- 
dctte  Specie  di  milizie , li  profeflori  delle  quali 
come  militi  folenni  c giuridici, per  lVfo  comu- 
ne del  parlare  , fono  indifferentemente  chia- 
mati caualieri, anche  fc  fiano  ignobili  c popola- 
ci , le  perfonc , le  quali  pollano  eflerc  à quelli 
ammelfi  ò nò  , ò pure  che  diucrfi  fiano  i gradi 
della  nobiltà  , la  quale  fi  defidera  . 

Impcroche  in  alcune  non  balla  la  nobiltà  or- 
dinaria legale, anzi  ne  anche  la  generofa  e quel- 
la maggiore , la  quale  fi  polla  direcauallerefca, 
fecondo  le  didinzioni.che  fi  danno  nel  capitolo 
feguente  , ma  vi  fi  defidera  la  magnatizia  della 
prima  riga  per  lo  più  di  titolarne  di  fignori  gra- 
di, c di  gran  merito , fiche  non  conucnga  alle 
perfonepriuatcjCome  fono  le  accennate  del  to. 
fone> dello  Spirito  fanto,  c fimilij  In  altre5come 
fono  particolarmente  quella  di  Malta,  c di  S. 
Giacomo,  c di  Calatraua,e  d'Alcantara,^'  altre 
quando  fi  tratti  deirabito  digiuflizia  rigorofo 
lenza  alcuna  miftura  di  grazia , o di  dilpcrilà , 
non  bada  la  nobiltà  ordinaria,  e legale,  ma 
vi  è neccflaria  quella  più  qualificata , la  quale  fi 

dice 
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dice  lagcnerofadi  tutti  quattro  i lati; , diffu- 
famente  in  occafionc  della  fudetta  religione  di 
Malta  efplicata  neiPottor  volgare  nel  titolo 
de’Regolari , 6 c altroue  . F 

In  altre  vi  fi  ricerca  ancora  la  nobiltà  da  tut- 
ti quattro  i lati > mà  vi  fi  dilpenfa  più  facilmen- 
te 5 ò pure  non  fi  defidera  con  tanto  rigore  la 
qualità  di  nobiltà  generofa , mà  fi  fuoi’  am- 
mettere l’ordinaria,  e la  legale j Et  iij  altre 
balta  vna  competente  ciuiltà , oucro  vn  eccel- 
lenza in  qualche  profelfione  ciuile , come  fono 
•lamufica,  la  pittura,  la  fcoltura,  l’architettura , 
e limili  5 Anzi  nella  corte  di  Roma  vi  fono  al- 
cune milizie  , le  quali  di  prefentc  fono  erette  in 
officij  venalùcon  la  capacità  di  tutti  anche  de 
popolari , e pure  anche  in  quelli  di  queltc  viti- 
me  Ipecic  i iuoi  profeflori  vengono  chiamati 
caualieri . 

g E per  confeguenza  reità  chiaro,che  ciò  fegua 

impropriamete  per  vn  cert’vfo  di  parlare  cagio- 
nato dall'equiuoco  di  volgarizare  la  parola  mi- 
liti con  la  parola  caualieri  indifferentemente , 
fenza  riflettere  alla  diltinzione  di  quella  mili- 
zia , la  quale  fi  conferifca  dal  Principe  fourano 
come  per  vna  dignità  eminente  > dafi’aitre  fpe- 
cie  di  milizie. 

I z Che 
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Che  però  le  in  vna  Città,  ò luogo  vi  fia  Vna 
fameglia  priuata , di  nobiltà  tale , che  arriui  al 
grado  della  generofa , fiche  alcuni  di  ella  fiano 
ammelfi  all'abito  digiuftizia  di  Malta  ò limile 
non  perciò  i Tuoi  fratelli  entreranno  nella  riga 
de  caualicri,  mà  tuttauia  fi  diranno  priuati  gen- 
tiluomini; E pure  la  legge  difpdne  che  la  cano- 
nizazione  d’vna  qualità  naturale  fatta  con  vn 
fratello  fuffraghi  à glabri  congiunti  per  l’vno,e 
per  l’altro  lato;Dunqucquello  non  è caualiera- 
to  vero  e proprio, mà  è bene  vna  milizia  nobile 
e qualificata,  quando  fia  per  giuftizia  col  requi- 
fito  della  nobiltà , con  la  quale  fi  autentica  in 
publico  , Se  appretto  il  mondo  la  generofa  no- 
biltà di  quella  perfona , e de  fuoi  fratelli  con- 
gionti  per  l’vno,  e l’altro  lato,  il  che  merita  dir- 
li vna  cofa  molto  filmabile,  &à  quelle  diftin- 
zioni  fi  deue  riflettere  per  non  incorrere  negli 
equiuoci . 
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De  Caualieri  meramente  fecolari , ouero  di 
niun  ordine  & abito  ; E con  la  qual’  occa- 
fione  fi  tratta  della  nobiltà  ingenerale,  c del- 
le fue  diuerfe  fpecie . 
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CAP. 


Verta  fpecic  di  caualleria 
fenza  quei  titoli  acciden- 
tali legitimi , e legali,  de 
quali  di  (opra  fi  è difeor- 
foj  merita  dii  fi  chime- 
rica , ouero  imaginaria , 
& ideale  , cioè  che  cia- 
feuno  fe  la  figura  àfuo  modo , mentre  non  ha 
-le  regole , ouero  i titoli  & i principi;  certi  ; Che 
però  efìfendo  quelli  ( conforme  dice  il  fapori- 
tiflìmo  Boccalini  ne  Tuoi  raguagli  del  Pama- 
fo  ) certi  caualierati  fenza  commenda,  e fenza 
croce, ò altro  legno,  eccetto  che  con  quello  del- 
la croce  delle  fpalle , che  ciafcun’vomo  porta  è 
carne  nudajQuindi  fegue  che  à quello  fine  prin- 
cipalmente fia  indirizzata  l’opera  prefente,  cioè 
di  conofcere  e fapcre  quali  fiano  quelli , liquali 
giuridicamente , e con  ragione  meritano  dirfi 
tali, e di  auerc  il  trattamento  di  caualicre  perla 
fola  qualità  naturale,  fenza  alcuna  delle  acci- 
dentali di  fopra  accennate, e particolarmente 
della  prima , cioè  che  la  caualleria  fi  fia  conce- 
duta dal  Principe  fourano  come  vna  dignità 
formale  v 


Per 
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Per  chiarezza  di  ciò  conuicnc  riafiumere  la 
materia  della  nobiltà  , e delle  Tue  diuerfe  fpe- 
cie  più  compendiofamente  trattata  nel  Dot- 
tor Volgare  lotto  la  materia  delle  preminen 
ze  • A. 

La  nobiltà  dunque  da  Bartolo  , e dagli 
altri  antichi  leggi  Ai , con  l autorità  de  quali, 
fcnz’altro  difeorfo,  fecondo  il  vizio  più  comu- 
ne, caminano  i moderni  profeflori  dell’  ìAcAa 
facoltà  legale , vien  deferitta  che  fia  vna  ric- 
chezza antiquata  in  vna  cafa . 

Quella deferizzione però  reAa  imperfetta,  e 
fallace  per  due  rifpetti  ; Il  primo  cioè  che  può 
darfi,  conforme  frequentemente  fi  dà  il  cafo, 
che  ne  mercanti  di  mercatura  fordirda  , e 
mecanica,  ouero  in  artefici,  ò nè  lauoratori 
della  terra  vi  fia  vna  comodità  tale,  che  à pro- 
porzione del  paefe  arriui  à grado  di  ricchezza 
notabile , e che  quella  lìa  antica  e che  peruna 
longa  ferie  d’  anni  fi  fia  continuata  , e 
conferuata  in  quella  cafa  da  padre  in  figlio , 
ritenendo  però  l’ifielfo  flato , ouero  efercizio 
ignobile . 

E l’altro  che  in  tal  modo  farebbe  deludere 
il  mezo  migliore  della  nobiltà  ,,cioè  la  virtù , 

& 

A Lib.  3 . nel  titolo  delle  preminente  nel  cap.  VI. 
con  più  feguenti . 
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Se  il  valore  nell’  armi  > oucro  nelle  lettere  , 
quando  non  vi  fofle  la  ricchezza  , laquale  rare 
volte  fuol’elTcre  compagna  della  virtù , per  la 
ragione  che  i virtuofi  non  volontieri  applicano 
all*  economia  , 5 c al  tefaurizare . 

La  ricchezza  fi  dice  vna  compagna,  oucro 
vna  coadiutrice  della  virtù,  e del  valore  , per 
conferuarc  , e per  ampliare  quella  nobiltà , 
la  quale  da  principio  virtuofo  deriui , men- 
tre per  mezzo  di  efla  fi  conferua  il  deco- 
ro , Se  il  nobil  modo  di  uiuere , e fi  acquiftano 
s i gradi , e le  dignità , S C anche  fi  fanno  i ma- 
trimoni) nobili , e qualificati , e colè  limili , per 
le  quali  la  nobiltà  maggiormente  crefce , e fi 
raffina;  Che  all’incontro  la  pouertà  Se  il  bifo- 
gno  fanno  auuilire  la  nobiltà  , e neceffitano 
il  fuo  pofleflore  à degradare , Se  à fare  quel 
che  non  conuenga  al  fuo  fiato  ; Che  pcròl  me- 
defimi  leggifii  dicono , che  la  nobiltà  non  ac- 
compagnata dalla  ricchezza  fia  di  poca  ftima; 
Mà  non  perciò  fi  può  inferire  che  la  fola  ric- 
chezza fia  fufficiente  per  fe  fielfa  ad  indurre 
la  nobiltà . 

Si  fiima  dunque  migliore  la  deferizione  d’ 
Ariftotile,c  degli  altri  antichi  Filolòfi,  riaf- 
4 funta  da  moderni  , e particolarmente  dal 
Platina  nel  fuo  trattato  della  vera  nobiltà 
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Ghc  la  nobiltà  fia  vn  certo  fplendore  , il 
quale  nafce  dalla  nofira  virtù , cioè  dai  valore 
nell’  arme  , ò nelle  lettere  , dalla  coftanza  , 
dalla  pietà,  dalla  religione,  e dall’ altre  doti, 
e virtù  dell’ animo  ; Che  però  efiendo  ella 
compagna  infcparabile  della  virtù  propria  , 
mai  può  dirli  nobiltà  vera  in  vn  viziofoj 
Giouando  ichiari  natali  per  vn  gran  fomento 
della  virtù  , come  anche  la  ricchezza  gioua 
per  l’ifteflb  fine , fiche  Tempre  la  virtù  propria 
fia  la  prima  e la  fignora , e le  ricchezze , ouero  - 
le  dignità,  Se  i meriti  de  maggiori , fiano  tante 
ferue,  ouero  compagne  per  maggior  decoro  Se 
ornamento  della  virtù  propria,  eh  e la  pa- 
drona . 

La  parola  nobile  deriua  dalla  parola  nofei - 
bile , cioè  che  per  qualche  eccellenza  fi  trapaf- 
fi  il  comune,  e fi  renda  più  cognito,  e filma- 
bile, onde  ifcrittori  latini  volendo  diftingue- 
re  li  nobili  dagl'ignobili , vfiino  il  termine  del 
chiaro  i e dell'  ofeuro  5 Et  in  ftretta  lignifica- 
zione , l’ifiefio  vuol  dire  nobiltà  , che  eccel- 
lenza j Che  però  , conforme  nell' accennate 
opere  legali  fi  difeorre  , quefto  attributo  di 
nobile  fi  fuol  dare,  non  per  la  nobiltà  della 
perfona , mà  per  l'eccellenza  di  qualche  pro- 
feifione  , conforme  nel  breuiario  Romano 

fi 
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fi  ha  nelle  leggende  de  Santi  Cofrno , e Damia- 
no, e di  S.,  Pantaleo  i quali  furono  medici,  e li- 
mili . B.  l,  ; . 

Ami  fi  fuol  dare  ancora  à gli  animali  bruti, 
come  per  efempio  à caualli  & à cani  per  dino- 
tare la  loro  generofità , e brauura  che  fi  dicono 
nobili,  Stanche  alle  colè  inanimate  per  ragio- 
ne di  qualche  eccellenza , e bontà  > come  per 
efempio  per  Io  più  frequente  vfo  di  parlare, 
fpcrimentiamo  ne  pefei , &c  anche  he  vini  /e  nei 
frutti , e ne  panni  ò drappi , & in  altre  cofe 
limili;  Che  però  reftringendofi  à gli  vomini 
vna  qualità,  la  quale  dilhngua  le  perfonc  è di 
qualche  eccellenza  ò chiarezza  dal  reftante 
popolo , oucro  dal  volgo . 

Quella  qualità  riceue  vna  diftinzione  ge- 
nerale , con  la  fua  proporzione  adattabile  à 
6 tutte  le  fue  diuerfe  fpecie , delle  quali  di  (òtto 
fi  parla,  fuori  che  per  vn  cert'  vfo  alla  gehero- 
fa  ; Cioè  che,  altra  fia  la  nobiltà  accidentale 
acquiftatafi  per  mezo  della  virtù,  e del  va- 
lore, ò delle  dignità , e gradi  da  quella  perfo- 
ra, laquale  naturalmente  abbia  i natali  ofcu- 
ri  e popolari  , fiche  il  tutto  vada  attribuito 
alla  fua  virtù,  & al  fuo  merito , ò pure  al  be- 
neficio della  fortuna , laquale  gli  porti  qual- 

K 2 che 
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che  dignità  , ouero  al  rifletto  della  dignità 
grande  di  qualche  fuo  attinente  , conforme 
più  diftintamente  (1  è difcorfo  nell'  accennate  ' 
opere  legali  nella  fudetta  materia  delle 
prcrainenze,doue  il  curiofò  fi  potrà  fodisfàre  . 

Et  altra  fia  la  nobiltà  naturale,cioè  chefcnza 
merito  alcuno  perfonalc  quella  fi  porti  dal  ven- 
tre della  madre  per  la  chiarezza  , e meriti  de 
progenitori,  onde  il  fuopefo  non  fia  d’acqui- 
ftarla  y ma  (blamente  di  conferuarla  , & al 
poiTibile  di  renderla  più  chiara  con  le  proprie 
virtù  j c buoni  portamenti , per  non  perderla, 
ouero  per  non  ofcurarla  conforme  di  fotto  fi  di- 
feorre  nel  capitolo  nono  , e decimo  , & al- 
troue,  ma  quefta  fi  dicèvna  nobiltà  de  mag- 
giori , c non  lua , 

Diuerfe  dunque  fono  le  sfere,  ouero  le  fpe- 
cie  della  nobiltà,  di  maggiore,  ò di  minore  gra- 
do jTrà  quali  la  primaria , e di  tutte  maggi  o- 
7 ri  è quella  , che  fi  dice  lafourana , cioè  cagio- 
nata dal  principato  afioluto  c fourano,  ìlqua- 
lc  non  riconofca  altro  fuperiore,  e comandante 
che  Dio , ne  altra  forza  (è  non  quella  che  porta 
fcco  la  maggior  potenza  di  fatto  con  la 
ragione  dalla  guerra  ; E quefti  fono  i Rè , e 
quei  Principi  afloluti  c potenti  i quali nelloro 
principato  abbiano  le  piene  ragioni  dell*  Im- 
perio 
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pcrio,ò  del  Regno , con  le  forze  da  formare,  e 
da  mantenere  vn’  efercito > e di  aucr  le  ragioni 
della  guerra  publica  , che  in  Italia  diciamo 
Potentati  j Che  però  fe  vna  perfona  di  baflìlfi- 
mi,  e plebei  natali,  per  mezo  del  fuo  valore, 
ouero  per  il  beneficio  della  fortuna  giungere  à 
quello  grado  in  tal  cafo  giuridicamente  ( ciò 
che  creda  l’opinione  del  volgo)  farà  fenza  dub- 
bio più  nobile  d1 ogni  fuddito  di  antichiifima,  e 
di  chiariflìma  nobiltà,  e di  qualunque  maggior 
grado  che  fia , fiche  vn  Re  grande  imparenterà 
con  vn  tal  Principe  , che  non  farà  con  vn 
fuddito  per  nobiliilimo  che  fia  , conforme 
leifiorieneinfegnano  più  cali . t-,  j 

Bensì  die  anche  quella  Ipecie  non  ha  vna 
regola  generale  * & vniforme  , mà  riccuc 
qualche  dilliniione,  di  maggiore , o di  minore 
ilima , fecondo  la  qualità  de  principati , e la 
maggior’  ò minor  potenza  , e riputazione , 
nel  che  opera  molto  l’opinione  , &c  anche  iy 
vfanza  & il  pofleflò . 

Ma  parlando  legalmente  , vi  entra  la  di- 
ftinzione  tra  quei  Regni , e principati , liqua- 
li con  vna  totale  indipendenza  fi  poflfeggano 
s in  ragione  di  vn*  vero , e pieno  allodio , fiche 
nè  di  ragione , nè  di  fatto  fi  ricono  Ica  altro 

fuperiore che  Dio } E quelli, liquali  fi  pofieg- 

gano 
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gallo  in  ragione  di  feudo  ottenuto  da  vn’al- 
tro  , benché  fia  vn  feudo  grande  , e regale 
c di  vera  dignità  , fiche  porti  feco  la  pienezza 
della  ragioni  del  principato  fourano,  Scaflolu- 
to,  con  tutti  i regali  maggiori , mentre  tutta- 
uia  fi  riconofce  vn  altro  fupcriore  e padrone 
diretto , con  il  giuramento  della  fedeltà , ouero 
col  pagamento  di  qualche  tributo,  ò con  al- 
tra recognizione  } Che  però  i Principi  della 
prma  fpecie  hanno  qualche  maggiore  prero- 
gatiua  di  quelli  della  feconda , 

Tutti  quelli  però , ò fi  ano  dell’vna , ò dell’ 
altra  fpecie , fono  naturalmente  caualieri  , e 
conuiene  loro  quell’  attributo, del  quale  niflun 
9 Principe,  per  grande  che  fia,  fi  fdegna,  confor- 
me riftorie , & i libri  di  caualleria  ò romanzi  , 
Si  i poemi  infègnanoj  Et  anche  per  gli  efempij 
addotti  di  fopra  nel  capitolo  terzo  > & altrouc, 
Imperoche  mentre  hanno  la  podeflà  di  creare 
caualieri  gli  altri , molto  più  eflì  fi  pollono,  e 
deuono  dirtali  . . . 

La  feconda  fpecie  di  nobiltà  qualificata  > 
la  «piale  occupa  il  primo  luogo , doppo  la  fo- 
urana  , è quella  laquale  fi  dice  magnatizia  * 
ò baronale , e in  ciafcun  regno  ò principato  è 
10  coflituita  da  Baroni , e da  titolati  ; E ciò  per 
la  ragione  che  quelli  fi  dicono  i militi  della  pri- 
ma 
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ma  sfera  j liquali  alfillono  più  da  vicino  al 
Principe  fi  che  legalmente  collituifcono  la  pri- 
maria nobiltà  di  quel  principato  . 

E fe  bene  perla  moderna  frequenza  de  feu- 
di ,c  de  titoli  abuiiui  de  Principi  , Duchi, 
Marchefi , Conti , e Baroni , e per  eflerfi  in 
gran  parte  fatti  venali , il  calo  alle  volte  porta  , 
che  diuentino  Baroni  * e Titolati ,. alcune  per- 
fone  d’ofcuri,  e di  popolari  natali,  fiche  non 
abbiano  la  nobiltà  Tuffi  dente  per  afiumere  vii’ 
abito  militare  di  giuftizia , onde  di  fatto  non 
fiano  ftimati  fignori , ne  caualieri . 

T uttauia  legalmente  fono  tali , e fono  ri- 
putati d’  vna  sfera  fupcriore  d’ogni  priuato  ca- 
ualiere,ò  nobile, anche  di  quelli  della  Città  Me- 
tropoli, per  antica,  e chiara  che  folfe  la  fua  no- 
biltà, fiche  dal  Principe  riccuono  trattamenti 
maggiori , e più  onorifici  ; E ciò  per  la  ra- 
gione , che  quella  fidice  vna  nobiltà  publica 
in  tutto  il  principato , che  all*  incontro  l'altra 
fi  dice  priuata  d'vna  Città  fola , per  grande , e 
per  primaria  che  fia , mentre  così  porta  la 
dignità  > Appunto  come  vediamo  che  vn 
Cardinale  di  ofeuri  natali , fia  più  degno , e di 
maggiore  sfera  di  quel  che  fia  vn  Prelato  per 
nobiliflfimo  che  folle . 

In  quella  Ipecia  ancora  entra  rillelTa  confi  - 

dera- 
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derazione  antecedente, laquale  fi  è fatta  nell' 
altra  fpecie  della  gran  differenza  di  ftima , o- 
ucro  de  trattamenti  tra  vn  Barone,  o Signore 
cioè  titolato , & vn’altro,per  la  maggior  ò mi- 
nor antichità , ò potenza , e per  altre  circoftan- 
ze , conforme  più  diffùfamente  lì  difeorre  nell* 
accennata  materia  delle  preminenze  nelle  fu- 
dette  opere  legali  ma  ciò  non  muta  la  Ipe- 
cie . C- 

Et  à quella  fpecie  rdi  nobili , giuridicamen- 
te conuiene  ancora  il  nome , ouero  l’attribu- 
tp  di  caualiere  , mentre  non  importando  al- 
tro quella  dignità,  che  vna  milizia  folenne 
della  prima  sfera  apprelfo  il  Principe , quella 
fidi  ce  d’elTere  nel  feudo  nobile  accompagna- 
to dalla  dignità,* fiche  collituifca  la  perfona 
nella  dalle  ouero  nell’  ordine  magnatizio  > il 
quale  è maggiore  del  cauallcrelco  • 

Che  però  quando  il  Principe  fourano  con- 
ferire ad  vna  perfona  vn  feudo  nobile , e giuri- 
dizionale  con  la  dignità  di  Principe , di  Duca , 
di  Marchefe,  di  Conte ò di  Barone , implicita- 
mente lo  dichiara  fuofoldato,ò  milite  della 
prima  sfera , e per  cordeguenza  lo  crea , e lo 

di- 

C.  Nel  Deter  volgare  nelUb.  3.  delle  preminente 
• nel  cap.  Nono . 
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dichiara  caualierejOnde  conformejfe  con  le  fo- 
lennità  accennate  di  fopra  nel  capitolo  fcfto  , 
creandoli  caualicre  vna  pcrfona  popolare,  non 
fi  dubita  che  quel  tale  non  ottante  la  battez- 
za de  natali  fia  vero  caualicre  dell’ordine  equc- 
ttrc,  per  l’eftetto  della  podeftà  del  Principe 
fourano , di  dar  forza  del  vero  al  finto  , e 
di  render  nobile  vn’  ignobile  , quando  gli 
cómpartifca  vna  dignità  maggiore,  .così  an- 
cora in  quello  calo . 

, S’intendono  però  fiotto  quella  Ipecie  quei 
Magnati,  e titolati,  i quali  polficdano  i feudi»,  c 
le  fignorie  nobili  de  luoghi  abitati  con  i vaf- 
falli , e con  la  giurifidizione  , e l’Imperio , c 
con  i titoli  di  Principi  , Duchi,  Marche!!, 
Conti, e Baroni  in  ragione  di  primogenitura, 
ò di  maggiorafico , fiche  facciano  la  figura  del 
capo  e del  fignorc  di  quella  cala  j Non  già 
quando, fecondo  l’vlòd’alcuni  paefi,eflendo 
in  cala  vn  marchefato  , ouero  vna’ contea  an- 
che piccola , i difendenti  da  quel  primo  ac- 
quirente per  cento  ò mille  che  filano  s’intito- 
lano tutti  Marchefi , ò Conti , niuna  ò po- 
chillìma  participazione  auendo  di  quel  feu- 
do , ò fignoria , o pure  che  fiano  Marchefi  , 
e Conti  per  puro  priuileggio  lenza  il  feudo 
nobile,  e giurifidizionale  come  fopra,  onde 

L il  fuo 
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il  Tuo  marchefato  ò contea  confitta  in  vn* 
pezzo  di  cartapecora  , ò pure  in  vn  podere , ò 
cofa  limile,  fiche  di  fatto  facciano  più  torto 
la  figura  de  caualieri  , ò gentil*  vernini  pri- 
uati  che  di  baroni  , e de  magnati  e (ignori 
come  fopra . 

La  terza  fpccie,  ò sfera  di  nobiltà  giuridica , 
cioèconfideratadaGiurifti,  è quella  alquanto 
più  qualificata, e trafeendente  la  sfera  d’vna 
nobiltà  ordinaria  e legale  j E quella  fi  dice  la 
generofà  , oucro  dell*  immemorabile  , che 
propriamente  è quella  laqualc  viene  (limata 
necettaria  per  gli  abiti  di  giuftizia  in  quelle 
religioni  militari,  lequali  ricercano  la  nobil- 
tà 5 Cioè  che  per  fcritture  autentiche , ouero 
per  tettimonij  fi  giuftifichi  bene  che  le  fame- 
glie  de  i quattro  lati  di  padre  e madre , d’aua 
paterna , & aua  materna , *da  tempo  antico , 
fiche  non  vi  fia  memoria  d’vomo  incontra- 
rio , fiano  vifiiite  nobilmente , e fiano  (late 
comunemente  (limate  e riputate  per  nobili, 
fenza verun efercizio  lordici o , c mecanico,e 
che  abbiano  auuto  1*  vfo  dell*  armi  > ouero 
dcll’imprefe  cognite  e publichc,  pari  mente  da 
tempo  immemorabile  , conforme  più  dittù- 
famente , e con  maggior  dittinzione  fi  tratta 
di  quella  lpecie  di  nobiltà  nell*  vna , e .nell* 

altra 
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..altra  opera  legale  nella  materia  delle  premi- 
nenze 6 c ancora  nel  titolo  de  Regolari  nell' 
opera  Italiana  del  Dottor  Volgare,  trattando 
della  religione  di  Malfai  D.  Siche  in  quella 
fpecic  di  nobiltà  non  fi  verifica  la  dillinzionc 
della  naturale,  e dell'  accidentale , ouero  acqui- 
sita, ma  è (blamente  naturale  . 

Parimente  in  quella  fpecie  cade  1*  iilefla 
confideraziot\e  fatta  nelle  altre  antecedenti, 
cioè  de  gradi  maggiori , e minori , ò pure  di 
maggior  ò minore  llima , con  vna  differenza 
notabile  per  la  ragione  della  maggior’  anti- 
chità , ò della  maggior  chiarezza  per  fatti  II- 
lullri  de  maggiori  * ò pure  per  ragione  della 
qualità  delle  patrie  fe  fiano  di  Città  metro- 
poli e grandi  , ouero  di  Città  piccole  , o 
pure  fe  fia  luogo  baronale  ò nò  , con  altre 
confidcrazioni  , mà  ciò  non  altera  la  Ipecie 
generale . 

Quelli  di  quella  fpecie,fiano  quanto  fiuoglia 
antichòe qualificatnogni  volta  chele  fameglic 
trafeendendo  il  grado, e la  nobiltà  priuata , non 
fiano  pallate  à quello  dell’  Illuftre  e magnatizia 

L 2 per 

. D Nel  detto  titolo  delle  preminente  nejcap.6.  e fe- 
denti & anche  nel  lib.  i-J.  nel  titolo  de  Re- 
golari nel  cap.  47.  t 
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per  le  dignità  delle  quali  fi  è trattato  di  fò- 
pra  nella  prima  , e nella  feconda  fpecie  , ouero 
almeno  per  la  vera,  eia  folenne  dignità caualle- 
fca  conferitagli  dal  Principe  fourano  come  lò- 
pra  non  poflòno  , nè  deuono  dirfi  caualicri , Se 
in  verun  modo  gli  conuiene  qucfto  titolo  5 
Conuenendogli  folamente  quello  di  Gentiluo- 
mini ilquale  propriamente  conuiene  à quella 
sfera'  di  nobiltà  qualificata , c generola , e non 
alla  femplicc , e Icgale^E  pure  ciò  non  è poco , 
impcroche  Francefco  primo  Rè  di  Francia , & 
altri  Principi  grandi , non  foleano  giurare  in 
. altro  modo  che  da  gentiluomo  , ilche  ancora 
di  prefente  praticano  molti  Principi  e (ignori 
grandi,  nella  bocca  de  quali  non  fi  fente  quel^ 
* giurare  da  caualiere , che  con  tanta  facilità  fi 
fente  nella  bocca  di  quelli , i quali  Iddio  sa  fe 
. poflono  arriuare  a prouarc  la  nobiltà  genero- 
fa  per  vn  abito  di  Malta  ; Cofa  veramente 
degna  delfirrifione . 

La  quarta  Ipecie,  è quella  della  fudetta  no- 
biltà femplice  eiegaie  ; Però  quella  non  balla 
1 c Per  habiti  militari  di  giullizia , come  (opra, 
ne  opera  che  da  per  tutto  polla  la  perfona  dir- 
fi gentiluomo , ma  folamente  produce  alcuni 
effetti  profitteuoli,  cioè  che  nella  fua  patria 
lo  dillingue  dal  rellantc  popolo  , e Io  rende 

ca- 
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capace  di  quei  publiri  magiftrati  , de  quali 
fono  incapaci  gl’  ignobili  j Come  ancora  da 
per  tutto  l'efime  dalle  pene  ignominiofe  , e 
plebee , e da  peli  perfonali  popolari , fiche  le- 
galmente fi  dice  nobile  , mà  non  fi  può  dire 
cha  fia  vero  gentiluomo  di  nobiltà  generolà, 
e qualificata  • 

In  quella  Ipecie  di  nobiltà  femplicc  e lega- 
le fi  verifica  là  diftinzionc  della  naturale  , e 
dell’accidentale,  cioè  che  la  naturale  fi  acqui- 
. 1 7 Ha  per  il  grado  del  padre  ,*  Come  fono  i figli 
de  i Dottori,  ò de  Capitani  5 O pure  lenza  graf 
do , per  vn’antica  ricchezza  congionta  con  la 
vita  ciuile,ciòè  che  Tuo  padre,  e Tuo  auo  fiano 
villuti  nobilmente  fenza  far’  efcrcizio vile, e 
mecanico , ancorché  di  quello  vi  folle  la  me- 
moria negli  altri  maggiori,  ch’è  la  delcrizzio- 
ne  de  Giurilti  come  fopra . 

E l’ accidentale  , ouero  l’ acquillata  nafce 
dai  gradi,  c dalle  dignità  ecclefialliche , e fe 
colari  , come  per  cfempio  dal  dottorato  , 
dall’  eflcr  capitano  e limili  , ò pure  da  vna 
grand'  eccellenza  nell’  armi , e nelle  lettere , 
conforme  più  pienamente  e di  propolìto  fi 
difcorre  nell’  accennata  materia  delle  premi- 
nenze . 

Anche  in  quella  Ipccie  cadono  le  accennate 

confi- 
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confi  derazioni degradi > ò <ji  sfere  maggiori 
ò minori  per  la  diuerfa  qualità  de  luoglii  gran- 
di ò piccoli,  ouero  piùò  meno  nobili  ; Ht  an-  ; 
che  per  la  qualità  delle  dignità  ò gradi , men- 
tre gran  differenza  fi  feorge  trà  quel  foldato,  il 
quale  per  meriti  fia  giunto  al  grado  di  capitano 
di  caualleria  , ò di  fanteria  in  Fiandra  ouero 
in  Germania , & in  altri  luoghi  > ne  quali  fia 
la  guerra  attuale  continuata  \ E quello  ilquale 
fia  giunto  ad  effere  capitano  della  milizia  pae- 
fana  volgarmente  del  battaglione , ò pure  ca- 
pitano di  leua  per  far  l’ officio  del  delfino  , 
cioè  all’effetto  di  condurre  la  gente  al  luogo 
dell’  cfercito  per  effer  iui  riformato , con  fimi- 
li  conGderazioni , che  porti  l' vfanza  del  pa- 
efe. 

L’ifteffo  ancora  circa  il  dottorato , douen- 
dofi  aucre  il  riguardo  alla  qualità  dell’  vniuer- 
fità  nella  quale  fi  fia  ammeflo  per  la  via  ri- 
gorofa  de  meriti , e de  gradi , ouero  all’  incon- 
tro per  vna  fempliee  cerimonia  col  pagamen- 
to di  pochi  feudi  5 £t  anche  circa  la  dottrina1, 
e l’ eccellenza  del  (oggetto  , con  altre  fomi- 
glianti  confiderai  ioni  a circa  le  quali  hà  dell' 
impoflibile  il  dar’ vna  regola  certa  c generale , 
dipendendo  il  tutto  dall’opinione , c dall'  vfan- 
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za  de  paefi  ; Però  ciò  non  altera  la  fpecie  ge- 
Ma fia  ciò  che  fi  voglia  ; Per  quckhc  (pctta 
al  noftro  propofito  , è cola  indubitata  che  à* 
qucfta  fpecie  di  nobili  non  conuenga  il  nome , 
oucro  1 attibuto  di  caualiere,  mentre  fi  nega 
alla  fpecie  antecedente  molto  maggiore  deno- 
tili della  nobiltà  generofa;  Anzkome  fi  è det- 
tole anche  gli  conuiane  quello  di  gentiluomo, 
ma  fidamente  quello  di  nobile  legale,  perche  l1 
altro  conuienca  quei  nobili  priuati,i  quali  pof- 
lano  confeguire  vn' abito  di  giuftizia  come fo- 
pra  . 

£ finalmentcla  quinta  fpecie  c quella  dJ 
vna  nobiltà  impropria , laquale  in  alcuni  paefi 
fi  fuol  e/plicare  col  nome  di  cittadinanza  , • 
in  altri  col  nome  di  popolo  grafio , &in  altri 
col  nome  di  nobili  viuenti  , fiotto  laquale  • 
vengono  quelle  perlòneJequali  viuano  ciuil- 
mente  , fiche  fi  diftinguano  dagli  artefici, e 
da  contadini , e dagfi  altri,  che  facciano  degli 
efiercizij  mccanici  e vili  e che  vadano  fiottoni 
genere  de  plebei  $ Onde  quelli  fi  fatti  nobi- 
li, ò ciudi  non  vengono -fiotto  quello  gene- 
re per  alcuni  effetti  profittcuoli  , così  nelle 
pene  ignominiofe,  nel  che  hà  gran  parte  l’vfio 
sì  : del 
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del  paefe  per  quel  che  ,fi>à  difcorfo  nella  pra- 
tica criminale  nel  Dottor  Volgare;  E come  an- 
cora per  alcuni,  ipefi  mèramente  pedonali  , 
e,  fordidi  proporzionati  folamente  alli  ple- 
bei 5 nel  chcparimcnte  ha  gran  parte  l’vfo  del 

bene  fi  di  vn’altra  diftinzione  ago- 
gnata nell’accennata  materia  delle  preminen- 
ze j tra  la  nobiltà  feparata  e riftrctta  à certe 
farri  eglie,  e la  non  feparata  ; Nondimeno  con- 
forme iui  più  diffufamente  fi  è difcorfo  nell’o- 
pera fudetta>  F.quefta  lèparazione  non  altera  le 
fudette  fpecie , nc  cagiona  vna  fpecic  nuoua  , e 
diuerfa,ma  folamente  operala  reftrizione  della 
capacità  alle  cariche  publichedi  quel  paefe , Se 
ancora  la  proua  più  facile  c più  comoda  della 
terza  fpecie  della  nobiltà  generofa , conforme 
. iui  il  curiofo  fi  potrà  meglio  fodisfare  • 

Aflegnano  alcuni  vn’altr 'ordine  patriziale , 
oucro  de  patrizi)  * quafi  che  fia  vn’  grado 
c maggiore  del  cauallerelco  , oueramente  di 
1 . quello  de  priuati  gentiluomini;  Però  ciò  con- 
tiene vn’equiuoco  nunifefto,  perche  quello 

. è 
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E Dottor  Volgare lib.  l^.par.  i.  pratica  criminale  . 
nel  cap.Vl. 

F Dottor  Volgare  lib.  3.  delle  preminente  nel 
capitolo  IX. 
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vn  titolo  generale  dell*  antica  Republica  Ro- 
mana , ilquale  contradiftinguea  i nobili  dalla 
plebe , dinotando  i dclccndcnti  da  fenatori , i 
quali  anticamente  fi  diceano  Padri  , fiche 
merita  i’irrifione  che  fi  adoperi  quello  titolo 
di  prefente,  quando  la  fudetta  ragione  non  fi 
adatta . 

L'ordine  dunque  noftro  cauallerefco  non 
è conofciuto  dalla  legge  ciuile , ò canonica , 
nè  da  fiioi  profeflori  per  gli  effetti  legali  * ma 
fedamente  confitte  neiropinione  degli  vomini , 
e nel  comun’vfo  del  parlare  per  vna  fpecie  di  fti- 
ma,e  prerogatiua  maggiore  ; E quefta  fpecie  di 
nobiltà  cauallerefca  merita  d*  effer  collocata 
nel  terzo  luogo , cioè  doppo  la  feconda  ma- 
gnatizia , Se  auanti  la  terza  qualificata  ge- 
nerofa  , fiche  1’elTer  caualiere  fia  vn  certo 
mifto , ouero  vna  certa  terza  fpecie  tra  il  fi- 
gnore,  ò titolato.  Se  il  gentil*  vomo  priuato  ve- 
ro , cioè  della  nobiltà  generofa . 

Quefta  fpecie , ftrettamente  , c giuridica- 
mente , conforme  di  fopra  fi  è detto  più  vol- 
to, conuiene  folamente  à quelli , liquali  fiano 
flati  folennementc  armati  ? e creati  caualicri 
dal  Principe  fourano  ; Però  in  vna  più  larga 
lignificazione , laqualc  deriua  dall’  vfo  comu- 
ne del  parlare  fondato  in  qualche  ragione, 

M . giu- 
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giuridicamente  fi  adatta  ancora  à quelle  per- 
fidie, lequali  , quantunque  non  abbiano  la 
caualleria  in  titolo  6 1 in  ragione  di  dignità 
perfidiale , l’abbiano  tutta uia  per  vn’  eccellen- 
te qualità  naturale,  fiche  non  meritino  col- 
locarli nella  riga , ouero  nel  genere  de  i nobi- 
li, ò di  gentiluomini  priuati . 

Come  per  efem pio  fono  i fecondogeniti  SC 
i loro  legitimi  defeendenti  de  Principi  , ò de 
fignori  * & anche  de  magnati  e titolati , fecon- 
do le  Indette  prima,  e lcconda  Ipeciej  O pure 
fono  i defeendenti , anche  per  il  primogenito 
da  medefimi  Principi , ò Signori,  c Magnati , 
liquali  fiano  collimiti  nello  fiato  priuato  per 
i folici  effetti  della  fortuna,  per  i quali  fi  fia  per- 
duta la fignoria, fiche  infomma  fiano  d’vna 
fameglia , ò profapia  laquale  trapanando  i 
termini  di  nobile,  e di  gentiluomo  priuato  , 
fia  fiata  coftituita  nel  lo  fiato  dlllufire  , e nella 
più  eminente  dignità. del  principato,  ouero 
del  tirolo magnatizio  , mentre  quelli  tali  non 
poffono,  ne  dcuono  dirli  Principi  c magnati 
per  no  effer  tali  , ne  meno  conuiene  che  fi 
dicano  gentiluomini  priuati  , che  però  con 
ragione  fè  gli  adattali  titolo  onero  l’ attribu- 
to di  caualiere  •,  Quando  però  fi  fiano  mante- 
nuti nel  conuenicntc  decoro , c non  abbiano 
degenerato . E 
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E molto  più  quefto  titolo  conuiene  à quel- 
li , liquali  anche  attualmente  poflìedano 
qualche  feudo , ò fignoria > col  titolo  di  du- 
cea , o di  marchelato , ò contea  , ma  di  natu- 
ra diuidua , fiche  tutti  della  fameglia  , 6 de- 
feendenza  fi  chiamino  Duchi  , Marchefi  ò 
Conti  /ò  Baroni, anche fe  foflfcro  cento  , ò 
mille  &c  abbiano  molto  poca  participazione 
di  quella  fignoria  ; Imperoche  conforme  di 
fopra  fi  è detto  .,  quefti  non  deuono  venire 
fotto  la  feconda  Ipecie  di  magnati  , mà  nfe 
ancheèdidouereche  vengano  fotto  la  terza 
di  gentiluomini  priuati  , fiche  maggiormente 
gli  conuiene  il  titolo  di  caualieri . 

Può  ancora  quello  titolo  , ouero  attributo 
con  qualche  ragione  conuenire  alli  defeen- 
denti  leghimi  di  quelli,  liquali  con  le  fudette 
foknnità  fiano  fiati  creati  veri  caualieri , qua- 
fi  che  prendano  tal  nome  da  loro  progenito- 
ri , e maggiori , e che  quella  fameglia  ò pro- 
fapia  fia  coftituita  vna  volta  in  quello  grado, 
ò dignità  in  quel  modo  che  abbiamo  delle 
fàmeglicche  fi  dicono  ducali,  ò conlolari,ò 
Senatorie,  perche  quella  dignità  fia  fiata  vna 
volta  nella  loro  cafa , fiche  in  quefti  è tolerabi- 
le  anche  il  fudetto  titolo  j Conforme  in  Roma 
infegna  la  pratica  in  vna  nobile  fameglia  chia- 

M . 2 mata 
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mata  de  Caunheri , & anticamente  in  latino  de 
Militi  5 Ma  in  verun  modo  à gentiluomini 
priuati , anche  di  Città  grandi , e metropoli , 
non  elìcndoui  titolo  nè  ragione  alcuna  che  lo 
pciTuada . 

Per  quanto  porta  la  pratica  della  noftra 
Italia  j queft’vfanza  che  i priuati  gentiluomi- 
ni di  qualche  qualità  , e particolarmente  di 
Città  grandi  ò mediocri , lì  allumano  l’attri- 
19  buto  ò nomedi  caualirc,  pare  che  in  gran 
parte  fia  deriuata  dalla  Città  di  Napoli , nella 
quale  ellendo  la  nobiltà  diuifa  dal  popolo  in 
cinque  piazze  che  iui  fi  dicono  feggi , con  la 
reflazione  à certe  fameglie,  per  quel  che  nell’ 
accennata  materia  delle  preminenze  fi  è di- 
fcorfo , quei  nobili  fi  chiamano  tutti  caualieri> 
e l’opra  quali  propriamente  fcherza  l’acccnna- 
to  Bocalino  ne  fuoi  raguagli  del  Parnafo, 
quali  che  a lòiniglianza  di  quelli  pollano  tut- 
ti i nobili  de  11!  al  tre  Città  grandi , e metropoli , 
dirli  caualieri . * q 

Però  ciò  contiene  vn’equiuoco  troppo  chia- 
ro per  la  ragione  che  non  facilmente  nell’  al- 
tre Città  fi  arriuano  à verificare  tanti  rcquifi- 
ti  > c circoltanzc  > che  in  quello  propofito 
nella  fudetta  Città  concorrono  ; Primiera- 
mente , cioè  ? che  nella  popolazione  fia  fuori 

d’ogni 
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d’ogni  dubbio  la  prima  nell’Italia , eia  fecon- 
da nell’Europa , non  cedendo  ad  altra  Città  il 
luogo  in  quella  parte , che  à quella  di  Pa- 
riggi  - 

Secondariamente  che  lìa  almeno  di  fatto 
per  caufa  della  refidenza  del  Rè  » ò del  fuo  Vi- 
cario , e dè  Configli  e Tribunali  > capo  ? e me- 
tropoli d’vn  Regno  così  grande  collituito  da 
dodici  ampie  prouincie  * ciafcuna  delle  quali 
fupera  forfè  di  territorio  » & anche  fupera- 
rebbe  di  ricchezze  , fe  faceffe  la  medefima 
figura , alcuni  principati  alToluti  dell’  Italia  e 
fuori , fiche  il  Regno , almeno  per  longhezza  > 
abbraccia  quali  la  metà  dell'Italia . , : 

Quella  circoftanza  fi  può  dire  forfè  ringo- 
iare nel  nollro  mondo  comunicabile  ; Impe- 
roche  fe  bene  i Regni  della  Francia  » e della 
Spagna  5 & alcuni  altri  , fecondo  il  prefente 
flato  fono  di  gran  lunga  maggiori  ; Tuttauia  , 
fono  più  follo  corone  j ouero  monarchie  co- 
llituite  di  più  Regni , e di  più  principati  vin- 
ti affieme  per  diuerfi  titoli , fiche  abbiano  di-- 
uerfi  configli  e gouerni  e diuerfe  leggi  ? onde 
legalmente  fi  dicano  tanti  Regni  -,  c Principati 
diftinti , vniti  fotto  vna  corona  , e fotto  il 
gouemo  d’vna  perfona  materiale  > laquale  rap- 
prefenta  diuerfe  perlonc  formali  > ma  non  già 
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che  vi  fia  vn  Regno  , è Principato  fblo  di 
tanta  ampiezza  • . j * . 

Terzo  perche  fi  tratta  d’  vna  nobiltà  ri- 
fletta à certe  fameglie  determinate  , ciafcuna 
delle  quali hà  la  proua  autentica  , Se  indubi- 
tata col  mezzo  certo , Se  infallibile  de  libri , c 
delle  fcritture  autentiche  ; Attefoche,  cièche 
fia  de  tempi  più  antichi,  ne  quali  fi  chimeri- 
zano  c fi  fauolcggiano  le  origini  a fuo  pia- 
cere $ Almeno  da  più  fecoli  à queffa  parte  la 
proua  c certa  che  fi  fia  aferitto  à quel  cattalogo 
da  padre  in  fidio , fiche  non  può  veFificarfi  il 
calo , che  ciafi~i*no  fi  chimerizi  nobile  e caua- 
licro  à fua  polla,  con  le  fcritture  e con  le  proue 
alterate,  e con  gl’  alberi  finti  , &c  inuentati , 
mentre  per  caufa  della  feparazione , fi  pratica 
quell’  iftefìa  certezza  dellla,  delcendenza  , è 
genealogia , che  1]  pratica  nelle  republiche  di 
Venezia  , edi  Genoua , e fintili , con  la  defini- 
zione in  quei  libri  autentici  , e non  con  le 
venalità  ccon  le  corruttele  del  Sanlòuino,  e de- 
gli altri  fcrittori  venali , Se  adulatori . 

E quarto  fopra  tutto,  all’  effetto  di  che  fi 
tratta  , perche  è vna  nobiltà  qua  fi  tutta  ripie- 
na debordine  magnatizio , e de  feudatari;  e de 
Baroni  titolati , per  efìcr  quafi  tutto  quel  Re- 
gno fuffeuduto , fiche  non  vi  fia  forfè  fame- 
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glia , laqualc  non  abbia  la  circoftanta  di  fo- 
pra  accennata , d’eflcr  coftituita  nel  grado  II- 
luftre  e magnatizio  per  mezzo  di  feudi  nobi- 
li e titolati . * 

Ouero  almeno  che  non  lìa  coftituita  nell’ 
ordine  cauallcrefco , per  l'vlànza  laquale  an- 
ticamente in  quel  Regno  era  frequente , che  il 
Rè  creafte  de  caualitri  , conforme  nel  capito- 
lo fcfto  fi  è difeorfo  , fiche  meritamente  pof- 
fono  tutti  dir  fi  caualieri,  come  di  fameglie  e 
di  dipendenze  di  caualiere  , e che  abbiano  e 
auuto  quefta  dignità  in  cafa  • 

Non  fi  porta  però  Tclcmpio  della  ludetta 
Città  come  fingolare  in  efclufione  dell’ altre, 
mà  folo  dimoftratiuamente  j Ammettendoli 
che  anche  nell*  altre  Città  , benché  fuddite,  e 
mediocri  quando  nelle  loro  famiglie  lì  verifi- 
chi quefta  circoftanza  d'clTer  già  coftituite  nel 
grado  magnatizio , ò cauallerefco , cioè  che 
vi  lìa  fiata  in  cafa  quefta  dignità  , conuenga  1’ 
iftcllo  titolo  , ouero  attributo . 

Et  in  oltre  quello  nome  ò vocabolo  de  ca- 
ualieri  ,iui  è diriuato  dail’iftefia  ragione,  per 
laquale  i profeifori  delle  Religioni  , e degli 
ordini  militari  l’hanno  allunto  j Cioè  che  da 
tempo  antico  il  Rè  per  diftinguerc  i nobili 
dal  reftante  popolo  nelle  lettere  , e ne  priui- 
. lcgij 
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legij , c nell'  altre  fritture , li  chiamaua  con 
la  parola  latina  militi , laquale  fi  è volgariza- 
ta  in  Italiano  con  quella  parola  caualicri , fiche 
quando  il  Rè  fcriuea  alla  nobiltà,  vfaua  quello 
termine  in  latino  cioè  militìhus  zj*  P optilo , che 
però  è vnacofa  particolare,  dallaquale  non  fi 
può  inferire  ad  vna  regola  generale  . 

Qualche  probabilità  pcrfuade  ancora,  che 
in  parte  quella  vfanza  fi  fia  tramandata 
dalla  Spagna  e dalla  Francia  doue  è mol- 
ato vlato  quello  vocabolo  ò termine  di  caua- 
lierej Mà parimente lequiuoco nafce  dal  non 
riflettere  alle  diuerfe  circoltanze  di  quei  paefi, 
dalle  quali  non  fi  può  inferire  ad  vna  regola 
generale  da  per  tutto . 

Imperòche , conforme  nella  fudetta  mate- 
ria delle  preminenze  fi  è accennato,  per  quel- 
che  tocca  alla  Spagna  ; Hauendo  quella  in 
gran  parte  patito  l'inuafione  de  mori  infedeli, 
i quali  per  quattro  e più  fccoli , la  tennero  fiot- 
to vna  dura  feruitù  ; Et  cflendofi  rifoluti  quei 
(ignori , e nobili  dell’antico  epuro  fangue  Spa- 
gnolo , ò Gotico  , ritirati  nelle  montagne 
della  Bifcaglia , e dell’altre  parti  prouille  dal- 
la natura  della  fortezza  del  fito,  fiche  non 
foggi  acquerò  à quella  inuafione  , di  diac- 
ciarli- 
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Quindi  fcgui , che  i foli  nobili  fecon- 
dogeniti  de  i Rè  , e de  Principi , e degli  altri 
fignori  maggiorafchi  fodero  quelli  , liquali 
auelTero  l’vfo  dè  caualli  generofi , e del  com- 
battere coperti  d’arme  , fecondo  il  coftume  di 
quei  tempi  , mentre  nell’.altre  parti  occupate 
da  mori , erano  difmeflc  le  razze  , come  non 
proporzionate  à perfone  di  priuara,  e di  depref- 
fa  fortuna  > perilche  fi  pati  ua  molta  penuria 
di  fi  fatti  animali  generofi , & atti  alla  guerra  * 
Che  però  il  nome  de  caualieri , alli  fudetti  no- 
bili antichi  di  làngue  puro  in  quel  paefe  chia- 
mati làalghi  generalmente  conuenne  5 Così 
per  la  fudetta  ragione  , che  elfi  fidamente  mili- 
tauano  à cauallo;Come  ancora  perche^)  tutti,ò 
per  la  maggior  parte  erano  fecondo  geniti  ò de- 
feendenti  de  Principi , e de  fignori  , ò pure  fo- 
lennemente  armati  caualieri  dal  Rè,  ouero 
della  fichiatta , e deficendenza  di  quelli  i quali 
aueflero  ottenuto  tal  dignità . 

Et  in  oltre  fù  introdotto  l’vfio  di  dargli  il 
nome,  ouero  l'attributo  di  caualiere  della  con- 
quida , à differenza  de  fioldati  naturali  de 
medefimi  paefi  conquidati  , come  collimiti 
in  vn  fiato  depredo.  te  ignobile  per  la  dura 
fcruitù  degl’infedeli  nello  fpazio  di  quattro  fè- 
coli  in  circa*  Et  anche  per  qualche  mifiura  di 
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fangue  infetto  de  medefimi  Mori*  ò de  Giudei, 
per  quel  che  infognano  le  ifiorie,  & anche  tan- 
te decifioni  della  Ruota  Romana  feguite  fopra 
le  dilpute  frequentemente  auute  in  occafione 
del  requifito  della  purità  del  fangue  ricercato 
per  gli  abiti  militari  di  giuftiziain  alcune  reli- 
gioni , e particolarmente  in  quella  di  Malta  * 
Queramcnteper  le  dignità,  5 e i canonicati  di 
alcune  Chiefe  principali .. 

Che  però  quei  paefani , i quali  doppo  la 
fcacciata  de  mori , elfendofi  reftituita  la  pro-< 
uincia  alla  fua  antica  eiuiltà,  Se  alla  cultura 
dell’arme , e delle  lettere 5 lì  fimo  refi  nobili  > 
ò pure  fi  fono  reintegrati  al  primiero  fiato  no- 
bile , fecondo  le  diueife  vfanze  de  paefi  , non 
fichiamano  nobili  ouero  gentiluomini)  come  fi 
vfa  in  Italia,  mà  fi  dicono  cittadini  onorati, 
anche  per  l’effetto  della  nobiltà  generofa  > e per 
la  capacità  de  fudetti  abiti  militari  di  giufti- 
zia , conforme  nell’  vna  e nelTaltr1  opera  legale 
fotto  la  materia  delle  preminenze  fi  difeorr e 5 
Imperoche  l’altro  nome  dVomini  ricchi  con- 
ucniua  fidamente  àquei  fignori  , e magnati 
che  di  prelente  da  Carlo  Quinto  à que(b  par-* 
te  fi  dicono  grandi-  G. 

E nella  trancia  queft’vfa , ò nome  de  caiu- 

lieri 

G Nel  detto  titolo  delle  preminente  nel  cap.  IX». 
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lieri  fù  in  gran  parte  introdotto  dalla  guerra  ac- 
cennata nel  capitolo  antecedente  Fatta  in  Soria 
perla  conquilta  di  terra  Tanta  fotto  Goffredo 
di  Buglione , per  Tvfanza  d’ armare  caualieri 
quelli  i quali  per  vn  gran  valore , e meriti  Te  ne 
ftimafiero  degni  per  vna  nobiltà  grande  oucro 
da  tutto  ciò  ( conchiudendo  il  difcorfo  ) pare 
che  refti  chiaramente  conuinto  Tabulò  de  no- 
ftri  tempi  , e particolarmente  nell’  Italia  in 
quelle  Città,  nelle  quali  non  cadanole  fudette 
fconfiderazioni  della  Francia , e della  Spagna  • 
O pure  della  fudctta  Città  di  Napoli  , e 
fimili,  che  ciafcuno  à Tuo  arbitrio  fi  fpacci  caua- 
licrc  fenza  alcun  legitimo  titolo  produttiuo  di 
tale  attributo , e fenza  che  dii  , ò Tuoi  mag- 
giori abbiano  maneggiato  caualli  inaltre  occa- 
sioni, che  in  quella  d’andare  alla  vigna,  & al 
podere , oucro  a caccia , ò al  più  nella  (cuoia 
della  cauallerizza , oucro  in  qualche  caualca- 
ta, mentre  giuridicamente  ciò  nonconuiene 
Te  nona  Principi,  8c  à quei  (ignori  titolati  > 
à quali  conuenga  il  nome , ouero  l’attributo  di 
magnati , &:  à loro  defcendenti , fiche  per  tal 
rifpetto  fi  poffano  dire  di  cala  illuftre . 

Oueramente  al  più  > à quelli , i quali  fiano 
defcendenti  da  quelli  i quali  Mero  (bienne- 
mente armati  > caualieri  onde  abbiano  au- 
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uto  quella  dignità  in  cafa,  Mà  in  tutti  gli 
altri,  fi  deuc  ftimare  vna  illecita  & vna  teme- 
raria pretenfione . 

Da  quello  abufo  però, è nato  1*  auuilimento 
di  quefta  dignità  , e per  confeguenza  che  fi  fia 
difinefto  P vfo  antico  dannarli  folennemente 
caualieri  ,come  per  auanti  fi  vfaua;  Auendo 
anche  molto  operato  à quefta  difmelfione  Y 
introduzione  della  moderna  facilità  de  titoli  de 
Principi , Duchi , Marchefi , e Conti  * liquali 
per  auanti  non  fi  concedcano , che  à quelli  del 
fangue  regio , ouero  à fignori  grandi , ò pure 
à capitani  generali, Se  à perfone  di  gran  meri- 
to, e di  riga  ftraordinaria , che  però  col  tempo 
anche  quelle  dignità  fi  auuiliranno  , e verran* 
no  in  difprezzo,  come  pare  che  per  la  gran 
frequenza  già  fi  cominci , fiche  per  i fignori  > 
e per  gli  vomini  di  merito  grande  conuerrà 
che iRè,&i  Principi penfino à nuoue  inuen- 
zionidi  cofe  Angolari,  e poco  vfate,  lequali 
fono  quelle  che  portano  feco  la  liima , confl- 
uendo per  lo  più  le  colè  del  mondo  nell’opi- 
nione, conforme  ancora  di  lòtto  nel  capitolo 
decimo  terzo  fi  difeorre  in  propofito  de  titoli , 
e de  trattamenti . 

. Qualunque  però  fia  la  nobiltà  ; Quella  fola 
non  balla  à rendere  vn’uomo  illullre , e degno 
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della  filma  fopra  gl’altri , quando  non  l’accom- 
pagnerà con  le  virtù , e con  le  buone  parti  per- 
fonalnperche  altamente,  conforme  di  (òpra  fi  è 
detto  , quella  farà  vna  nobiltà  aliena , mà  non 
propria,  onde  quel  tale  fi  dirà  vno , il  quale  Ha 
nato  nobilmente  , mà  che  viua , & operi  da 
ignobile,  conforme  nel  capitolo feguente , & 
in  altri  luoghi  lì  và  più  volte  decorrendo , non 
ellendo  viziofo , màvirtuofo,  eprofitteuoleil 
ripeterlo  più  volte. 

La  nobiltà  è vn  gran  dono , & vn  gran  be- 
neficio della  natura  j Mà  fecondo  l’ ordinaria 
condizione  delle  cofe  del  mondo , che  ogni  co- 
fi  abbia  il  fuo  contrapefo,  e che  ogni  comodo 
venga  compenlàto. dall’incomodo , porta  fcco 
de’molt ’oblighi  e contrapefi,  per  il  che  alle  voL 
te  la  nobiltà  ferue  per  maggior  vituperio,  e per 
fare  maggiormente  apparire  i vizi; , & i man- 
camenti . 

Si  dice  la  nobiltà  vna  lampada,  ouero  vna  tor- 
cia, ò fiaccola , la  quale  faccia  più , ò meno  lu- 
me , fecondo  la  fua  maggiore , ò minor  gran- 
dezza^ pure  fecondo  la  qualità  del  luogo,  oue- 
ro della  ftanza  oue  fiaj  Che  però  il  nobile  fi  pa- 
ragona à quello,  il  quale  camini  con  la  torcia,  ò 
con  la  fiaccola, ò con  altro  lume  auanti, e l’igno- 
bile fi  paragona  à quello, il  quale  camini  all’ofcu 
ro,e  lenza  quell’aiuto.  Quan- 
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Quando  dunque  andari  la  perlina  ben  ve- 
ftita  , ornata , e polita  , fiche  non  abbia  mac- 
chie, ò rotture,  ò altre  deformiti  , e manca- 
menti, in  tal  cafo  il  lume  gli  giouari  molto,per- 
che  meglio  comparifcano  la  fua  bellezza  , ric- 
chezza, e polizia,  Scaltri  ornamenti  ,•  Mi  ai- 
rincontro  , fe  ritrouando  nella  guaidarobba 
de’fuoi  maggiori  dericchi,belli , & ornati  abiti, 
di  elìl  veli  ito  li  lporchi,e  li  lira cci,  e malaménte 
Ji  porti  ad  vfo  di  contadino  più  che  di  nobile,in 
tal  cafo  più  toilo  il  lume  li  pregiudicari , fiche 
li  complircbbe  più  torto  d’andare  all’ofcuro , c 
di  non  auere  quel  lumeauantijE  quello  è il  ca- 
fo ; fct  all’incontro  la  virtù  nell’vomo  nobile , 
per  mediocre  che  fia , col  benefìcio  del  fudctto 
lume  fpiccherà  molto  5 Ma  nel  popolare  fà  di 
meftierechcfiainviKgrado  grande  ad  vfo  di 
carbonchio , acciò  riluca  fra  le  tenebre  $ O pure 
col  {olito  paralello  volgare  della  gioia  incalva- 
ta in  oro , ouero  in  piombo . 
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CAPITOLO  NONO. 

Quali  fianole  partile  l’officio  del  buono  > c del 
veroCaualiere.  . 

SOMMARIO •' 
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re,  fi  obliga  a tutte  le  leggi  della  ca- 
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7 Defperoni  * 
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CAP  ITOLO  IX. 

Alla  defcrizione  della  ca- 
ualleria  data  di  Copra  nel 
capitolo  terzo  , e dalla  for- 
ma del  giuramento  , e dcl- 
l’altre  folennità  narrate  nel 
capitolo  quinto*,  lì  può  ve- 
nire in  chiara  cognizione 
, quali  fiano  le  parti , c gl' offici  j del  buono,  e del 
vero  caualiere  5 Imperoche  quello , il  quale  per 
le  ragioni  accennate  nel  capitolo  antecedente , 
ò fia  giuridicamente , c con  titolo  legitimo , ò 
fia  per  abulo,  e per  intrufione,  lì  profelTa  caua- 
lierc,eche  Cuoi  giurare  da  tale,  ancor  che  nò  vii 
elplicitamente  le  antiche  lòlennità , con  le  qua- 
li lì  alTumeua  quella  dignità , oucro  ilatoj  Non- 
dimeno implicitamente , e come  per  vn  occul- 
to quafi  contratto  col  Principe,  òcon  la  Rcpu- 
blica , dalla  quale  fegli  concedono  le  preroga- 
tiue , e l’onoreuolezze  de'caualieri , viene  ad 
obiigarlì  airiltelìe  leggi  j Per  appunto  come 
con  maggior  facilità  auanti  il  Concilio  di  Tren- 
to , c con  i foli  ti  termini  della  ragione  comune, 
abbiamo  nella  profelfione  de’religiofi  ; O ve- 
ramente (più  adattato  al  cafo  ) abbiamo  ne  i 
-a;,  “ fol- 
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foldati , che  fe  bene  oggidì  non  danno  il  giu. 
ramento , e non  afliimono  il  cingolo , nè  via- 
rio le  altre  folennità,  che  dagriftoricbe  da  Giu- 
rifconfulti  antichi  ( intefi  però  da  moderni  con 
qualche  equiuoco)  lì  fuppone  che  lì  vlàllcro 
nell’antica  Republica  Romana  j Tuttauia  Te 
vnaperfona  prende  l’armi , èli  dichiara , e prò- 
felli  d’efler  foldato,  in  tal  ealo  implicitamen- 
te fi  fottopone  à tutte  le  leggi  della  difciplina 
militare,percontrauenzionc  delle  quali  il  man- 
catore fard  vn’indegno  foldato , &c  vn  manca- 
tore; O pure  chelìa  come  queirimplicito  giura- 
mento di  fedeltà,  che  s’intende  dato  quando 
lì  diuiene  feudatario,  c che  fi  profclla  d’elfer  ta- 
le , ancorché  elplicitamente  non  lì  dia , con  li- 
mili paralclli . 

La  cauallcria  dunque , ( conforme  li  è det- 
to y nella  vera  , e nella  propria  fua  natura  e li- 
gnifìcazionejnon  è vna  qualità  naturale,mà  ac- 
cidentale, tk  è vna  Ipecie  ò figura  di  religione , 
ouero  d’ordine , anzi  è vna  Ipecie  di  religio- 
ne molto  ftretta  , e rigorofa  ; Che  però  con* 

2 forme  nelle  religioni  vere,  c formali  ccclefialli- 
che  , ò lìano  monaftiche,Ò  mendicanti , ò mi- 
litari, i requiliti  eflenziali  della  profelfionc,  SC  • 
acciò  pofla  vno  dirli  religiofo,  fono  i tré  voti 
folìanziali , della  caftità,  pouertà,  & vbidienw, 
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fenza  la  precifa  neceflìtà  d’ efprimierli  , mentre 
fecondo  la  più  vera , eia  più  riccuuta  opinione, 
balta  che  legitimamente  fi  prometta  di  viucre , 
e di  profetare  in  quello  flato  , perche  fottola 
detta  profefllone  vengono  i fudetti  tre  vo- 
ti , e s’intende  implicitamente  prometta  la  vi- 
ta virtuofa,  e l’olTeruanza  della  regola  , c delle 
virtù  j Così  li  requifiti  > ouero  i voti  foltan- 
ziali  della  caualleria  fono  due , li  quali  deuo- 
3 no  efler  congiunti  afficme  , cioè  il  valore  » 
e la  giuAizia,fiche  non  balta  1 vno  fenza  1 altro* 
effendo  vn  milto  egualmente  comporto  da  tut- 
ti due  5 Che  però  niente  gioua  Teflcre  di  gran 
valore,  e coraggio/e  non  fia  giuilo  ; Et  all'in- 
contro  niente  gioua  1*  efler  giuflo , e pieno  di 
ogni  pietà,  e virtù , fe  non  fia  valorofo,ma  vn 
vile  ? e poltrone  > fiche  il  difetto  venga  dall  ani- 
mo,c  non  da  qualche  infermità  del  corpo, o da 
altro  difetto  naturale  dc’membri.che  impedifea. 
l’efercizio  del  valore  e del  coraggio  dell’animo. 

A’  quelto  fine  dunque  il  caualiere  non  fi  ar- 
maua  con  la  falce , ò col  ronco,  o con  altr  ar- 
ma Aorta,  & ineguale,  ne  con  Tarma  traditore- 
fca.  Se  indegna  di  caualiere,  cioè  dell  archibugi 
^ gio,ò  della  pillola,  nè.  meno  col  breuiario.ò  con 
la  difciplina , màfegli  cingca  1 arma  bianca  >. 
lucida , c retta , la.  quale  da  per  tutto  abbia  ita- 
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gli  eguali , 8c  vniformcla  punta,  che  è la  fpada, 
ouero  lo  flocco  da  combattere,  per  dinotare, 
che  non  per  vie  ritorte,  Se  ingiufte,  nè  per  mez- 
zo de  tradimenti,  e di  Acari j , ma  per  le  vie  ret- 
te,chiare,  giufte,  e publiche,  il  caualierc  deue 
oprare  valorofamentc  per  il  folo  raotiuo  della 
giuftizia,e  della  virtù, fotto  le  quali  viene  anche 
laneceflìtà  della  giufta  difefa  propria,  ò aliena  • 

In  oltre  mifteriofamcntc  la  Ipada , della  qua- 

5 le  fi  cingea,  fi  prendea  di  fopra  l’altare,  per  di- 
notare, che  da  quefta  non  può  vfeirefenon 
cofa  fagra  , e giufta , non  già  iftrumento  di  vi- 
zij , c d’ingiuftizie  j e che  fi  cinge  quella  fpada 
da  caualiere  Criftiano  , non  già  da  Idolatra  , ò 
da  Ateifta,  e da  puro  mondano  . 

Per  il  medefimo  fine  fé  gli  daua  il  cingolo 

6 bianco,per  dinotare  la  candidezza,c  la  puntua- 
lità del  caualiere  j Et  era  vna  cofa  vaga , & vn’ 
ornamento  conueniente  ad  vn  Signore  fecola- 
re  , che  però  non  fè  gli  daua  la  cuculia,  nè  il 
cappuccio , ò il  facco  da  monaco  , mentre  do- 
uca  fare  il  caualiere  fecolare  criftiano  sì,  ma 
non  il  frate, ouero  il  monaco . 

Se  gli  metteuano  i {peroni  a’piedi  per  dino- 
tare che  la  lua  milizia  deue  efler’à  cauallo  con 
j la  facoltà  di  dominare  àfua  pofta  queft’anima- 
le,  il  quale  folle  forte,  feroce,  e generofo  , Se 
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alla  guerra  per  farlo  operare  à fuo  modo,  ma- 
neggiando (opra  di  elio  lacccnnata  dritta , & 
eguale  arme  della Ipada,  chejlfimboio  della 
» 

però  venendo  deriuata  quella  parola 
caualiere  dal  cauallo , per  quel  che  fi  è difeor- 
fo  di  (opra  nel  capitolo  lecondqj  Da  quella  de- 
* riuazione  letterale  fi  caua  Talegoria , ouero  il 
millero , cioè  che  fi  paragona  al  cauallo  il  no- 
llro  fenfo , il  quale  deue  eflcre  domato  dal  buo- 
no, e dal  vero  caualiere  con  vn  totale  dominio, 

• • 

e difpofizionc , fiche  à fua  voglia  Io  sferzi , e lo 
punga  , c col  freno  fe  lo  renda  obedientc  in 
quel  che  richiedono  le  regole  della  caualleriz- 
za , cioè  le  regole  della  ragione , e della  giufti- 
zia;  E non  all’incontro  che  il  cauallo  domini  il 
caualiere , e che  lo  trasporti  à fua  porta  fuori 
di  ftrada,  ò del  campo , doue  gli  piaccia  > ò ve- 
ramente che  lo  butti  à fua  voglia  di  fella,  òche 
in  altro  modo  non  gli  obedifea , perche  in  tal 
cafo  mai  potrà  dirfi  buon  caualiero  * 

E mentre  fi  prefuppone  chcdebba  combat- 
tere à cauallo , e che  debba  auere  quello  feroce 
animale  à fua  voglia  obcdiente^Conuiene  ne- 
ceflariamcnte  prefupporre,che  fappia  maggior- 
mente maneggiare  anche  il  freno , con  le  due 
9 redini  vnite  alfiejpe , le  quali  fappia  ben  tenere 
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in  mano  * fiche  1*  vna  lenza  l’altra  non  baftijE 
qucfte  redini  fono*  cioè  vna  la  religione  , ei’al- 
tta  la  riputazione . 

E fé  bene  tutta  la  fudctta  alegoria > fi  può  , é 
fi  dcue  adattare  ancora  ad  ogni  criftiano,  e par- 
ticolarmente a profcflo  ri  della  vita  religione 
{pirituale  dell’vno,  e dell’altro  clero  , lecolare,  e 
regolare , cioè  che  ciafcuno  deuc  ben  caualcare 
e tener  {"oggetto,  & obbediente  con  i medefimi 
iftrumcnti  quello  cauallo  del  fenfo,  onde  fi  po- 
trebbe dir  che  nó  fia  cola  fpeciale  del  caualierc. 

Nondimeno  in  ciò  i caualicri  differifeò- 
no  dalli  rehgiofi  , e da  chierici,  e dagli  altri  pro- 
fclìori  della  vita  {pirituale,  perche  fi  prefiip- 
pongono  di  douer  caualcare  vn  cauallo  gene- 
rofo , forte,  e potente , e ben  atto  all’cfercizio 
della  guerra , e de  i battimenti  cauallerefchi , 
fiche  pofla  opportunam&e  il  caualiefe  fargli  fa- 
re de  falti,e  de’corbettbc  de’galoppi,e  delle  car- 
riere^ farlo  girare  có  velocità  per  guadagnar  la 
mano  aH’inimico,có  altre  operazioni  da  guerra. 

Che  all’incontro  al  rcligiofo  cornitene  di 
auer  vn  cauallo  quanto  fia  poflìbile  debole , 
& eftertuato , fiche  balli  folamente  che  pofla 
caminare  à palio  anche  lento , per  fare  il  fuo 
viaggio , eflendogli  improprie  le  operazioni  del 
cauallo  forte,e  gene*  ofo,có  i falti,e  co  i galoppi, 
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e con  le  carriere , c con  altre  prodezze*  Che  all* 
incontro  farebbe  improprio  al  cauali ere  il  ca- 
ualcar  quefto  cauallo  debole,  ik  cftcnuato,  oue- 
ro  da  vettura  per  douer  con  quello  andare  alla 
guerra, e conbuttere  valorofamente  con  la  lan- 
cia, ò con  la  lpada  . 

Cioè  che  ad  vn  religiofo,ò  ad  altro  profetare 
della  vita  {pirituale  conuiene  di  render  debole,8c 
eftenuato  il  fuo  cauallo  del  fenfo,  con  i digiu- 
ni , e con  i cilicij , con  le  orazioni , e con  le  di- 
fcipline , e con  altre  mortificazioni , rendendo- 
felo  in  tal  modo  obediente  per  il  fuo  camino , 
e per  combattere  contro  il  nemico  delfanima 
fua,  con  le  orazioni,  e con  l’altre  virtù  & armi 
fpi rituali  proporzionate  à quello  fiato  * Mà  al 
cavaliere  conuengono,con  la  proporzione  del 
fuo  fiato  Tiftcffe  virtù , mà  perche  fegua  il  me- 
defimo  buon  fine,  deue  cfercitarfi  con  le  fati- 
che perfonali  negli  efercizij  cauallerefchi,  per 
appunto  come  conuiene  di  efercitare  il  cauallo 
gcnerofò , acciò  fi  mantenga  addil'ciplinato , e 
non  prenda  vizio  j Et  anche  acciò  col  tratto 
nobile  , cauallerefco,  c virtuofo  guadagnili 
genio  delle  Dame  più  onefte , e de’loro  genito- 
ri , ò parenti, ad  effetto  di  ottenerle  per  legitimc 
fpofe  , & efler  preferito  agli  altri  competitori , 
conforme  l'ifiorie , Sci  libri  di  caualleria  infe- 
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Come  ancora  non  gli  difconuengono  i trat- 
tenimcnti,e  paflatempi  delle  comedie,  e de  tea- 
tri e deTuoni,e  balli,ecati,e  dellaltre  allegrezze, 
e delizie,ò  conuerfazioni  cauallerefche, fecondo 
clic  per  rvfa^de'paeiì  conuenga  al  fuo  flato  » 
fiche  non  dia  nel  {ingoiare  , e fi  renda  trà  gli  al- 
tri caualicri  foggetto  dclrifo,  ò del  deprezzo 
con  lo  fiato  più  di  monaco , ò di  anacoreta  > 
che  di  caualicre  fecolare , mentre  dcue  mante- 
nere gli  fpiriti  folleuati , e gcnerofi , come  ne- 
ceflarij  per  il  fofientamento  del  va!ore,e  del  co- 
raggio 5 che  è vno  deili  requifiti  foftanziali  del- 
la causile  ria'. 

Il  tutto  però  con  le  buone  regole  della  ca- 
uallerizza,e  col  fàper  ben  maneggiare  le  redini 
del  freno,  e gii  Iperoni  j Cioè  dentro  i confini 
della  giudizio,  delfoneftà»  della  pietà  criftiana, 
della  prudenza, e della  tcperanza,fichc  lo  man- 
tenga obcdlcnte , acciò  non  trafcorra  fuori  del- 
la lizza,  o del  canapo , nè  Io  trafporti,  ò lo  fca- 
ualchi  j In  ciò  fcorgendofi  la  perizia , e la  bra- 
mirò del  buon  caualiere,cioè  nel  dominare, e nel 
maneggiare  à fua  poita  vn  cauallo  fòrte  , e ge- 
nerofo , fiche  per  alti  che  faccia  i folti , ò per 
veloci  che  fiano  le  carriere,  non  efea  dalle  re- 
gole, e dai  filo  dritto  fenticre , non  già  caual- 
cando  vna  carogna , oucro  vn’cftenuato  caual- 
laccio  da  vettura  ^ A’  que- 
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A*  quello  effetto  però  conferifce  la  differen- 
za (olita  darli  da  profeflori  della  lingua  latina, 
2 addotta  di  l’opra  nel  capitolo  fecondo,  tra  la  pa- 
rola eqt iuì3  c la  parola  caballus> Cioè  che  la  pri- 
ma dinoti  vn  cauallo  generolò , e ben’ammae- 
llrato , .e  la  feconda  vn  cauallaccio  da  vettura , 
ouero  da  contadino  , che  però  gli  ordini  eque- 
llri  prefero  il  nome  dalla  prima,  c non  dalla  fe- 
conda parola,  ouero  fpecie  . 

E non  è fuori  di  propolito  l'altra  miftica 
ouero  alegorica  confiderazione  folita  farli  p cr. 
alcuni  gramatici , che  quella  parola  Equites  li 
5 debba  fcriuere  col  diftqngo , ancorché  alla  pa- 
rola equiii  non  lia  conuenienre,  per  dinotare  la 
virtù  dell  equità , cioè  dVna  totale  egualità,che 
è proprio  effetto  della  giullizia  di  mantenere 
la  bilancia  nell’equilibrio,  fiche  la  faccia  traboc- 
care il  lolo  pelo  del  merito , e del  douere,  e non 
il  pefo  dcU'interclTe,  ò della  paffione . 

È quelle  fon  le  parti, cgl’oflicij  del  buono,e  del 
vero  caualiere,&  à che  li  deuc  conofcere,e  Itìma- 
rc  obligato  qualunque,il  quale  fi  Ipacci  da  caua- 
liere,  e che  li  alluma  quello  attributo,liche  altri- 
mente  farà  vn  malo,  & vn 'indegno  caualiere  » 
al  quale  conucrrà  più  tollo  il  nome,  ouero  l’at- 
tributo di  cauallaro , che  di  caualiere . 
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Vanto  nell’  antecedente 
capitolo  fi  è difcorfo  fo- 
pra  le  parti  , e l’officio 
del  buono  , e del  vero 
cauafiere,  contiene  vna 
certa  teorica  troppo  ge- 
nerata lacjuale  per  i pro- 
fcflbri  dell’arte  militare , e della  caualleria,  per 
io  più  non  Sugl’  elter  lufficiente  , perche  fi 
Suole  defiderare  gualche  maggiore  Specialità, 
Sdvna  riduzione  delle  coSe  alla  pratica  per  la 
più  facile  capacità  , e per  meglio  profittarfi  * 
Che  però  da  alcuni  profeUòri  della  caualleria 
viene  in  ciò  alquanto  tacciata  l’opera , per  altro 
degna  , e molto  dotta  del  moderno  Giurifta 
2 Gejjty  nella  [uà  fpadx  d'oiore  , cioè  che  llia 
troppo  fù  le  generalità  Senza  venire  alle  {pe- 
daliti della  pratica  5 Se  pure  non  vogliamo 
dire  ( com’è  probabile  ) che  il  dotto  Scrittore 
premettere  in  quella  parte  data  alla  luce  le 
teoriche  generali , per  douer  poi  nell’  altra  in- 
segnarne la  pratica  con  gli  efempij  particolari , 
oliando  la  morte  (laqualc  per  lo  più  vuole,  e 
Suole  cibarfi  degli  Srutti  immaturi,  i quali  Sco- 
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modano , cioè  degli  vomini  virtuofi  & vtili 
alIaRcpublica,enon  guda  de viziofi , e degli 
inetti  oziofi , &c  inutili , ancorché  maturi , de 
quali  fi  fuole  (cordare  ) non  ne  auefle  cagio- 
nato rimpedimento . 

Però  venendo  d qualche  cfplicazionc  pra- 
tica della  fudetta  teorica}  Si  credp  opportuno , 
4 che  lènza  vfeire  dalla  propria  materia,dobbia- 
mo  in  ciò  valerli  della  forma  del  giuramento  » 
chefolennementeinmanódel  Vefcouo  fopra 
i lènti  vangeli  fi  daua  da  quello , il  quale  defi- 
deraua  d’ effér*  armato  caualiere1,  narrata  di 
lopra  nel  capitolo  quinto  ; Impcrochc  tenendo 
queiriltcfs 'ordine , che  per  appunto  fi  tiene  da 
fcrittori } Si  giuraua  primieramente  di  douer’ 
elTer  fedele  à quel  Rè,ò  Principe,  ilquale  l’ar- 
maua , elocreaui  caualicre,  e di  non  prende- 
re mai  l’arme  contro  di  elio, e de  luoi  fucceflori, 
lènza  prima  redimire  il  cingolo  » fotto  la  pena 
della  fellonia  e dclTelfèré  vn'in  degno  caualiere. 
< Quindi  fi  legge  ncH’illorie , e negli  archiuij 
delRegno  diNapolhche  clìendò  coftretti  alcuni 
fignori  , e caualieri  molto  qualificati  per  giudi 
motiui  di  lèguire  le  parti  del  Rè  Alfonfo  d* 
Aragona , mandarono  prima  à redimire,^ 
Rè  Renato  d’Angiò  quel  cingolo  militale,  che 
dalle  fue  mani  aueano  riccimto*  quandò'  dà 
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elfo  furono  creati  caualieri  j A fomiglianza  di 
quella  reftituzione  della  collana  dei  Tofoneda- 
qualc  fi  deue  fare  dagli  credi  del  morto  caua- 
liere , ò pure  dal  medefimo  in  vita  quando 
voglia  mutare  fazione,  5c  aderenza  . 

Et  à tal'effetto  confiderano  alcuni  il  mifie- 
ro , che  quando  il  Principe  crea  il  caualierc,  gli 
6 tocca  la  tefia  ouero  la  fpalla  con  la  punta  della 
fpada  j ò dello  fiocco  , dinotando  che  mai  il 
caualiere  ne  polla  ritorcere  la  punta  verfo  il  fuo 
creatore . 

Quello  requifito  della  fedeltà  non  confifte 
fola  mente  nell  aficncrfi  dalla  fellonia  , e non 
combattergli  contra  da  nemico  5 Ma  quando 
fi  tratti  di  (additi  per  origine  , ò per  domici- 
lio * ò per  ragione  del  feudo  j ò altro  beneficio  • 
quello  confile  nelferuire  in  guerra  , e nelle 
graui  occorrenze  il  fuo  Principe,  c creatore 
fedelmente , e con  puntualità  dà  (òldato  della 
prima  riga , per  la  fua  difefa  , e cuftodia , e 
non  darli  vilmente,  alla  fuga , mà  combattere 
con  valore , e con  bramila- 

Che  però  leggiamo  nelTiftorie  de  Romani , 
che  quando  nella  Pugfia  piana  vicino  al  ponte 
^ di  Canne  ( refofi  per  ciò  famofo  ) furono  à 
fronte  i grandi  eferciti  de  Romani , e de  Car- 
taginefi  , del  primo  de  quali  erano  capitani  i 


con- 


■1^ 


• ♦ 


1 1 8 IL  C AV  AL  I ERE 
confoli , Marcello  dell*  ordine  de  Patrizrj , e 
Terenzio  Varrone  della  plebe  , e dell'altro 
Annibaie  ; Nacque  difparere  tra  i Confoli  fe 
lì  douefle  attaccare  la  battaglia  ò nò . 

Imperoche  Marcello  con  più  prudente  con- 
figgo , praticato  dipoi  con  tanto  profitto  da 
Quinto  .Fabio  Malfimo  , preuedendo  le  gran 
confeguenze  pregiudizi  ah  , lequali  poteano 
feguire  dalli  ni  Uro  euento  del  combattimen- 
to y era  di  fenfo  , alqualc  adcriuano  i no- 
bili caualieri  , che  fi  sfuggile  il  cimento  , 
ma  che  con  l’efercito  à fronte  fi  tenelTe  il  nemi- 
co femprc  fofpetto , e timido,andandolo  con- 
fumando a poco  à poco  , per  cfler  foraftiero , 
ilqualc  ulpettaua  i foccorfi  così  lontai  i , di- 
cendo che  riportandoli  la  vittoria  , quella 
aurebbe  folamente  importato  vn  poco  di  ban- 
diere > c di  cafacche  vecchie  de  Cartaginefi , 
itti  perdendoli  la  giornata , lì  elponeua  ( come 
f u)  ad  euidente  pericolo  tutto  lo  Rato  della  Re- 
publica  i Elfendo  errore  di  quello  , ilquale  fia 
in  cala  , e lìa  pollclfore  di  cimentarli  con 
quello  ilquale  lia  aldifuori  , c non  abbia  che 
perdere  ?doucndo  clfcre  il  fuo  intento  al  con- 
leruarc  quekhe  polfìcde,  6c  à confumare  in~ 
■fcnfibilmcntcrinimico  fòraiiierc . 

All’incontro  Varrone j con  la  temerità,  e 
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con  la  petulanza  {olita  de  plebei  efaltati  , vo- 
lea  che  fi  combattefle , onde  preualfc  l’opinio- 
nc  del  fecondo  per  il  maggior  numero  de  fal- 
dati della  fua  sfera,  fiche  s attaccò  la  tanto  ce- 
lebre zuffa , nell  aquale  fegui  > che  Marcello , 
àc  i nobili  , e caualieri  combattendo  valorofa- 
mente , e facendo  bene  lofficio  loro  * vi  re- 
ftaffero morti jperloche  Annibaie  conia  fua 
Republica  non  vantò  già  del  numero  de  fan- 
tacini , e de  faldati  ordinarij , ma  fidamente  de 
caualicrij  mandandogli  le  moggia  degli  anelli 
d oro  ch'era  1*  infegna  de  caualieri  di  quei  tem- 
pi jChe  all'incontro  il  temerario  Varrone,ilqua- 
le  auea  voluto  la  battaglia  > fi  diede  alla  fuga 
accompagnato  da  cinquanta  caualieri  , e fi 
faluò  nella  Città  di  Yenofia  iui  vicina,  per  lo 
fpazio  di  trenta  miglia  incirca  * 

Era  in  quei  tempi  quella  Città  in  ftato  di 
Republica  amica  de  Romani,  di  qualche  for- 
za , conforme  perii  teilimonio  di  Liuio  ed' 
altri  Scrittori  fi  comproua  da  due  cole  j Vna 
(Ciò  che  non  folamcnte  alloggiò  il  Confale  Se 
i fu  detti  cinquanta  caualieri , mà  ancora  al- 
loggiò le  reliquie  deU’efcrcito  iui  ricoucrate  nel  • 
numero  di  quattro  milaj  Anzi  diede  del  pro- 
-prio  à ciafcun  faldato  à cauallo  la  velie,  e la 
ifaprauefte  , e l’arme  che  mancaffero  , Se  in 
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denaro  quaranta  quadriga»  , che  erano  vna 
moneta  d’argento  corrente  in  quei  tempi,  con 
l’impronto  della  quadriga,  laquale  raguaglian« 
dola  con  la  moneta  de  tempi  noftri , di  più  co- 
mune fenfo  degli  antiquari) , importarla  quan- 
to ne  tempi  correnti  importa  vn  teftone  Ro- 
mano 5 Et  a quelli  à piede,  vna  velie  , l’arme 
che  mancaflero  , e vinti  quadriga»  per  ciafcu- 
no;  Argomento  di  non  piccole  forze . 

E l’altra  maggiore , d’vna  braua  , e Angola- 
re refiftenza  che  fece  ad’vn  efercito  & ad’vn  ca- 
pitano così  trionfante , c vittoriofo  come  d’ 
Anibaie  , il  quale  iui  andò  per  finire  di  diftrug- 
gcre  le  fudette  ricouerate  reliquie  dell’  efercito 
Romano,6c  anche  per  galligo  della  Città;  Però 
conforme  Liuio e gli  altri  fcritrori  dicono,  gli 
fù  fatta  gagliarda  refiftenza  laqualc  fù  vn  prin- 
cipio della  mutazione  della  feena  della  fortuna, 
mentre  da  quel  tempo  in  poi  cominciarono 
le  cofe  de  Romani  ad  andare  profpere . 

Non  fù  però  mancamento  delli  fudettti 
cinquanta  caualicri  ( per  ritornare  al  noftro 
propofito  ) l’abbandonare  il  campo  col  fug- 
gire , ma  fù  vn  far  bene  l’officio  loro  , nel 
mantenere  la  douuta  fedeltà  à quello  , ilquale 
rapprefentaua  la  Republica , Arguendo  la  pcr- 
fona  del  Confole , delqualc , e non  d’efli  fù  il 
mancamento . N* 
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N c meriterà  dirli  fuperflua , è viziofa  quella 
digreflione , mentre  è fopra  vna  cofa  ordinata 
aU'ifteflo  fine, e con  facente  al  propofito;  Impc- 
roche  gli  fcrittori  perlopiù  di  quello  fatto  fi  va- 
gliono  per  dinotare  la  differenza  del  modo  di 
procedere  de  nobilùe  caualieri,ò  di  nafcita,ò  di 
animo,  e degl’ignobili  c vili,  nell’ vna,  ò nell’ 
altra  parte*, Cioè  che  i primi , con  la  conuenien- 
te  prudenza  , e maturità  confiderano  molto 
bene  fc  conuenga  impegnarfi  all*  imprefe  , 
particolarmente  quando  fiano  di  confeguenze 
grandi  per  il  publico;  Ma  quando  fi  fia  prefa 
la  rifoluzione  fi  doperà  ogni  maggiore  celerità, 
valore,  e coftanza,iicH'efeguirla,encl  foftener- 
la  fino  al  fine  ; Che  all’incontro  gl’ignobili,  6c  i 
vili  ,c  poltroni , fono  arditi  e temerarij , anzi 
petulanti  quando  fiano  nelle  prolperità  , &c 
abbiano  qualche  comando  in  mano,  inconfi- 
deratamenrc  , e precipitofamente  correndo 
alle  rifoluzioni  & agl*  impegni  ; Mà  nell’  efe- 
guirc , ad  ogni  poca  di  refillenza  , ò auuerfità 
della  fortuna , bruttamente  cedono  con  la  fu- 
ga, ò con  le  infami  e perniciofc  condizioni; 
Che  però  l’obligo  del  caualicre  c di  feguire  la 
prima  parte , c non  quella  feconda . 

Il  coraggio , l’ardire , e la  braura , lono  par- 
ti neceflarie , Se  anche  oportune,e  lodeuoli  nel 
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121  IL  CAVALIERE 
caualiere,  &inogni  capitano, ò foldato;  Però 
deuono  efler’  accompagnate  , non  fidamente 
dalla  giuftizia,conforme  nell’antecedente  capi- 
tolo fi  è detto,mà  ancora  dalla  prudenza, e dal- 
la confiderazione  fé  fi  abbiano  forze  eguali , e 
fe  vi  concorrono  le  altre  circoftanze,con  lecca- 
li probabilmente  fi  pofla  fpcrare  la  vittoria,  o- 
uero  almeno  che  l’euento  della  fortuna  fia  nell’ 
equilibrio,  douendofi  operare  da  vomo  come 
vn’  animale  ragioneuole,  c col  difeorfo , e con 
la  ragione , e non  da  beftia  col  fido  ftimolo 
del  fenfo  , mentre  in  tal  cafo  non  fi  dirà  corag- 
gio , e valore , ma  temerità  , arroganza , e 
petulanza,  conforme  anche  fi  discorre  di  {ot- 
to nel  capitolo  vigefimo,  e nefeguenti  in  occa- 
fione  di  parlare  del  duello . 

Che  però  l’oracolo  euangclico  per  (imbolo, 
e geroglifico  deli’  impludenza  , dà  la  para- 
bola di  quel  Principe  , ilquale  con  vn  piccolo 
efercito,  e con  poche  forze  e prouifioni,  muoua 
guerra  &r  aflallifca  vn  Principe  più  potente  d‘ 
efercito  e di  forze  molto  fuperiore  ; Onde  ( cir- 
cofcritto  il  mifterio  fopra  ilquale  fe  ne  lafcia  il 
difc.orfo  à fcritturali  ) ne  termini  dell’  vmana 
prudenza  > da  tutti  è fiata , c nell’  auuenire  fa- 
rà fempre  tacciata  la  rifoluzione  di  Giuda 
Maccabeo , dell’  andar’  in  battaglia  con  ot- 

tocen- 
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tocento  loldati  contro  vn*  efercito  potente  di 
quaranta  mila,  fprczzando  il  fano>&il  pruden- 
te con  figlio  datogli  da  compagni  , nel  con- 
fcruarli  ad  opportunità  migliore . 

In  quello  propofito  della  fedeltà  domita, 
e giurata  per  il  caualierc  al  fuo  Principe  , così 
nell*  atto  negatiuo  d’ aftenerfi  dalla  fellonia  , 
come  nel  pofitiuo  di  douerlo  feruire  nelle  gra- 
ui  occorrenze  , e particolarmente  nell*  occa- 
fione  dell’vfcita  della  fua  perfona  in  campa- 
gna, per  quel  che  i Giurilìi  dicono  dell*  obligo 
de  feudatari) , ilquale  nafee  dal  limile  implici- 
to ò efplicito  giuramento  della  fedeltà,  confor- 
me, nell’  opere  legali  trattando  della  mate- 
ria de  feudi  fi  è difeorfo  ; Sogliono  cadere  i 
dubbij  , fe  efiendo  il  caualiere  fuddito  di  più 
Principi  à quale  d’elfi  fia  tenuto  più  tollo  di 
feruire  & afliftere  *,  O pure  fe  quell’ obligo 
abbracci  il  cafo  della  guerra  ingiulla  ; E fe  pof- 
fa  il  caualiere , ò altro  fuddito  farfi  di  ciò  giu- 
dice j Ma  perche  farebbe  troppo  proliiTa,e  forfè 
noiofa  digreflìone  il  dilfonderfi  in  ciò  , per  la 
varietà  delle  opinioni  , e per  le  dillinzioni , e 
dichiarazioni  che  vi  cadono , però  il  curiofo 
potrà  fopra  ciò , almeno  in  qualche  parte  fo- 
disfare  alla  curiofità  col  vedere  quel  che  , col 
folito  ftile  Gretto , e compendiofo  fe  ne  và  ac- 
ci^ 2 cen- 
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cennando  nell’opere  fudette  e particolarmente 
in  quelle  del  Dottor  Volgare , fotto  la  materia 
de  feudi,  e fotto  l’altra  de  regali  in  occafionc  di 
trattare  delle  ragionidella  guerra  . 

L’altro  giuramento  , ilquale  fi  daua  dal 
caualiere , era  quello  d'efler  fedele  alla  Chiclà  , 
& alla  religione  cattolica  , ilchc  per  conle- 
guenza  porta  leco  l’efier  fedele  à Dio , la  fe- 
deltà delquale  non  è praticabile  fenza  la  fudet- 
ta  fedeltà  alla  cattolica  religione , e per  con- 
feguenza  alla  Chiefa  Romana  ; Che  però  non 
fi  potrà  , nè  fi  dourà  dire  buono , c vero  caua- 
liere quello , ilquale  non  fia  vn  buon  cattolico, 
e timorato  di  Dio , e della  Chiefa , mà  farà  vn 
fellone  &c  vno  IpergiurojHora  fi  penfi  che  cofa 
fia  di  quelli,  liquali  credono,  che  per  profella*- 
rala  vita  cauallerefca , conuenga  dilp  rezzare 
ogni  religione , ftimando  galanteria  quell’  em- 
pietà dannata  da  medefimi  antichi  idolatri , 
il  credere , come  efii  dicono , dal  tetto  in  giù , 
e quelche  folamente  fi  vede . 

Il  terzo  giuramento  confecutiuo  dell’  anter 
cedente , è fopra  la  riuerenza  douuta  alli  fa- 
cerdoti,  Scàferuidi  Dio  *,  E pure  i moderni 
caualieri  credono,  che  trà  le  parti  cauallerefche, 
vna  fia  quella  di  di fprezzarli,  anzi  di  perdere 
il  rifpetto  alle  medefime  Chiefc , valendoferte 
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{blamente  per  ridotti , e per  fentire  delle  nuo- 
ue, ouero  per  amoreggiare  le  donne,  ò per 
far  circoli  di  difeorfi  lalciui,  ò di  fatire  contro  i 
Principi , tk  i gouernanti , e contro  le  perfone 
onorate,  e da  bene;  Che  però  quelli  tali  non 
pollono,nè  deuono  dirli  veri  & onorati  caualie- 
ri , ma  fper  giuri , &c  indegni . 

Il  quarto  giuramento  è quello  d’eflere  di- 
fenfore  della  propria  patria  j E circa  quella 
Ipeciecadela  diflinzione  tra  la  patria  libera, 
laquale  abbia  la  ragione  dd  principato,  fiche 
la  difdà  riguardi  il  politico  j E la  fuddita  , la 
difela  della  quale  riguardi  il  ciuile,  per  la  con? 
feruazionc  delle  fue  ragioni , e priuilegij  , & 
acciò  non  fia  opprelfa  da  i gouernanti } Impe- 
rochc  la  prima  fpecie  cade  lotto  la  già  accen- 
nata fedeltà  domita  al  proprio  Principe  onde 
quello  giuraméto  abbraccia  l’altra  Ipecic,  fiche 
l’obligo  dei  vero  £ dell’ónorato  caualiere  è quel- 
lo di  defendere  la  patria  tk  i cittadini  meno 
potenti,  refillendo  con  i mezzi  leciti  & appro- 
uati  dalle  leggi  alle  ingiullc  opprellìoni , Se  à 
gl’illeciti  aggrauij  de  Magiltrati , e de  Gouer- 
nanti, metre  efiendo  elfi  nella  riga  primaria  de 
cittadini,  hanno  principalmente  quell' obligo  . 

Che  però  fi  confidcri  fe  fi  potranno  e fi 
douranno  mai  dire  veri  &c  onorati  caualieri 
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quelli  , i quali  aderivano  all"  ingiurtizic  , & 
alle  oppreflioni  de’magiltrati , e de’gouernan- 
ti  ; Anzi  che  per  loro  fini , Se  interclii  gl'irtrui- 
Icóno,  e glie  nc  fjggcrifcono  il  modo,  corrom- 
pendo la  loro  intenzione  per  altro  buonaj  Oue- 
ro  che  Spettando  ad  erti  il  gouerno  del  publico 
facciano  da  lupi,  e nó  da  partorì,  ecuftodi,  oue- 
ro  da  ladri , Se  alfa  filini  di  ftrada,  e non  da  am- 
miniftratori , facendo  aflegnamento  di  viuere  , 
e fodisfare  a’ioro  vizij , Se  alle  loro  sfrenate  vo- 
glie col  fangue  de’poucri . 

Il  quinto  precetto  abbraccia  generalmente  il 
requi fito  della  giurtizia , che  già  fi  è detto  efier 
vno  de  requifiti  foftanziali  della  caualleria,fopra 
la  difefa  delle  perfbnc  priuate,  particolarmente 
dcbboli,  e miserabili  Soggette  ad  eficre  opprefi 
fe;  Come  fono,  le  vedoue , le  vergini,  i pupilli , 
gli  orfani , de  altre  perfone  fimili , mentre  que- 
llo è Tiftituto  principale  della  caualleria,  col- 
l’efler  difenlore  della  giurtizia , e refillere  all'in- 
giurtizie,& aHoppreiììonij Hor fi  cólideri qual 
vero,  &e  onorato  caualiere  fi  potrà,e  fi  dourà  di- 
re quello , il  quale  dato  ad  vn’ozio  totale , e 
menando  vna  vita  da  Epicureo  , altro  non 
penfi  che  infidiare  alfonertà  delle  vergini*  e 
delle  vedoue,  Si  anche  delle  maritate  , facendo 
nell’ifterto  tempo  grauirtimeingiuftizie , c pre- 
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giudizi]  i così  nel  render  difon  erte  quelle  don- 
ne, le  quali  per  altro  fìano  onefte  > come  anche 
ncll’infamare  , e macchiare-  delle  calè  nobili  > 
Se  onorate,e  nel  cercare  di  viuere  con  quel  d'al- 
tri , e con  l’eftorfioni , 8e  oppreflloni  de’pu- 
pilli,  orfani,  mercanti,  artiggiani,  Se  altri  inno- 
centi , ftimando  che  la  brauura , & il  valore  ca- 
uallcrefco  confitta  nel  viuere  per  forza  con 
quel  d’altri  c ncll'opprimere  i fudditi,ò  conta- 
dini, ò mercanti,  Se  artigiani , & altri  impoten- 
ti , ò pure  ncll’auere  pratiche,  protezioni.  Se 
adherenze  ( e piacefTe  à Dio  che  non  vi  fotte 
anche  la  partecipazione)  de’ladroni , Scattai 
fini  di  ttrada,c  de’fìcarij,  e limili  pcrfonc. 

A'  qucfti  obblighi  s’aggiungono  ancoragli 
j j altri , de’quali  di  lotto  li  va  decorrendo  in  tut- 
ti i capitoli  feguenti.in  ciafcuno  de’quali  fi  trat- 
ta parimente  degli  altri  offici).  Se  obblighi  del 
caualicre . 

Si  meni  dunque  ciafcuno,  il  quale  fi  preten- 
da caualierc,  la  mano  per  il  petto , e confideri 
qual  forte  di  vita  tenga  totalmente  lontana 
16  dalla  vita  militare,  e dagli  onorari  efercizij 
caualierefchi , e dali’olleruanza  degii  accennati 
oblighi,  e giuramenti,  tutto  dedito  alle lafci- 
uie , à giuochi , & alle  altre  fenfualità , e mor- 
bidezze forni  nili.  Se  all’oppreflioni  della  robba, 

dell’o- 
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del  'onore  e della  vita  dcgl’altrbcol  total  dilprez 
zo  della  religione  crilliana,  e del  timore  di  Dio. 

E però  fi  faccia  il  giudice  da  fc  fteflo,  fe  po- 
trà pretendere  di  chiamarli  , e riputarli  vero 
& onorato  caualiere,  quando  anche  la  dignità, 
òla  qualità  de’natali  giuridicamente,  e per  giu- 
ftizia  gli  conccdefle  quell  attributo  e prcroga- 
tiua  , mentre  conforme  fi  accenna  nel  capitolo 
feguente,  cpiù  diffufamente  nel  Dottor  Vol- 
gare , nella  pratica  criminale  , in  occafione  di 
trattare  delle  pene  ignominiofe  t &c  anche  nella 
più  volte  accennata  materia  delle  preminenze, 
che  è la  fede  della  nobiltà,  sì  fatto  modo  di  vi- 
ucre  cagiona  la  perdita, e la  priuazione  di  quel- 
la nobiltà, e caualleria  , la  quale  già  li  ottenga . % 
Ogni  colà  li  difcioglie , e fi  diftruggc  col- 
T oppollo  , c col  contrario  di  quello  , di  che 
li  fia  comporta  , e generata  . Che  però  ef- 
fendo  la  nobiltà , e la  caualleria  vna  quali- 
tà , la  quale  fi  acquifta  per  mezzo  della  viti  ù , 
c delle  onorate  azzioni,  li  diftrugge  per  mezo 
de  vizi; , e delle  azzioni  indegne  • 

Si  conchiude  dunque  , che  il  grado  , e lo 
ftato  del  caualiere  li  deue  (limare  vn  bel  dono 
17  di  Dio,  ò della  fortuna,  e porta  feco  molti 
vantaggi , c molte  prerogatiue  fopra  gli  altri  * 
Mà  che  all’incontro  abbia  de’grandiflìmi  con- 

tra- 
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trapeli , e Ha  vna  Ipecie  di  religione  molto  ftret- 
ta > Se  auflera  ; Onde  conforme  farebbe  vna 
manifcfta  pazzia  di  quello , il  quale  facendoli 
religiolò  per  il  guadagno  del  Cielo  > e dell’eter- 
na gloria,  volellc , c pretendeife  con  quello  fo- 
lo  titolo  di  religiofo  fenza  punto  ollcruare  la  re- 
gola, Se  i precetti  della  religione  , anzi  con 
violarli,  ottenere  il  fudetto  intento  ; Così  per 
appunto  fi  può,  e fi  deue  dire  di  qucllo,il  quale 
non  voglia  viucre  da  buono,  c da  vero  caua- 
licre  , anzi  all’oppofto , e che  fi  profefli,  e pre- 
tenda d’ elfer  /limato  tale . 
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CAPITOLO  XI. 

De  priuilegij,  e delle  onoreuolezze , e preroga- 
tiue  del  Caualiere > e della  perdita  , e priua- 
zione  defudetti  priuilegij , e preminenze . 

SOMMARIO  . 

1 l'A  A quali  fonti  nafeono  i priuilegij  del 
M 3 Caualiere . 

2 Per  qual  ragione  non  fipojfa  nè  fi  debba  di- 

f correre  delle  leggile  delle  confuetudini par- 
ticolari de  paef . 

3 Delli priuilegij  militari  conceduti  dalle  leggi 

ciudi . 

4 Errore  de  Giuri  fi  fopra  l'intelligenza  di 

quefi priuilegij  . 

5 Se  quefi  priuilegi  competano  alli  fidati  de 

no  fri  tempi . 

6 Fine  dell  opera  prefente . 

7 Sotto  nome  de  militi  , quali  vengano  . 

8 Conclufone  circa  la  pratica  de  priuilegij  de 

fidati . 

9 Depriuilegij  deCaualierifolennetnete  armati . 

10  De  priuilegij  de  canalieri  delle  religioni 

militari . 

1 1 Della  perdita  della,  nobiltà  , ò caualleria , e 

de 
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de  fuoi  privilegi  , legalmente . 

12  Deir  tjìejja  perdita  in  legge  di  conuenien- 
^a,  e nella  (lima  degl' nomini . 

CAP.  X L 

A più  fonti  deriuano  i 
priuilcgij , e le  prerogati- 
ue,elc.onoreuolezze  del 
caualiere  j Primieramen- 
te cioè  dall’vfo  del  paefe  $ 
Secondariamete  dalle  leg- 
gi particolari  , oucro  da 
priuilegi  de  Principi-,  È terzo  dalla  ragione  co- 
mune ciuile  , ò canonica , feudale . 

Delle  due  prime  fpecie  non  li  può,ne  fi  deue 
difcorrere*,E  ciò  per  la  ragione  che  nó  fia  polli- 
bile  di  tutte  le  leggi  Se  vl'anze  dè  paefi  e de  pri- 
uilegi) particolari  auere  vna  perfetta  e ben  di- 
2 ftinta  notizia, fenza  laquale  fi  deue  llimarc  vna 
fpecie  di  pazzia,non  che  vn  chiaro  errore  il  vo- 
lerne alTumerc difeorfo  per  istruirne  gli  altri*, 
Mentre  vediamo  che  anche  nell'iftetfe  leggi,  e 
confuetudini , ò priuilegij  particolari  di  vn  folo 
paefe,  neiquale  fi  fi  a nato,  e lungamente  vif- 
futo  c praticato , fiche  fe  n'abbia  vna  certa  e 
ben  diifinta  notizia  j T uttauia  difficilmente  fi 
R 2 dà 
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dà  il  cafo  della  verità  certa,  & efente  dalle  con-v 
tradizioni , e dalle  varietà  delle  opinioni , ò pu- 
re dalle  molte  dillinzioni,  limitazioni,  e di- 
chiarazioni; Che  però  in  quella  parte  conuiene 
di  rimettcrfenealli  fauij  Se  alli  pratici  di  cia- 
fcun  paele  , ò principato  , ò luogo  . 

Giouano  benfi  anche  per  quelle  fpecie  quel- 
le confiderazioni , lequali  di  lotto  lì  vanno  fa- 
cendo fopra  la  terza  fpecie  de  priuilegij , e del- 
le prerogative, lequali  nafeono  dalle  Jeggi  co- 
muni, e particolarmente  dall’ antica  legge  de 
Romani  che  diciamo  la  ragione  comune,  ciuile 
per  l'interpretazione  dcll’altre  ; Maggiormente 
quando  le  leggi  particolari , ouero  i priuilegij 
fiano  concepiti  nella  lingua  latinadìche  i caua- 
lieri  non  vengano  efplicati  con  quella  parola 
non  conofciuta  dalla  fudetta  lingua , mà  con  la 
parola  militi,  per  quclche  dilopra  nel  capitolo 
fecondo , Stanche difotto  nclprefcnte  capito- 
lo fi  difeorre . 

Concedono  dunque  le  fudette  leggi  de  Ro- 
mani, le  quali  a 'differenza  delle  canoniche,  e 
delle  feudali, e delle  Longobarde,  & altre,  fono 
chiamate  le  comuni  ciuili  , molti  priuilegij  e 
prerogatiue  a quelle  pei  fone,  le  quali  dalle  me- 
defìme  leggi  fono  efplicate  con  la  fudetta  paro- 
la militi-.  Che  però  da  Leggifli  fi  chiamano  pri- 

uile- 
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uilegij  militari  5 Come  per  efèmpio , che  non 
portano  edere  carcerati  per  debito  , nè  pollano 
eflere  coftrctti  da  creditori  in  più  di  quel  che 
fia  necellario  per  il  loro  foftentamento*Ad 
imitazione  dequali  la  legge  canonica  ha  con- 
ceduto l' ideilo  priuilegio  à chierici  , come 
profeflori  della  milizia  ecclefialticha  di  Cri- 
Ilo  * Che  portano  farteftamento,  non  oftan- 
techefiano  figliuoli  di  fameglia*  Che  il  loro 
tellamento  non  foggiacela  alle  iolennità , &c 
à quelle  querele,  ò nullità  adequali  foggiace  il 
tellamento  degli  altri , liquali  non  fiano  militi, 
dalle  fudette  leggi  chiamati  Pagani*  Che  polla- 
no auere  due  eredi  infolido , e due  diueric  ere- 
dità*Chep9dano  morire,  parte  con  teftamento 
e parte  ab  intellato,  e che  pollano  fare  molt’ 
altre  colè  , lequali  nonlìpoflono  fare  dagli  al- 
tri* E che  non  loggiacciano  alle  collette,  &c 
a'glialtri  peli  publici  e popolari  * Come  anche 
non  foggiacciano  alle  pene  ignominiofe  de 
plebei , con  molti  altri  fomiglianti  priuilegij , 
molti  de  quali  parimente  da  Canoni  c da  Ca- 
nonifti  per  Tiftella  ragione difopra  accennata, 
fono  ftati  ftefi  à chierici  . 

Ma  perche  la  fudetta  parola  Militi  nel  fuo 
fenlo  letterale , e gramaticale  fi  adatta  gene- 
ralmente à tutto  il  genere  de  loldati  d’ogni  fpe- 
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* eie  , Ce nza  diftinguere  Te  fiano  à piedi , ouero  à 
cauallo;E  tra  quella  feconda  fpecic,  fe  fiano 
^ vomini  d’arme,  ouero  alla  leggiera , e fe  di  leua 
ò di  milizia , Et  anche  fenza  dillingucre  fe  fiano 
nobili,  e qualificati  dell'ordine  e q udire  j Quin- 
di i primi  glofatori  Se  interpreti  di  quelle  leg- 
gi , con  i quali  al  folito,  fenza  molto  difcorfo,ò 
ratiocinio,  caminano  i moderni  Profcllori  dcl- 
rftelfa  facoltà  legale,  fcufabilmente  per  le  ra- 
gioni pienamente  accennate  nel  capitolo  pri- 
mo proemiale  dello  Stile  legale,  doue  il  curio- 
fo  fi  porta  fodisfare  , all'ufo  de  Gramatici  più 
che  de  Giurifconfolti , hanno  creduto  che  que- 
lle leggi  vadano  intefe  in  tutti  i foldati  in  ge- 
nerale di  qualunque  Specie  fuflero . 

E da  ciò  è nata  tra  dii  vna  dibattuta  que- 
Ilionc,  fe  quelli  priuilegij  militari  fiano  andati 
in  difufo,  ò nò,  fiche  di  prelentc  debbano  fpet- 
5 tare,ò  pure  fi  debbano  negare  alli  foldati  de  no- 
flri  tempi}  Nel  che  fi  feorge  non  poca  varietà  d* 
opinione  , mentre  alcuni  generalmente  cre- 
dono che  anche  di  predente  durino , per  l'illef- 
fa  ragione , la  quale  mode  i legislatori  antichi, 
cioè  della  fimplicità  de  foldati,  liquali  come 
dediti  allefercizio  dell'armi , non  fono  infor- 
mati ddla  fottigliezze  legali  ; Et  ancora  per  1* 
altra  ragione  del  beneficio,  ilqualc  rifulta  alla 
, Rcpu- 
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Republica  dalla  vita  militare  molto  laboriofa , 
e pericolofa,  alla  quale  però  conuicne  con  que- 
lli priuilegij  allettare  le  perfone . 

Etaltri  all’incontro  generalmcntedo  negano, 
augnandone  la  ragione , che  i foldati  de  no- 
ftri  tempi  non  danno  il  folenne  giuramento 
e non  riceuono  il  cingolo  militare , nè  ollcrua- 
no  quelle  folennità  , le  quali  fi  oflcruanano  da 
quegli  antichi  foldati  dell’Imperio  Romano  , 
de  quali  parlano  le  fudettc  leggi . 

Alcuni  però  diflinguono  , chefia  folamente 
in  piedi  quel  priuilegio  di  far  tellamento  lènza 
le  folennità  , quando  fi  llia  accampato  con  l* 
efercito  nell’atto  del  combatterei  , e nel  con- 
flitto della'battaglia  , ouero  mentre  quella  fia 
imminente , mà  non  già  nella  Città , ouero  ne  . 
quartieri  i Etaltri  credono  che  fiano  in  piedi , 
c fpettino  folamente  à quei  profeflori  delle  re- 
ligioni, e degli  ordini  militari,  liquali  diano 
Tempre  accinti  e 'pronti  al  combattere  jElem- 
plificandolo  più  frequentemente  inqelli  della 
Religione  di  Malta  , & altre  limili  accenna- 
te di  fopra  nel  capitolo  fettimo , à quali  s’adat- 
ti la  medefima  ragione. 

Quella  non  è vn’ opera  puramente  legale 
laquale  fi  fuffe  compolla  peri  foli  Giurilti , ali 
effetto  di  difputare , e decidere  le  quellioni  le- 
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gali  per  le  caufe  contenziofe , come  il  teatro  ; 
Mà  è piu  torto  vn’opcra  ordinata  , all’  iilru- 
zione  del  caualiero  profelìore  dell’arme  , c del- 
la caualleria , perche  ila  informato,  così  del  luo 
flato,  e del  foo  officio  , e dcgl’oblighi , come 
ancora  di  qualche  prerogatiua  nella  forma  di 
vn  difcorfo  famigliare  ; Che  però  farebbe  vna 
cofa  impropria,  & vna  molto  noiofa  digrelffio- 
ne  il  riaflumere  tutte  le  dillinzioni, dichiarazio- 
ni , e formalità,  che  fopra  ciò  fi  danno  da  Leg- 
gillhonde  nell’ occorrenze  de’  cafi  particolari 
fi  dourà  ricorrere  a profeffori  della  facoltà  le- 
gale , (k  all  opere  legali  dello  fcrittore . 

Ben  si  chedafciando  il  fuo  luogo  alla  verità, 
e fenza  pregiudizio  della  riuerenza  douuta  arti 
fudetti  antichi , e primi  interpreti  delle  leggi  > 
nortri  maggiori,  emaeftri,  de’quali  pare  che 
fi  debba  in  quella  facoltà  tenere  qualche  mag- 
gior conto , che de’moderni,  li  quali  (eccet- 
tuatine alcuni  pochi,  veramente  dottile  pro- 
fondi ) per  lo  piu  fono  nudi  e femplici  copiato- 
ri , e collettori  del  detto  degli  antichi,  e non  in- 
terpreti nè  maeflri . 

Pare  che  troppo  chiara  fìa  lafimplicità  nel 
fupporrc,che  da  tutti  i foldati  antichi  della  Re- 
piiblica,ouer  o delllmperio  Romano,anche  da’ 
femplici  fantaccini^  anche  da  quelli  à cauallo, 
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dilcua,  ò di  milizie , molti  de  quali  feruono 
per  gualcatori , ò per  battitori  delle  ilrade  , 
oucro  per  foraggieri  > e limili  minifterij  , ò 
che  fiano  vna  parte  del  popolo  eletto  , co- 
me fono  quei  delle  milizie,  lì  delle  il  giuramen- 
to folenne,  c li  prcndelTe  il  cingolo  militare  .,  e 
lì  ofieruaflero  le  altre  folennità , le  quali  lì  nar- 
rano dagli  fcrittori  di  quei  tempi , e lì  fuppon- 
gono  nelle fudette  leggi  ,lequali  conformcri- 
lloria  narrata  nell’ accennato  capitolo  primo 
proemiale  dello  Stile  legale , fono  Hate  fepolte 
per  molti  fecoli , e rcftituite  alla  luce  in  tempi , 
ne’quali  era  già  corrotta, ò morta  la  lingua  lati- 
na^* fe  n’era  perduto  Tvfo  corrente,  c naturale  , 
fiel  e era  incerto  in  quale  fenfo  quella  parola 
militi  folle  efplicata  dalle  leggi,  parendo  ciò 
cofa  troppa  impropria  &c  inucrifimile . 

Ma  più  tofto  è probabile,  che  con  la  fudetta 
parola  militi,  fi  volelfcro  folamente  fignifìcare 
quelli  degli  ordini  cqueltrbò  pure  de’  qualifica- 
ti lcggionarij,parendo  cofa  molto  improbabile 
che  alcuni  confiderabili  priuilegij  , e partico- 
larmente quello  di  non  poter  efler  carcerato 
per  debito,  anzi  di  douerfi  lafciare  al  debitore 
vna  rendita  per  Tonello , efuffidente  manteni- 
mento , e che  non  fi  foggiacela  alli  peli , & 
alle  pene  popolari , e limili , debbano  Ipettare 
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a femplici  foldari  di  leua,  ò delle  milizie, plebei, 
e di  poca  fperienza  , li  quali  fi  portano  per  far 
numero , &:  acciò  feruano  per  rompere  le  pri- 
me file  de’nemici , e per  empire  i folli  ; O pure 
quelli,  li  quali  mai  abbiano  villo  guerra,  ne  po- 
llo mano  alla  Ipada , come  per  lo  più  fono  i 
foldati  delle  milizie  , che  in  effetto  vuol  dire 
più  tollo  vna  certa  parte  del  popolo  eletto , co- 
me più  atto  all'armi  nell  occorrenze  . 

E ciò  pare  che  pienamente  fi  comproui,così 
dal  prefuppollo  delle  folennità,e  particolarméte 
di  quelle  del  giuraméto,c  del  cingolo,  come  an- 
cora dal  vedere  che  ne’fecoli  paffati,  quando  la 
lingua  latina  ftaua  in  vn  certo  flato  di  mezo,cioè 
che  era  in  parte  corrotta , ma  non  era  affatto 
perduta , nellvfo  naturale  idiomatico  la  parola 
milite  fù  efplicataper  caualiere , conforme  nel 
capitolo  fecondo  , e negli  altri  antecedenti  fi  è. 
più  volte  difeorfo  .. 

Venendo  però  alla  pratica  5 Per  quel  che 
fpctta  al  genere  de  foldati , fenza  dillinguere 
le  loro  fpeciej  In  termini  della  ragione  comu- 
^ ne  pare  che  non  gli  debba  competere  altro 
priuilegio , che.  quello  di  fare  il  teftamento  fen- 
za le folennità  , quando  però  fi  ftianeH’efera- 
to  attualmente  accapato,ò  combattendo, ò per 
combat terejEt.  anche  quando  vn  foldato  figlio-- 
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lo  dìfamèglia,con  i ftipendij , ouero  con  i fiac- 
chi, e bottini  > ò con  altri  emolumenti  ottenu- 
ti con  occafione  della  guerra,  abbia  auanzato 
qualche  peculio»chc  polla  di  quello  liberamente 
difporrc , e far  teftamento  5 Maggiormente  che 
per  l’vltime  leggi  di  Giuftiniano , anche  negli 
altri  acquici  de’figliuoli  di  famiglia  non  falda- 
ti , li  quali  vengono  fotto  il  genere  del  peculio 
auuentizio  , fono  flati  moderati  molti  rigori 
delle  leggi  antiche  , conforme  con  qualche 
maggior  diftinzione  in  più  luoghi,  nelTvna  > e 
ncll’altr’opera  legale  fi  difeorre . 

Nel  rimanente  , circa  il  priuilegio  del  foro , 
cioè  di  non  foggiacere  alla  giurifdizione  de’ 
giudici  ordinari;  de’  luoghi  > ma  al  capitano , 
ouero  al  giudice  particolare  deH’efercito , e de’ 
faldati  , &:  anche  circa  l’altra  efenzione  dalle 
gabelle,  e collette  , 5i  altri  pefi  perfonali,e  rea- 
li, fi  camina  con  le  leggi, e priuilegij,ò  ftili  par- 
ticolari di  ciafcun  principato , che  però  non  è 
materia  capace  d’vna  regola  certa  e generale  ; 
E 1*  ifteflb  circa  il  modo , e la  qualità  delle  pene, 
e de  gaftighi . 

Onde  la  pratica  degl’ altri  priuilegij  della 
ragione  comune , e particolarmente  quello  di 
non  poter  cfler  carcerato  per  debito , anzi  di 
doucrfegli  lafciare  quel  che  balli  al  conuenien- 

S 2 te 


140  IL  CAVALIERE 
te  mantenimento  j Et  anche  quello  d’auer  due, 
ò più  credi  in  folido  , e più  eredità  di  diuerfa 
natura  , fiche  vna  fia  per  teftamento , c falera 
fenza  , pare  che  Ila  riftretta  folamente  alli  fol- 
dati,  ò militi  della  prima  riga  , cioè  alli  magna- 
ti , & alli  feudatari;' , per  la  ragione,  che  il  feu- 
do fi  dice  il  patrimonio  militare  totalmente  di- 
ucrfo  dall  altro  priuato,il  quale  da  Giurifti  vie- 
ne chiamato  allodiale , oucro  paganico , e da 
alcuni  feudifti,  e particolarmente  quelli  del  Re- 
gno di  Napoli,  viene  chiamato  burgenfatico . 

Mà  venendo  al  particolare  cle'caualierij  En- 
tra la  medema  diftinzione  data  di  fopra  nel  ca- 
pitolo terzo , & altroue  più  volte,  delle  loro  tré 
Ipccie  ; Cioè  di  quelli , li  quali  per  mano  del 
Principe  fourano , ò d'altro  che  ne  auefle  lau- 
torità  , fìano  folcnncmente  creati  Se  armati 
caualieri,  fiche  la  caualleria  importi  vna  digni- 
tà formale j Degli  altri  delle  religioni  , ouero 
dégl’ordini  militari  ; E finalmente  di  quelli  , 
li  quali  de  fatto , e fenza  titolo  alcuno  fi  dica- 
no caualieri  per  la  qualità  naturale . 

Di  quelli  della  prima  fpecic  non  occorre  di- 
Icorrerc,  perche  pare  che  neiritalia  fc  ne  fia  dif- 
melTo  l’vfojMà  quando  in  alcuni  luoghi  fi  pra- 
tàraflTcjin  tal  cafo,  à rifpetto  delle  preminenze, 
e delionoreuolezze  di  fatto,  conuicnc  cami- 
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nare  coll’vfo  dclpaefe , e con  la  pratica  ; Et  d 
rifpetto  delle  preminenze  giuridiche,  fi  può 
dire  che  gli  conuengano  tutti  quei  priuilegij 
militari,  de  quali  non  fi  fia  perduto  l'vlb,  per  la 
ragione  che  fiano  verbefoléni  militi  all’vfp  an- 
tico,& hano  ancora  tutti  i priuilegij, e le  prero- 
gatiue  di  nobili  anche  qualificathmentre  quella 
fipccic  di  caualleria  importa  vna  nobiltà  forma, 
le, fi  che  fecondo  le  diltinzioni  date  difopra  nel 
capitolo  ottauo  , occupa  il  terzo  luogo,  cioè 
fiotto  la  magnatizia  , e fopra  quella  priuata  no- 
biltà qualificata  , la  quale  fi  dice  generofia  . 

Che  però  conforme  s’è  detto  di  fopra  nel  ca- 
pitolo quinto , e fi  replica  nel  capitolo  fieguen- 
te,  e nel  capitolo  vigefimofettimo , firitroua 
fcritto , che  quando  vno  era  creato  caualicre 
acquiltaua  giuridicamente  il  titolo  di  Domintts , 
c quello  del  mejferé  in  italiano  volgare,  che  per 
auanti  fe  gli  negaua , ancorché  folle  nobililfi-  * 
mo,  e figlio  di  fignore,  mentre  era  nello  fiato  di 
pagano,  volgarmente  detto  paggio,  ò valletto . 

Quatoà  quelli  della  fccóda  fpecie,cioè  de’mi- 
liti  degli  ordini,  e delle  religioni  militari , pari- 
mente fe  gli  concedono  più  comunemente  da 
10  Giurilli  gli  antichi  priuilegij  militari j Impero- 
che  in  cilì  cócorrono  irequifiti  del  giuramento, 
c del  cingolo , c dello  fiure  fempre  pronti  &c  ac- 
cinti 
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cinti  al  combattimento;  Quando  però  in  alcu- 
ni non  oftaffe  il  non  vfo  ; Atizi  per  effer  quelle 
milizie  ecclefiaftiche  , ò pie  per  feruizio  della 
fede  criftiana  > fondate  ouero  approuate  con 
Tautorità  della  fede  Apoftolica , fi  pretende  di 
vantaggio  per  i Canonici, e per  i Morali,che  co- 
me pcrfone  ecclefiaftiche  debbano  godere  l’e- 
fenzione  del  foro  laicale  > & anche  quella  delle 
gabelle, dazij, e collette, & altri  pefi,in  quel  mo- 
do che  le  godono  i chierici,  e religiofi  clauftrali. 

E ciò  camina  bene  in  quelle  milizie  , le 
quali  fiano  vere,  e formali  religioni,  fiche  i loro 
profeffori  diuentino  à tutti  gli  effetti  veri,e  for- 
mali religiofi  , con  li  tre  voti  foftanziali , co- 
me per  efcmpio  fono  i caualicri  di  malta  , e li- 
mili ; Ma  àrilpetto  di  quellè  milizie,  le  quali 
per  il  medefimo  fine  di  combattere  perla  fede  * 
e per  rifpetto  dell’autorità  della  Sede  Apoftoli- 
ca fi  dicono  anche  religioni  impropriamente» 
& hanno  qualche  participazione  dcll'ecclefia- 
ftico,mà  che  non  fiano  religioni  regolari  forma.  * 
tc,la  cofa  è in  queftione;E  pare  che  il  giudice  ne 
fia  l’offeruanza  de’ principati,  edcpaefi,  per 
quel  che  di  propofito  fe  ne  va  decorrendo  nel- 
l’vna,  e nell’altra  opera  legale  , doue  il  curiofò 
fi  potrà  fodisfare , mentre  farebbe  noiofa , &C 
impropria  digredione  il  dirfonderuifi  » come 
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in  materia  , la  quale  fia  fuora  dcll’iAituto  di 
queft  opera . 

Nella  terza  fpccie  de*  caualieri  impropri  j , 
cioè  di  quelli > li  quali  fenza  vcrun  titolo,  e* 
fenza  (olpnnità , ma  (blamente  per  vna  nobiltà 
più  qualificata  , per  la  fola  qualità  naturale  fi 
chiamano  tali  di  fatto  per  vn  cert'vfo  di  parla- 
rejNó  vi  è priuilegio  alcuno  giuridico,mà  ven- 
gono fiotto  il  genere  de’nobili  gencrofi,  e qua- 
lificati? fiche  godano  tutti  quei  priuilegij  Se 
onoreuolezze,che  fecondo  l’vfo  del  paefe  com- 
petono à sì  fatti  nobili  qualificati , e di  qualche 
magior  sfera  fopra  la  nobiltà  ordinaria, c legale. 

Finalmente  circa  la  perdita , e la  priuazione 
della  qualità  cauallerefica , e delle  fiue  onoreuo- 
lezze,e  priuilegijjCaderiftefTo  che  generalmen- 
te nelle  leggi  fi  difpone  fopra  la  nobiltà , cioè 
che  fi  perda  per  gli  atti  cootrarij  à quei  mezzi , 
con  i quali  fi  acquifta,  e fi  conferua.,  che  fono 
i delitti  dichiarati  infami,  & indegni  dalle  leg- 
gi comuni  e particolari  j Come  per  efempio  fo- 
no, la  ribellione,  e la  fellonia,  raffaffinio,  il 
furto  , e filmili , per  quel  che  fi  è difeorfo  più 
di  propofito  nel  Dottor  volgare  nella  pratica 
criminale , in  occafione  di  trattare  delle  pene 
ignominiofe  doue  fi  può  vedere  .. 

E.  de  fatto,  fi  pratica  nell'  accennate  rcli- 
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gioni  militari  chiamate  cauallerefche,  cioè  che 
per  delitti  oucro  per  azioni  infami  , &c  inde- 
gne d'vn  caualierc , e particolarmente  per  quel- 
la d’clTcr  defertore  della  milizia  , ò di  fuggire 
dal  capo,  ouero  dalle  galere  quando  fijfia  com- 
battendo , fi  Tuoi  venire  alla  priuazionc  dell’ 
abito  . 

Tutto  ciò  camina  nel  giuridico  ; Ma  per 
quclche  fpetta  alla  legge  della  conuenienza  > e 
della  riputazione,  laqualc  tutta  dipende  dall* 
opinione  degli  vomini,  meritano  la  priuazio- 
ne dello  dato  cauallcrefco,  e non  pofiono,  ne 
ideuono  dirli  veri  Se  onorati  caualieri  quelli , 
liquali  non  villano  da  tali , fecondo  gli  obligli! 
accennati  nelli  capitoli , nono , c decimo , ma 
che  commettano  delle  indegnità  , c che  viuano 
da  vomini  plebei  e viziofi . 

Di  maggior  taccia  e di  mancamento  degni 
fono  i caualieri , 6 c i nobili  , i quali  operino 
indegnamente; E ciò  più  di  quelchc  fiano gri- 
lletti plebei  vilmente  nati,  li  quali  commet- 
tano le  medefime  indignità  , e battezze  per 
la  ragione  folita  aflegnarfi  da  Giurilti , & an- 
che dagli  altri  fcrittori  , cioè  che  1*  ignobile 
per  eller  nato  nel  fango , farà  feufabile , fe  in 
quello  dimori,  e fe  camini  per  la  via  fangofa; 
Ma  cllendo  il  nobile  nato  in  vna  via  bella  e 
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polita , la  quale  fé  gli  fia  apparecchiata  da  Tuoi 
maggioròegli  quella  abbandonando,  cambierà 
per  il  fango , e s’imbratterà  > rlon  farà  degno 
di  fcufa  mà  più  tolto  di  gran  bialimo  ; O pure 
che  fe  vno  nafca  ignudo , fari  degno  di  molta 
lode  fc  procurerà  di  veftirfi , mà  non  aucndo 
tanto  fpirito > fiche  continui  a viuefe  in  quello 
flato , farà  fcufabilc , perche  nelle  cofe  naturali 
non  fe  ne  hà  nè  merito  > nè  demerito  ; Mà  fe 
eflendo  nato -ben  veltitQ,  e ben  coperto  degli 
abiti  de  fuoi  maggiori,  quelli , fi  Ipogli,  fiche 
vada  ignudo , e moltri  le  fue  vergogne , in  tal 
cafo  dourà  cfi'ere  llimato  vn  grande  fciocco , Se 
vn  grande  indegno,  con  altri  fomiglianti  pa- 
ragli. 

Che  però  ((replica  I’iltelTo  intercalare , cioè 
che  la  nobiltà  fia  vna  cofa  molto  preggiabile, 
& vn  bel  dono  d’iddio , e della  natura , mà 
porta  feco  vn  gran  contrapefo  di  viuere  vir- 
tuofamente , e da  nobile . , . / . . 
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Ud  concorfo  del  caaaliere  accidentale,  cioè 
creato  tale  per  le  Tue  virtù , e meriti  j Et  il 
naturale , cioè  che  fia  tale  per  la  ragione  del- 
la nafcita , e per  il  merito  de  Tuoi  maggiori, 
fe, e quale  d'eiìì  fi  debbUlimaie  il  più  degno. 
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Rà  le  molte  cofc,  nelle  quali 
in  quello  mondo  la  teorica 
per  i Tuoi  principi;  certi  della 
legge,  ò della  ragione  appref- 
fo  gli  vomini  faui; , &:  inten- 
denti fia  in  vn  modo, e la  pra- 
j tica  apprelTo  il  volgo  ignorante, de  fatto  e,feii- 
za  fapernc  il  perche, fia  in  vn’altro  modo  con- 
trario ò diucrfo,ciò  fi  fcorge  nella  prefcnte  ma- 
teria della  nobiltà, c della  cauallcria,  c deH'altre 
dignità  e gradi, cioè, fc  quali  fiano  degni  di  mag- 
giore llima,fequelli,li  quali  eflcndo  natipoue- 
ri  Se  ignobilhper  irroro  delle  loro  virtù, e del  va- 
lore nfcli’armi,  b nelle  lettere  , fiano  d incorni 
nobili,  c caualieri  i erelpettiuamente  abbiano 
ottenuto  dcll’altre  dignità , c gradi  ; O vera- 
mente quelli , li  quali  abbiano  quelli  benefìci; 
dalla  natura  , . e dalla  chiarezza  dc‘loro  natali , 
e dal  merito  de  loro  maggiori  fenza  il  mezo 
delle  virtù , e de’meriti  propri; , conforme  per 
lo  più  fono  i caualieri  della  terza  fpccic  fola- 
mente  naturale  fenza  titolo  alcuno  efplicito 
cauallerefcodi  quelli , de  quali  fi  è difeorfo  di 
fopra  nel  capitolo  ottauo  . 
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Cadendo  tal  queftionc  col  prcfuppofto , che 
in' quella  feconda  fpecie  de’caualicri  naturali , 
cioè  tali  per  il  folo  benefìcio  della  natura  , c 
desiatali  , non  concorrano  i meriti  perfonali 
del  valore  , e delle  virtù  proprie,  per  i quali 
meriti  dirli  caualicre^Imperochc  quando  quello 
merito  ancora  concorra  in  quelle  perlbne,  le 
quali  abbiano  accompagnato  il  dono  & il  bene* 
ficio  della  natura, in  falcalo  nò  vi  cade  la  difpu- 
ta  cllendo  cofa  fuori  d’ogni  dubbio,  che  quello 
il  quale  abbia  due  qualità  vnitc  allìeme,  lìa  più 
degno  dell’altro , che  ne  abbia  vna  folamentc . 

Le  dignità , 1 gradi , le  virtù , e le  onoreuo- 
lezze  vengono  paragonate  alle  gioie,  eleper- 
fonc , le  quali  l’ottengono  fono  paragonate  al 
metallo,  ò altra  materia,  nella  quale  quelle  fia- 
no-  incalvate  ; Che  però  quando  lì  dia  il  calo , 
chela  gioia  ila  incalvata  in vn  anello,  ouero 
in  vn  branchiglio  d oro  fino  , e lullrò  fenza 
macchia,  in  talcafo  fi  dirà  collocata  molto 
meglio, c fpicchcrà  molto  più  di  quei  che  lìa  l’i- 
llelìa  prctiofa  gioia  incalvata  in  vna  materia 
d’argento , ò di  rame,  ò di  piombo,  ò di  terra . 

Mà  nel  concorfo  d’vna  gioia  cosi  male  inca- 
lvata in  ballo  metallo,  e dell’anello , ouero  del 
branchiglio  d’oro  fino  fenza  gioie,  e di  qucl- 
lcpriuo,  ò pure  che  vi  fiano  delli  vetri,  ò delle 
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pietre  falfe,  Se  ofeure,  farà  Tempre  di  maggior 
prezzo  e ili  ma  la  gioia  fina  male  incallrata, 
che  il  folo  metallo  lènza  gioia  j E quello  Tuoi’ 
eflère  il  piu  comune , & il  volgare  paragone  fi> 
lito  in  ciò  darli . 

Trattando  dunque  del  concorfo  diciaTcuna 
di  quelle  qualità;  In  Telilo  comune  così  de’Giu- 
riili , come  degli  altri  letterati,  per  laccennato 
^ paralello  viene  fiimata  teorica, ouero  principio 
afloluto  , efuora  d’ogni  quciìione , chelaca* 
ualleria  accidctale,cioèacquiilata  pergiullizia 
col  mezzo  del  valore  neH’arme,ò  nelle  lettere , 
accompagnata  dall’altre  virtù  morali,  fiala  più 
degna , e di  maggiore  (lima  di  quella,  la  quale 
prouenga  dal  Tolo  beneficio  della  natura, quan- 
do anche  il  poflefiore  della  caualleria  naturale 
non  habbia  demerito  pofitiuoperlonalc  cagio- 
nato da  propri;  vizi;  e mancamenti,  mà  che 
Tola mente  gii  manchi  il  merito  proprio , e per- 
Tonalc  cagionato  dal  proprio  valore , e dalle 
4 Tue  virtù  ; E ciò  per  la  ragione  deriuata  da  quel 
principio  molto  volgare  cioè  che  delle  coTe  na- 
turali non  abbiamo,  nè  merito , nè  demerito , 
come  nate  dal  calo  , lènza  verun  fatto  nollro . 

Et  ancora  , perche  fecondo  quel  che  fi  è 
detto  di  (opra  nel  capitolo  ottauo  , per  la 
più  vera,  e più  fondata  dcfcrizionc  di  Àrifto- 
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tilc  > la  nobiltà  è vn’cffetto  della  virtù , e del 
valore , che  riceuc  vna  maggior  chiarella  > 8e 

5 Vn  maggior  luftro,quando  la  virtù  della  perfo- 
na,fia  accópagnata  dallo  splendore  de' natali , e 
dal  merito  de’progenitorijChe  però  la  parte 
foftanziale,  e principale  è quella  della  virtù, 
fiche  quella  della  natura  fia  vn' ornamento 
maggiore!  ouero  vn  compagno, ò cortigiano, 
òpure  vn’accefìoriojil  quale  cagiona  vna  mag- 
giore vaghezza  e flima;  E per  confèguenza 
mai  può  l’acceflorio  cfler  maggiore  del  princi- 
pale , nè  quello  il  quale  accompagna  può  efier 
più  degno  dell’accópagnato,  e del  corteggiato  . 

E valendoli  del  fopradetto  paralcllo  della 
gioia , e della  materia,  nella  quale  ella  fia  inca- 

6 lirata  j Se  Tizio  aura  vna  bella , e prcziolà  gio- 
ia di  gran  valore  da  elfo  acquetata , inca- 
lvata in  queiranelio  di  ferro , ò di  piombo  che 
gli  abbia  lalciato  in  deto  fuo  padrqEt  all’incon- 
tro Sempronio  aura  vn  bell’anello  d’oro  finiflì- 
mo,’  parimente  lanciatogli  in  deto  da  fuo  padre 
fenza  pietra , onde  egli  fia  tanto  da  poco , che 
lo  tenga  in  quello  lbto,  anzi  trafeuri  ancora 
di  ripolirlo , e di  mantenerlo  luftro , perfidie 
quando  anche  non  l’imbratti , e non  lo  macchi 
pofitiuamente,tuttauia  per  l’antichità  del  tem- 
po , e per  la  trafcujagine  di  ripolirlo  , quello 

di 
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di  Tua  natura  diuenterà  più  ofcuro  $ Al  certo 
che  fé  lì  dimanderà  quale  di  quelli  due  lìa  il  più 
degno  di  lode,  fc  quello  > il  quale  ellendo  nato 
pouero,c  niente  ritrouando  in  Tua  cafa,  e nell’e- 
rcdità  deTuoi  maggiori  fuor  che  fanello  di  fer- 
ro,© di  piombojcon  la  fua  indullria  v’abbia  àc- 
quillato  Se  incaftrato  vna  bella , e preziofa  gio- 
ia di  gran  valore  j O veramente  l'altro,  il  quale 
aucndoritrouatoil  bell’anello  d’oro, l'abbia  te- 
nuto in  quel  modo  che  fi  è detto  ; Ciafcuno  il 
quale  non  lìa  pano , ò llolido , loderà  Tizio , 
e bialìmerà  molto  Sempronio  ,*  £ quello  è ap- 
punto il  cafo  • 

Camina  tuttociò  col  prefuppollo  •(  confor- 
me fi  è detto  ) che  quello  il  quale  abbia  la  no- 
biltà naturale , non  faccia  azione  veruna  inde- 
gna > fiche  con  i fuoi  demeriti  e vizij  non  Tof- 
ani , e non  la  macchi  pofitiuamentc,mà  che  il 
luo  mancamento  folamente  fia  nel  non  auer 
merito  alcuno  pcrfonale,e  nel  non  auer  cercato 
d’imitare  i fuoi  maggiori , e di  caminare  per  la 
bella  llrada  già  da  elfi  apertagli , onde  lìa  vn 
concorfo , ouero  vna  quellione,trà  il  caualicre 
di  merito  fenza  nafeita,  & il  caualicre  di  nafei- 
ta  fenza  merito  , ma  fenza  demerito . 

Conlìderi  dunque  ciafcuno  per  idiota  c per 
ioefpcrto  che  fia,coffolo  lume,  ò difcorlo  della 
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natura , quale  debba  e fiere  la  derilione  della 
queftione  > fe  quando, quello  il  quale  abbia  la 
nobiltà,  e la  caualleria  per  il  lòlo  beneficio  del- 
la natura , non  folamente  fia  fcarfo  e prìuo  di 
meriti  proprij , mà  fia  di  più  carico  de  vizij , e 
demeriti  , li  quali  nafcano  dalle  Tue  indignità  9 
c dal  mal  modo  di  viuere  contrario  alla  pun- 
tualità di  caualiere,  e di  perfona  nobile , fiche 
l’accennato  anello  d’oro  lanciatogli  da  fuoi 
maggiori,  fia  da  elio  fporcato,&  imbrattato  col 
fango , e con  l’altre  lordure . 

All’iftetto  propofito  ancora  fi  adattano  li 
paralelli  accennati  nel  fine  del  capitolo  antece- 
dente fòpra  quello , il  quale  nafcendo  veftito , 
8 ò veramente  in  vna  ftrada  piana,  e polita , oue- 
ro  in  vnpalaggio  , fi  fpogli,  e vada  ignudo 
ò pure  laici  la  ftrada  buona,  e camini  per  il  fan- 
go ò per  gli  fterpi , ò che  vfcendo  di  cafa  viua, 
e dorma  in  ftrada , ouero  in  campagna,  con  al- 
tri fomiglianti  paralelli,  li  quali  fopra  ciò  fipof- 
fono  dare , fiche  il  calo  refta  fuori  d’ogni  dub- 
bio. 

Ciò  non  ottante , appretto  il  volgo  igno- 
rante, per  indegna^  per  immeriteuoleche  fia  la 
perlona  di  nobili , e qualificati  natali , aurà  di 
fatto  trattamenti  più  onoreuoli  per  il  rifpetto 
che  fia  nato  caualiere , di  quel  che  abbia  vna 
~ “ “ Y ' perfo- 
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pedona  v/rtuofiflima  , c di  gran  valore  in  ar- 
me, ouero  in  lettere,  perche  non  fìa  nato  tale  j 
E quel  eh  e peggio,  fi  vede  alle  volte  ciò  prati- 
carli anche  da  Principi , e da  Signori . 

Nafce  quefio  chiaro  errore , perche  quelli 
Prencipi , e (ignori , i quali  in  ciò  cammino 
col  volgo , patilcono  il  medcliino  difetto , cioè 
che  fi  ritrouano  in  quello  fiato  per  il  foto  cafo , 
fenza  la  propria  virtù , e merito,  che  però  non 
fanno , ne  conofcono  tali  di  (finzioni;  Anzi  che 
foftengono  i mali,e  gl’indegni  caualieri  per  l’inr 
terefle  , e per  la  difefa  della  caufa  propria , pre-r 
fupponendo  che  quella  fola  qualità  debba  ba- 
llare, fenza  la  necelfità  del  merito  perfonale  . 

Ma  non  fi  leggerà  sì  fatto  fide  negli  Alefian- 
dri,  ne’Scipioni , ne’Celari , negli  Alfoufi  pri- 
mi d’Aragona  Rè  di  Napoli,  e negli  altriP.rin- 
cipi  virtuofi , e valorofi  in  arme,  ouero  in  lette- 


re 


io 


e molto  più  quando  fiano  tali  nell’vno 
nell’altro  , fiche  farà  fidamente  vn  giudizio  di 
quelli,  fi  quali,  ò fiano  Principi , Signori,  oue-t 
ramente  fiano  perfone  priuate , meritano  efier 
collocate  nel  genere  del  volgo  ignorante  • 
S’intende  però  la  fudetta  prelazione  nella 
nobiltà  accidentale  acquiftata  per  merito  , e 
per  valore  fopra  Ja  foh  naturale , come  fopra  > 
nel  concorfo  eguale  > e dentro  le  perfone  della, 

mede- . 
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medcfima  sfera  ò genere  > cioè  tra  Principi  e 
Principi,  ò tra  magnati , e magnati , caualieri, 
e caualieri,  e nobili  rcfpettiuamente,  mi  non 
già  tra  le  sfere  diuerfej  Come  per  efempio  ( ve* 
nendo  alla  pratica  , c parlando  della  quarta  ò 
quinta  fpecie  della  nobiltà  legale  ordinaria  . 
Certa  cola  è che  vn  dottore , ouero  vn  capita- 
no , il  quale fia  figliuolo  d’vn’altro  dottore ò 
capitano , fiche  ab  bia  Tvna , e l’ altra  fpecie  di 
nobiltà  naturale , & acquillata,  farà  più  degno 
del  dottore, ò del  capitano  figliuolo  d’vn  artefice, 
ò d’vn  plebeo , ouero  d’vn  figliuolo  di  dottore 
ò di  capitanodl  quale  non  habbia  neflun  grado% 
pedonale  , ma  la  loia  nobiltà-  naturale  ; Mà 
nel  concorfo  tra  quelli  due  virimi  > il  dottore , 
ouero  il  capitano  figliuolo  d’vn 'artefice  ò con- 
tadino, farà  più  degno  del  figliuolo  del  dottore, 
e del  capitano,  il  quale  non  abbia  merito  ò gra- 
do proprio . 

Mà  non  già  che  quello  dottore, ò capitano 
fatto  nobile  per  il  grado  da  elio  acquillato  per 
merito  , polla  pretendere  la  maggioranza  fo- 
pra  vn  non  graduato,  il  quale  naturalmente  fia 
nobile  di  nobiltà  qualificata,^  eccedente  la  sfe- 
ra ordinaria , fiche  giunga  all’altro  grado  mag- 
giore della  nobiltà  generofa  ò della  cauallere- 
fca  j E cosi  gradatamente  con  la  fua  propor- 

V a zione 


i5<?  ILCAVALIBKE 

zione , perche  il  concorfo  s’intende  tra  le  per- 
fone  dell’ifteflo  genere  ò sfera . 

Che  però  fe  la  nobiltà  acquiftata  per  merito 
fotte  ancora  trafccndcnte  l’ordinario,  cioè  che 
per  il  gran  valore  , ò per  l’eminenza  de  gradi  % 
la  perlòna  trafcenda  la  sfera  di  nobile  ordina- 
rio , c legale,  e fi  coftituilca  nel  grado  caualle- 
refco , ò nel  magnatizio  > in  tal  cafo  entrerà  Ri- 
fletto difcorfo  con  l’iftefla  proporzione . 

Quella  derilione  contro  i nobili  > &c  i caua- 
x beri , li  quali  abbiano  folamente  la  qualità  na- 
turale,dourà  ad  etti  giouare,8c  ettergli  piu  tofto 
#d’vtile , e di  profitto , che  di  danno , fiche  me- 
riterà dirfi  à loro  fauoreuole,e  non  cótraria,  per 
la  ragione  che  gli  feruirà  di  ftimolo  à non  a bu- 
farli del  gran  beneficio  fattogli  da  Dio , e dalla 
natura,  mà  che  debbano  cercare  di  ornarlo  col 
proprio  merito , valore,e  virtù  , e col  calcare  le 
veftigia  de’loro  antenathpcr  non  edere  ftimati 
degni  del  biafimo  , e del  dilprezzo  apprefio  i 
fauij  , 8ri  virtuofi  del  mondo,  a’qualifi  deue 
cercare  di  lòdisfare,  c non  al  volgo  ignorante  , 
il  quale , fecondo  il  detto  di  Seneca  , accennato 
ancora  nell’opera  dello  Stile  legale,  viene  raf- 
fomigliato  alla  ventofità,  la  quale  efee  dal  ven- 
tre à cafo , e comunque  fia , Se  ò faccia  ftrepi- 
to,  c fi  fenta , ò nò , fempre  puzza . 


Non 
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Non  cade  però  fotto  la  quedione  quella 
ipecie  di  nobilita  , ò caualleria  accidentale  Se 
, 3 acquiflata  , laquale  fuori  della  bilancia  della 
giudizia,  e fenza  verun  merito  di  valore , e di 
virtù  perfonale,  nafca  dalla  pazza, e dalla  frego- 
lata fortuna,  oueramente  dalla  mal’ ordinata 
grazia  de  Principi  5 Come  per  cfèmpio  fu  la  di- 
gnità di  caualiere  conferita  al  già  accennato  ce- 
lebre moro  fchiauo  Se  aiutante  della  cucina  Re- 
gia, diuenuto  marito  della  Catanefc , vno  degli 
efempij  memorabili  dell’  idabilità  , e degli  alti 
baffi  della  fortuna , con  altri  fomiglianti  efem- 
pij,mentre  quella  fpccie  fenza  dubbio  non  può 
pretendere  il  concorfo  con  vna  caualleria  , ò 

nobiltà  naturale . * - * 

• 

In  fenfo  comune  de  Giurilli , e de  Filofofi  , 
non  può  edere  di  maggior  vigore , e llima  l’ef- 
fetto , ouero  il  caufàto  di  quel  che  fia  la  fua 
caufaj  Ne  può  edere  più  filmabile  il  frutto  di 
quei  che  fìa  l'arbore,  ilquale lo  produce 5 Che 
però  fe  vn’  vomo  valorofo  fi  codituii  à con  i 
fuoi  meriti  in  flato  di  caualiere,  e di  grande, 
e tramanderà  la  fua  grandezza  e nobiltà  a fuoi 
~ poderi,  liquali  di  elio  fi  vantino , c fi  glorijno , 
fiche  fecondo  il  detto  di  Giouenale , e d’altri, 
quedi  poderi , tutta  la  gloria  caccino  da  ritratti 
vecchi  Se  affumati  de  loro  maggiori  ; Quindi 

fegue 
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feguc  che  chiara  vanità  farà  il  dire  « che  più 
quelli  vltimi  poco  dtfgni  , che  il  primo  degnili 
limo  , $z  autore  della  loro  grandezza  debbano 
edere  111  diati,  liche  folle  /innato  piu  degno  Sar- 
danapaio  » nel  quale  bruttamente  terminò  la 
monarchia  degli  Allìrij  di  quel  che  folle  Nem- 
brottojouero  Nino  ,ilquale  d'vomo  priuato  lì 
fècevn  Rè  grande,  e la  piantò;  Ouero  che 
di  maggiore  riputazione  douefle  elfere  quello  il 
quale  fù  T vitimo  della  linea  de  Cefari,perchc 
auelleauuto  per  tanto  tempo  nella  fua  cafa  1* 
Imperio  Romano  per  le  fue  male  opera- 
zioni vfeitone , di  quel  che  folle  Giulio  Cela- 
re , ìlquale  fu  il  primo  ad  acquiftarlo , e da  pri- 
uato cinomi  no  fi  fece  Principe , con  altri  fomi- 
glianti  efempij . 

Noniì  niega , chela  nobiltà,  e la  grandez- 
za delle  calè  li  rende  maggiore,  e piu  qualifi- 
cata con  1 antichità  , col  paralello  de  fiumi , 
5 liquali  featunfeono  da  piccioli  fonti  ò rulcelli, 
e col  lungo  camino  à poco  à poco  diuentano 
grandi , e nauigabili  ; Mà  ciò  s’intende, quando 
il  lungo il  continuato  corfo  abbia  l’accre- 
Icimento  dagli  altri  riuoli  c fcaturigini , perche 
tutti  vniti. cagionino  quello  flato  maggiore , 
imperòche  fe  altra  giunta  non  vi  farà , più  toflo 
coi  lungo  corfo  lì  flninuirà  , • e fi  feccarà  ; Et 
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ancora  quella  parte  del  fiume , laquale  fia  nel 
ilio  fine  , fiche  fia  folo  effètto  dell'  acque  fiipe- 
riori , onde  veruna  parte  abbia  nell'  accreici- 
mento,  di  niun  merito , 6 ftima  fi  deuc  riputare 
perche  niente  coopera  alla  grandezza.*  Mà.  tut- 
tauia  farà  vna  bella  vifta  lè  almeno  fi  manterrà 
chiarajPerò  fefirà  torbida,c  fangofa , fiche  de- 
generi dairantcccdcntc  corfo>é  dalla  buona  na- 
tura di  quelle  fcauturigini  lequali  abbiano  colli- 
tuito  quello  fiato  di  fiume  grande,bdlo,  enaui- 
gabile  in  tal  calo  fenza  dubbio  farà  più  degna  la 
J piccola  prima  fcaturigine , laquale  abbia  forr 
mato  vn  fiume  confiderabile  di  quel  che  fiail  fi>- 
nc  benché  grande  ìlquale  degeneri  dal  fuo  buon 
principio  , e dagli  altri  luoi  buoni  mezi  - 
Che  però  fi  conchiude  , che  il  nafccrc  fi- 
gnqje,  ò caualkrc  , c vngran  dono  di  Dìo» 
e della  natura  , mà  porta  lecò  à proporzione 
vn  gran  pelo  di  yiuerc.  bene , e virtuofaments , 
e daccornpagnarui  il  proprio  valore,  amanr 
do , e coltiuando  quei  mezzi  da  quali  fia  nata 
la  lua  grandezza , e non- vlando  mezzi  total- 
mente oppofii  i quali  fiano  diftruttiui  della  fa- 
brica  fatta  da  fuoi  maggiori , mentre  farà  vna 
chiara  pazzia  il  pretendere  di  non  viuerc  da 
caualierc  ,c  di  volerVilerc  filmato  tale. 

La  riputazione , eia  fiima , e la  gloria  ven- 
. - gono 
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gono  paragonate  airarmature  di  ferro  » e d'ac- 
ciaro, che  bifogna  efercitarle,  ftroffinarle,c 
i6  trauagliarle  , acciò  fi  mantengano  belle  , c 
che  acquiltino  maggior  luftro , e maggiore 
(lima , mentre  altrimente  diuenteranno  ofeu- 
re>  &arruginite,  anche  per  la  fola  trafeurag- 
gine,  e per  gh  atti  negatiui  , molto  più  fefi 
Sporcheranno  » e fi  ofeureranno  col  fango , e 
con  le  alte  lordure  j Dunque  in  verun  modo  il 
proprio  valore  ammette  l’egualitàjSi  il  concor- 
Co  con  vna  qualità  morta  &£  infenlàta»  laquale 
nafee  dal  mero  cafo  * mentre  in  tal  modo  fa- 
rebbe vn  fare  di  maggior  vaglia  e forra  i mor- 
ti , e gl’inceneriti , & annichilati , che  i viui , i 
forti , Se  i vigorofi  . 

Et  conforme  fi  è detto  più  volte  la  nobiltà» 
c la  caualleria  naturale  Tenia  le  proprie  vijtù , 
& i propri j meriti , non  e fua  > ma  d’altri  cioè 
de  fuoi  maggiori  » che  all'  incontro  l' altra  è 
propria  > 
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CAP.  XXII. 


Enche  lo  fcrittore  conofci 
inutile  il  trattare  della  ma- 
teria contenuta  nella  prcfen- 
tc  Rubricai  Celie  fia  . fati- 
cale tempo  perduto,  come  in 
vn  male  incapace  di  rime- 
dio , & in  vna  materia  incapace  di  regole  e de 
dettami  ragioneuoli  i per  dependere  il  tutto 
dall V(ò, ilquale  quafi  in  ogni  Città,  ò Prin- 
cipato è diuerfo , anzi  che  in  vniflefia  Città»  ò 
Principato  alla  giornata  fi  và  notabilmente  va- 


riando . 


Et  ancora  perche  effendo  ciò  vnò  de  prind- 
pali  effetti  di  quella  pazzia  ^ laquale  del  genere 
vmano  è male  connaturale  , Se  in  fanabile , 


cioè  di  mifurare  con  troppo  larga  mifura  fe 
2 Certose  coli  troppo  ifretta  gTaltn,Cche  ogrìuno 
fi  (lima  fupcriore , ouero  almeno  non  inferiore 

' , »;  * x a ad 
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3cl  vn  altro  nella  nobiltà  > e nelle  proroga  tiue  , 
lidie  ancora  occorre  nel  fapere,e  nel  giudizio. 

Quindi  fegue,  che  di  ragione  > c di  regola  lìa 
la  materia  incapace,  imperòche,  fé  regole , c 
ragioni  vi  Mero,  non  farebbe  pazzia,  onde 
più  pazzo  merita  dirli  quelio,U  quale  delle  paz- 
zie cerchi  la  ragione,che  quello  il  quale  le  com- 
metta. . : ! : : 

Nondimeno,  perche  anche  de*  mali  per  Io 
piu  incurabili , e difpcrati , non  Iafciano  i me*  . 
dici  di  trattare , e di  a (legnarne  le  caule , & i 
rimedi;  per  lafperanza  , che  in  alcuni  cali  pof, 
fafeguirne  la  curazionc,  oueramente  perché 
ne  fegua  lammaellramento  per  fuggire  quelle 
caule  dalle  quali  nalcano,  e prelèruarlene  . 

Però  , così  per  il  fudetto  rilpetto,  come  an- 
che per  fodisfare  in  qualche  parte  à quell  obli-  1 
go,che  fcco  porta  l’imprefa , la  quale  li  allume 
di  trattare  di vna  materia,  cioè  di  douercac^ 
cennare  tutte  quelle  cofe , le  quali  lotto  di  ella 
opportunamente  cadono  i fc  ne  dà  vn  poco  di 
faggio  in  attratto , perche  ciafcuno  applichi  ciò 
che  conuenga  al  tempo , & al  luogo , & allal- 
tre  correnti  circottanzc . 

E veramente  feil  male  ( come  li  può  dubi-’ 
tare)  va  crefcédo  à proporzione  di  quel  che,fcn-  ' 
za  cercare  i tempi  antichi,  lìa  crefeiuto  nel  feco- 

lo 
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lo  corrente  folamcnte,bifognerà  onninamente 
dire  che  in  breue  conuenga  di  Ipianare  il  tutto,e 
di  ricominciare  da  capo>cioè  che  i Rè, e Principi 
grandi  e potenti,  i quali  (eccettuatine  il  nome,  ) 
in  niente  diiferifeono  da  i Rè,  lì  rifoluano  d’ab- 
bandonare le  Maeftà,  le  Serenità , e le  Altezze, 
c che  ripiglino  l’ antico  Mettere,  ouero  l’illu- 
ftre , e che  fuccelfiuamente  gl'altri  Principi  di 
riga  minore , Se  i Magnati , c perfonaggi  gran- 
di, e gl’altri  à proporzione  fi  vergognino  del f 
l’Eccellcnze  , e dell’Altezze  ifiette,  mentre  già 
à tempi  noftri  dcH'IllufirilIìmo , il  quale  anti- 
camente era  titolo  fingolare  del  Papa , e deli- 
imperatore  , fiche  appena  fi  permettere  à Mo- 
narci^ grandi,  conforme  di  fotto  fi  difeorre  ,fe 
ne  cominciano  à vergognare  caualieri  priuati 
di  qualche  qualità  . 

Et  è probabile,  che  ciòlègua  così , per  quel 
che  infegna  la  pratica  de  tempi  andati,ch’èlar- 
gométo,il  quale  fi  dice  dall’effetto,ouero  a’po- 
fteriori , come  anche  per  l’altra  fpecie  di  argo- 
mento,^ fi  dice  a’priorijE  ciò  per  la  ragione, 
che  tutte  le  cofe  del  mondo  hanno  il  principio , 
l’aumento , lo  fiato , e la  declinazione , & alla 
fine  la  corruzzionc , e morte  , fiche  quando  fi 
arriui  ad  vn  eccello, cóuenga  di  ripigliare  il  prin- 
cipio,fecondo  la  Volgata  catena  > ouero  la  fcala 

elemen- 
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dementare  di  Plutarco  > cioè  di  quello  al  quale 
vien  riferita , non  gii  ch’egli  ne  fia  l’inuentorc, 
mi  per<fhe  ne  fia  il  noftro  maeftro  per  la  perdita 
dell’opere  de  più  antichi  fcrittori  greci»  e latini. 

Cioè  che  nafeendo  tutti  ignudi , il  primo 
anello  » ouero  gradinò  fia  lapouertà  produttri- 
ce della  virtù , e delTinduftria,ch'è'  il  fecondo  » 
5 e quello  produce  la  ricchezza  ( eli  è il  terzo  ) 
padre  del  ludo , e degli  abufr,  che  il  quarto 
produttore  della  guerra  defolatrice  eh*  è l’ viti- 
mo,  fiche  fi  ripiglia  il  primo . 

Si  fpcrimenta  ciò  in  tutte  le  co fe  del  mon- 
do , c particolarmente  in  quella  materia  de  ti- 
toli ; Irnperochedafciando  alla  notizia  d’iddio 
qual  fuffe  in  ciò  IVfanza  dell’antica  Repubiica 
Romana,  finche  la  fua  fede  fù  in  Roma,  men- 
tre di  ciò  non  pare , che  fi  abbia  certezza , al- 
meno per  lenotizié dello  fcrittore,  al  quale  per 
altre  occupazioni  più  vtili  alla  Repubiica  non 
fidifpézad»  farel’efatto  antiquario,^:  il  crono- 
logiita  , particolarmente  in  cofe  che  poco , ò 
niente  importano  per  la  Repubiica  ; E molto 
minor  notizia  fi  abbia  delle  più  antiche  altre 
volte  accennate  Republiche  , e Monarchie 
degli  Alfirij , ouero  Caldei , de  Medi , de  Per- 
fiani , de  Greci , e degli  Egizzi; , & altri . 

Ma  cambiando  con  quelle  notizie  più  certe, 

le  quali 
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le  quali  fopra  ciò  fi  abbiano  nelle  leggi  ciudi 
compilate  , ò refpettiuamente  ordinate  dall’ 
Imperatore  Giuibnrano  nel  Codice  , e nell* 
Autentici , ouero  neHe  Nouellc , nel  tempo  che 
la  fede  Imperiale  rìfedeua  in  Coflaminopoli . 

- ! Per  quel  che  fpetta  a'titoli  degli  ecclefiaftì- 
ci?  fi  vede  che  non -fedamente  al  Patriarca  di 
Coftantinopoli  » ma  anche  a'Vefcoui  in  gcnc- 

6 rale  per  lifteflo  Imperatore  > fi deffe  il  titolo  di 
Santiffimi  e Beatiflìmi,&à  chierici,«ci  monaci 
quello  di  Reuercndiffimi  ; fiche  i titoli  erano 
più  allargati  ; E nelle  rroltre  parti  , 6c  in  Roma  ? 
fieffa  vediamo,  che  circa  imedefimi  tempi  il  3 
lomrao  Pontefice  parlando  col  popolo»  e col. 
clero  gli  ddfe  il  titolo  di  voftra  fantità , il  qua- 
le oggi  è {ingoiare  e priuatiuo  ad  ogni  altro 
ddfolo  Papa,  conformcfilegge  nelle  omilic 
di  S-  Leone,  e di  S.  Gregorio , & altrooe. 

E quanto  à titoli  Secolari;  NelPiftefTe  leggi . 
nel  Codice  , e nell’Autentici  fi  vedono  dal- 
rimpcratore  vfati  con  diuerfi  officiali , e ma- 

7 giftratid  quali  fi  indrizzauano  le  fue  coftituzio- 
ni,i  titoli  d’eminentiffimo,  c di  chiarilIìmo,e  di 
gloriofiifimo  * cdllluftrej  Come  anche  nelle 
nollrc  parti,  neilepiflole  deH*accennato  S-Gre^ 
gorioferitte  agliEfTarchi  diRauennay&ad  altri 
perfonaggi,  Eleggono i titoli  di  eminenti!!,  c di 

H eccel- 
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eccellenti  (Timo , e di  V.  Eccellenza»  e V.  Emi- 
nenza , e fimi  li  • 

Con  qucH’auuertimento  però,  che  quelli  ti- 
toli deminentiflimo  > ouero di  gloriofilfimo 
8 e dHIiittre,per  l'Imperadore  non  fi  dauano  alla 
carica  » & alla  dignità  per  fe  ftelfa , ma  alla  per- 
fona,  la  quale  occupale  quella  carica  perche  lo 
meritafle  per  Te  lleffo  » come  per  elèmpio  fi  di- 
ce à Triboniano  vomo  eminentilfimo,  Prefèt- 
to del  Pretorio,  ouero  primo  Quelle  del  Palaz- 
zo, che  però  non  fe  gli  dà  come  Prcfetto,ò  Pre- 
tore , mà  come  ad  vn  vomo  per  le  fue  virtù 
eminentilììmo , ouero  gloriofiftimo , in  modo 
che  ad  yn  fuo  fucce fiore  priuo  di  tal  qualità  non 
fi  delle  tale  attributo . 

E pure  ne  tempi  più  moderni , che  l’Italia  li 
cominciò  ad  inciuilire,  &c  à ripolirfi  dal  lèluati  - 
cume  di  molti  fecoli  di  mezo,ne’quali.vitte  fiot- 
to tante  nazioni  barbare  > & anche  fiotto  le  faz- 
zioni , e le  guerre  intelline , per  quel  che  leg- 
giamo appretto  l’Oldrado , & altri  più  antichi 
Giurilli  incidentemente , mà  più  di  propofito 
appretto  il  Chattaneo  nel  fuo  cattalogo , & altri 
più  moderni,  & anche  apprettò  diuerfi  I fiorici , 
le  colè  erano  di  gran  lunga  più  rillrette . 

Imperoche  il  titolo  deH’lllullrilfimo  era  fin- 
golaredel  Papa , c dell’Imperadorc , fiche  atti 
- : Rè 
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Refi  defle . fidamente quello deirilluftriA^j'. 

9 conforme  in  di uerfe  decretali , & epiftole  pon- 
tificie fi  legge.  Ondo  ad  « alciini  Rè  grandi e 
molto  potenti. a’quali  per  il  dominiodipiù  re- 
gni , e principati conuenille l’attributo di  Mo- 
narchi , per  viia  certa  ampliamone,  & elpref- 
fione  della  loro  gran  potenza  , e virtù  s' ag*- 
giungefle  la  parola,  molto , fiche  (c  gli  defle  il 
molto  Illuftrc , fiche  per  gran  fauore  & am-  • 
pliazione  il  titolo  dell’Illuftre , fi  cominciaflfe 
à dare  à quei  Principi , e fignori  IdUrani , 8e 
afloluti,  li  quali  non  aueuano  gitolo  regio,  ma 
quello  di  Principi  , Duchi , Marchefi,  e Con- 
ti in  vera  proprietà,  8c  in  vera  dignità,  in  quel 
« modo , che  anche  di  prefente  gl’  iftcfii  titoli 
vengono  continuati  nell'Europa  di  noftra 
communicazione,  da  molti  Principi,  a’quali , 
eccettuatone  il  titolo  competono  ne  loro  prin- 
cipati tutte  le  ragioni  di  regno, métre  conforme 
nell’opere  legali , nell’vna , e nell’altra  lingua 
più  Volte  fi  accenna  (òtto  il  titolo  de’feudi , c 
delle  preminenze  & altroue,quefti  medefimi  ti- 
tolali quali  fi  vfano  da  Baronie  da'fignori  fud- 
ditidono  improprij,  Se  abufiuLmà  non  veri,  nè 
propri)  • 

l Che  però  à Magnati,8e  à titolati  fudditi  8e  an- 
che à Senatori,^  ad  altri  magiftrati  primari]  re. 

Y Ila- 
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daygjio  fecondo  iloro  diuerfi  gradici  titoli  del- 
Ib fpettMe,c  del  magnificofet  à caualieri,li  qua- 
li fodero  veramente  tali,  cioè  folennemcnté  ar- 
mati come  per  vna  dignità, conforme  fi  è detto 
di  fopra  * in  latino  gli  conueniflc  il  titolo  di  do - 
minus,c he  auanti  di  confeguire  la  dignità  nó  gli 
conneniua,  benché  fodero  di  naicita  grande , la 
quale  parola,  quando  corrompendoli  la  lingua 
. latina,cominciò  à nafeere  Tltaliana  corrente , fi 
efplicaua  con  la  parola  f gnor  e, ò fri,  e fuccelfi- 
uamentecon  qualche  corruzione  con  quella  di 
mejfere^ fiche  er^ticolo  che  portaua  feco  la  di- 
gnità di  cauaiicre  folennemente  armato  ; Anzi 
con  qualche  ampliazionc,  e corruttela,  mentre 
per  auanti  il  titolo  del  lìrc,ouero  del  fignore  era 
fingolare  del  Principe, ò dell' adoluto  Signo- 
re del  luogo . 

Che  però  à gli  altri  quantunque  nobili , e 
qualificati  che  fodero,  altro  titolo  non  gli  con- 
1 1 ueniua  le  non  quello  di  nobiluomo. Anzi  quedo 
ancora  per  vna  ampliazionc , e corruttela,  nel- 
le perfone  priuate , le  quali  niuna  dignità  auef- 
fero  , mentre  conforme  tuttauiainfegna  lo  fti- 
le  continuato  del  Papa , e delle  fue  fegretaric 
de’Breui , quello  titolo  non  conueniua  fe  noti 
à titolati,  &à  magnatijConforme  anche  nella 
Spagna , fi  diceuano  riccos  ombre  quei  fignori,  e 

ma- 
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magnati  della  prima  riga , li  quali  da  Carlo  V. 

12  ì quella  parte  lì  dicono  Grandi*  Siche  i nobili 
anche  di  nobiltà  gencrofa  in  alcune  parti  lì  di- 
cano cittadini  onorati. 

• E ne  titoli  Ecclelìaftici*  il  maggior  titolo 
cheaueffero  i Cardinali, e gli  Arciuefcoui , Se  i 
Vcfcoui  > egl’altri  Prelati  grandi  della  Corte , 
era  quello  del  Reuerendo  Padre , che  poi  vili 
aggiunte  il  domino  , conforme  de  medefimi 
Cardinali  G.  legge  nclfallegato  Oldrado,  & in 
altri  antichi  fcrittori . 

Da  tutto  ciò  dunque  fi  comproua  quel  che 
di  lopra  lì  è detto  della  variazione  de’tempi , e 
3 de 'coftumi  fopra  quella  materia , la  quale  però 
merita  dirfi  incapace  di  regola  , per  la  fudetta 
differenza  tra  i tempi  più  antichi  di  Giuftinia-' 
no,  c gli  altri  più  antichi  Imperatori  di  Collan- 
tinopolijC  deglaltri  di  mezo  come  fopra*  E tra 
quelli  di  mezo  Se  i nollri  correnti  * Imperoche 
per  effere  qi icWillujiriJJìmo ,il  qual’cra  Angolare 
del  Papa , e dell’  Imperatore  ridotto  à tanta  . 
ballezza,chc  merita  effer  fdegriato,e  dilprezza- 
to  anche  da  caualicrifo  nobili  priuati  di  nobiltà 
quaIificata,egenerofa,già  affunto  Se  vfato  quali 
da  ogni  ciauattino*  E che  Hllullre > & il  molto 
Hlullre  anticamente  vfato  da  foli  Rè, e da  Prin- 
cipi grandi  , venga  fdegnato  da  popolari  di 
nobiltà*  ordinaria,  e legale,  alla  quale propria- 

Y 2 men- 
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mente  conuiene  più  tolto  l’attributo  di  ciuiltd , 
fiche  il  magnifico,  Se  il  mcffere,che  erano  titoli 
molto  onorifici,  e qualificati,  reftano  tra  plebei 
alcuni  de  quali  anche  gli  fdegnano . 

Anzi  che  quei  titoli  maggiorigli  quali  dopo 
l'abufp  delli  fudetti  titoli  dell’illultre,  e molto 
illultre,  e dcHillufirilTimo,  e dell’eccellenza^ 
ò dell’altezza  ,.  e della  ferenità,  chè  comincia- 
rono gradatamente  ad  allumerei  Rè  grandine 
rifpettiuamCnte  i Principi  fourani,  in  Pegno  del 
principato, e della  fourana  podeftà,fi  fono  allar- 
gati in  quel  modo  che  ognuno  sa,  e vede;  Che 
però  Iddio  sa  quel  che  nel  progrefio  del  tempo 
fa/à  del  titolo  della  maeftà  > il  quale  folamente 
oggi  contradiftingue  i Rè;  onde  conforme  fi  è 
detto,  forfè  à quelli  vn  di  conuerrà  di  rifoluerfì 
à ripigliare  l’anticó  mefferé , & a dare  il  bando 
à tutti  i titoli  fudetti  * col  ricominciare  l'accen- 
nata catena  ò fcala  di  Plutarco  : 

E r%flo  vediamo  ne’titoli  ecclefiaftici>cioè 
che  anticamente  appretto  i Greci  fi- dalia  del 
Santitt , c Beatiffimo  ad  ogni  Vefcouo  ,&?  alle 
volte  anche  à parochi, & à facerdoti  ò diaconi; 
Se  il  Reucrendiflimo  à tutti  i chierici,  e mona- 
ci; E dipoi  il  titolo  Reuerendo  era  il  titolo  de* 
Ordinali  ; Se  oggi  lo  fdegna  ogni  miferabile 
pretazzolo,  & ogni  femplice  fraticello , fiche 
il  molto  iene  rendo  , ò pure  ne  tempi  mo- 
derni 
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derni  il  reuerendiffimo , il  qualora  Angolare 
del  Vefcouo,ò  del  Prelato  come  liiperiore,  ouc- 
ro  del  Generale  della  religione,  parimente  s*a- 
doprain  quel  modo  che  ognuno  sà,e  vede, per- 
che cosi  porta  la  condizione  umana,  eia  natu* 
rale  imperfezzione  irremediabile  delle  cofe  del 
mondo , che  tutte  fiano  foggette  alla  corruzio- 
ne, & alla  mutazione . 

Et  acciò  quelli , i quali  con  tanta  facilità  fi 
alfumono  de  titoli  fudetti  fappiano  la  loro  li- 
gnificazione,fiche  riflettendo  allo  fiato,  & alla 
14  condizione  loro,  conofcano  che  gli  fiano  affat- 
to difconuenientijSi  confideri  che  la  parola  ma- 
gnifico porta  feco  lafignificazionc  di  denotare 
vna  qualità  grande  per  nafeità  ò per  virtù  , ò 
per  dignità , fiche  lo  renda  /limabile  molto  più 
fopra  gli  altri  per  quel  che  lignifica  la  parola 
latina  magnifucere  volgarizata  j-  Che  però  fi 
metta  le  mani  al  petto  quel  gentiluometto,ò  al- 
tro , il  quale  niente  abbia  di  grande,  e di  cò- 
, fpicuoper  virtù,  ò per  dignità,  òper  nafeita 
qualificata  , accompagnata  da  ricchezze  , fe 
anche  quello  titolo  di  magnifico  dilprezzato 
eziandio  da  mediocri  popolari  gli  conuenga . 

Quello  deiniluftrc  lignifica  vn  gran  chiaro- 
re,per  nafeita,  òper  vinù  ò dignità,  fiche fia 
da  per  tutto  cognito , celebre,  e di  grande  fil- 
ma. 
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ma,  in  modo  che  la  lua  gran  qualità  abbia  del 
notorio;  E così  gradatamente  il  cóparatiuo  del 
molt'Illuftre,cioè  che  fia  vn  chiarore  trafcendé- 
te  l’ordinario,e  di  sfera  molto  maggiorejEt  il  fu. 
perlatiuo  ddl'  UluftriiT.  che  fia  il  {omino  grado 
d’vna  chiarezza  vniuerfale,  e notoria  per  tutto 
il  mondo*,  fiche  maggiore  non  fi  polla  dare. 

Che  però  fi  dourà  dire  vna  pazzia  manife- 
fta,  congiontacon  vna  grande  fciocchezza  de- 
gna della  totale  irrifione , particolarmente  in 
queft'vltimo  titolo  delluperlatiuo , che  fi  allu- 
ma da  quelli  , i quali  niuna  qualità  auendo  di 
fouraeminente,  e dllluftre,  con  difficoltà  fiano 
conofciuti  nel  proprio  paefe  > quando  fia  pic- 
colo,anzi  ne  anche  nella  propria  patria  quando 
fia  città  grande  no  che  per  la  Prouincia,e  mol- 
to meno  per  lo  rellate  mondo, fiche  appena  fia- 
no conofciuti  nel  vicinato;  E per  cófeguenza  fi 
rifletta  quanto  ciò  li  difdica;E  che  di  ragione  gli 
Tenia  per  burla,  mentre  non  fi  sà  à qual  fonaa- 
mento  il  fuperlatiuo  di  vn  gran  luftro  > e di  v-  . 
na  grande , & eccedente  chiarezza  fi  appoggi . 

E quanto  al  titolo  àaVt  eccellente,  del  molto 
tee  diente , e ÒQÌXeccellentiJJtmo  , ò puredell  V- 
minente  , molto  eminente , e dell’ eminenti (fimo  ; 

I5  A difeorrere  di  elfi  conia  lignificazione  gra- 
maticale,  qUelti  titolili  dourebbero  llimarein- 

ferio- 
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fejiori  alli  fop  radetti  dell * ìllufire  > molto  illu - 
(ite , llluflnjfimo  , anzi  del  magnifico  , e def 
mejjere  * ouero  del  claro  , e d*/  clarijfimo  ; 
Imperoche  1’  eccellenza  può  conuenire  anche 
agl’animali  irragioneuolf , & alle  cofe  inani- 
mate , nelTftelTo  modo  che  della  parola  nobile 
fi  è detto  nel  capitolo  ottauo  > fiche  anche  vn 
cauallo  9 ouero  vn  cane  , opurc  vn  vino , òvn' 
altro  vittualc  fi  dice  eccellente , & eccellentiflì- 
mo  , ma  non  fi  dice  illufire  > ouero  iUuftrilfi- 
mo  • 

Et  anche  tra  glVomini  quello  attributo  è 
adattabile  più  oportunamente  ad’  eccellenti 
profefiori  d’alcune  facoltà  > ouero  ad’eccellenti 
artefici  per  vna  competente  perizia  , fi  che  per 
arriuare  al  grado  deU’Illullre  ouero  delTllluftrif- 
fimo  in  quel  genere  fi  ricerchi  vna  perizia  mol- 
to rara , e firaordinaria } Onde  la  pratica  infe- 
gna  che  per  il  comun’  vfo  del  parlare  d’ alcune 
parti  dell’Italia , c particolarmente  dello  fiato 
Ecclefiafiicoj  e della  Tofeana,  à Profeflbfi  delle 
leggi , & anche  della  medicina  fi  luol  dare  que- 
llo titolo  dell’ Eccellenti (fimo  5 Per  il  che  il  fapo- 
ritillimo  menante  del  Pannalo  introduce  fopra 
quello  titolo  la  contcfa  tra  il  Principe  di  Bifi- 
gnano  prefo  per  idea  per  vn  gran  fignore,  e 
magnate  fuddito , &c  vn  Dottore  della  Repu- 
blica  di  S.  Marino  « E 
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E rifletto  fi  adatta  ancora  al  titolo  dell’  Emì~ 
nentc , ouero  deW Eminenti  filmo , che  in  molti  li- 
bri fi  legge  attribuito  à dottori  > 8c  a profeflori 
molto  dotti  j E 1 ’infegna  la  pratica  attuale  dell* 
vniuerfità  di  Bologna*nel  primario  cattedatico» 
con  altri  fomigliariticfempij  » • • > • •< 

E che  quello  titolo  dell’  Eccellentiflìmo 
antieamantc  fatte,  di  gran  lunga  minore  dell* 
Illuftriflimo,fi  comproua  chiaramente  dall’ 
iftettc  leggi  di  (opra  accennate  dell’  Imperadore 
Giuftiniano  5 Imperoche  volendo  onorare  la 
perfona  di  Triboniano»ò  di  qualch’altro  vomo 
grande  di  quei  tempi  > ilquale  col  valore  auette 
ancora  accompagnata  la  fortuna»  promifca- 
mcnte  vfa  alle  volte  il  titolo  dell’  Eccellcntiffi- 
mo  » & alle  volte  il  titolo  dell’  Illuftre  con  vn* 
iftetta  perfona  j Dalche  fi  vede  » che  il  pofitiuo 
dell’  Illuftre  fi  ftimaua  eguale , e forfè  maggiore 
del  fuperlatiuo  dell’Ecccllentiiìimo  • 

Ma  perche  in  quella  materia  il  tutto  fa  P 
opinione , e quefta  nafcc  dall’vlb  » e molto  più 
dalla  fingolarità  » fiche  in  tal  modo  il  maggio- 
re fi  diftingua  dal  minore , conforme  di  fotto 
di  quefta  fingolarità, fi  parla  \ Però  alcuni  Prin- 
cipia Signori  grandi  della  prima  riga,per  labu- 
fo  delfudetto  titolo  dell’lUuftriifimo»  refofi  co- 
mune ad’altri  inferiori»ricorfero  à quello  titolo 
* ' . dell’  \ 
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dell*  Eccellenti /lìmo , ouero  dell’  Eccellen  za  >e 
quindi  fegue  che  fia  maggiorc;Che  però  vi  en- 
trano l 'ideile  confiderazioni  cioè  che  forfè  pro- 
babilmente deriuafle  che  qualche  Principe,  ò Si- 
gnore di  prima  riga  alquale  per  edere  fiato  vn 
capitano , Se  cccellentiifimo  nell’  arte  militare 
fi  delle  per  maggior  gloria  del  fuo  valore 
quello  titolo , il  quale  propriamente  è più  pcr- 
fonale > che  del  grado,  ò della  dignità . 

L’Altezza  deriua  propriamente  dalla  quali- 
tà del  dominio , c del  principato , cioè  quando 
fi  abbia  quel  dominio , ilquale  da  feudilti  fidi- 
ce  alto , a dilferenza  di  quel  dominio  fubal- 
terno,  ouero  fubordinato,  ilquale  fi  confide- 
rà ne  Baroni , c ne  Signori  fudditi  » e fubordi. 
nati  ad’vn  Principe , che  però  giuridicamente 
conuiene  fidamente  à quelli , i quali  tal  domi- 
nio alto  abbiano . 

Purché  però  fia  congionto  con  la  potenza , 
fiche  fi  polla  dire  Principe  a doluto , e fourano, 
ilquale  nel  fuo  dominio  abbia  le  ragioni  di 
regno , in  quel  modo  che  viene  in  pratica  in- 
teìo  l’ antico  ceremoniale  romano  , quando 
parla  de  Principi , Duchi , Marciteli , e Conti; 
Et  anche  va  intefo , Se  è praticato  il  decreto 
del  concilio  di  trento  quando  parla  de  padro- 
nati ; Nongiache  polTedcndofi  qualche  picco- 

la 
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lafignoria  infeudo  Imperiale  con  i regali,  fiche 
di  fatto  non  fi  riconofca  l’immediato  fuperiore 
opure  inallodio  affoluto  per  corteiìa,  ò conucn- 
zade  Principi  potenti  confinanti,  iquali  volen- 
do potrebbono  efèrcitarui  quella  fupcriorità. 
che  volcllero  ; Siche  non  fi  pollano  dire  Poten- 
tati , e non  vengano  nella  riga  de  Principi  fou- 
rani,imperochc  quelli  vanno  più  tofio  nella  ri- 
ga de  Baroni , e Domicclli , ouero  de  magnati 
benché  al  quanto  più  qualificati  conforme  fi 
dice  di  fopra  nel  capitolo  ottauo . 

Nell’  ideila  dalle  però  de  fourani  à quali 
conuenga  il  titolo  dell’ Altezza  per  la  fudetta 
ragione  dell’alto  dominio  potente  come  fopra  j 
Cade  vna  diftinzione  tra  quelli  i quali , cosi  di 
fatto , come  anche  di  ragione  niun  fuperiore 
affatto  riconofcano  fuor  che  Dio  , perche 
abbiano  preferitto  la  piena  libertà  , e redenzio- 
ne contro  l’Imperatore  , 6c  ogn'  altro  fuperio- 
re } E quelli  i quali,  fe  bene  fono  affoluti,e 
fourani,  con  l'alto  dominio,  e con  tutte  le  ra.- 
gioni  del  principato  , e de  regali , tuttauia 
riconofcono  vn  fuperiore  dalqualc  abbiano 
quel  principato  in  feudo  benché  regale  , e di 
vera  dignità  , fiche  vi  fia  quel  più  alto  domi- 
nio , ilquale  à differenza  fi  fuol  dire  altiliiimo*i 
Imperochend  primo  cafo , all’  Altezza  giuri- 
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eticamente  va  annetta  la  fcrenità,  ouero  il  titolo 
eli  ferenilTImo,per  dinotare  che  niuna  nuuola, 
ouero  ombra  di  foggezzione  vi  (la,  ne  quell*  al- 
to dominio  parifica,  ilche  forfè  in  ftretti  termi- 
ni di  ragione  non  fi  potrebbe  dire  nell’altro 
cafo,  pofciachc  inclTo  non  fi  verifica  il  fuperla- 
tiuo  della  fcrenità . 

Sono  però  tutti  quefti  difeorfi  ideali , e degni 
più  tolto  d'vn’academia , che  profitteuoli  per 
la  pratica, mentre  in  quello  il  tutto  fi  la  cófuetu- 
8 dine,  alla  quale  bifogna  cedere-,  Che  però  fi  dice 
perche  fi  vedano , e fi  conofcono  gli  abufi  , e le 
loro  irragioncuolczze , le  quali  molti  inconue- 
nicnti,&:  afiordi  producono  mi  nel  rimanente  li 
lafcia  in  tutto,  e per  tutto  la  verità  al  Tuo  luogo, 
niente  fermando  achiunque  fia  pregiudiziale . 

- Molti  dunque  fono  gl’ afiordi  ; Primiera- 
2 mente  cioè  che  fi  vfi  l’altezza , e la  fereniti  con- 
quelli  i quali  fiano  totalmente  fudditi,  e fubor- 
dinati , fiche  più  tofto  facciano  figura  di  prillali 
caualieri . 

Secondariamente , che  così  circa  quefti  ti- 
toli della  prima  sfera, come  anche  circa  gli  altri 
minori  dell'  Eccellenza  , e dell'  llluftrilìimo , e 
e limili , niuna.differenza  fi  faccia  tra  quello, 
ilqualc  fia  il  Principe , Se  il  Signore,  e fuperiore, 
e relpettiuaméte  il  capo  della  cala  Se  i fuoi  figli  > 

Z 2 ouero 
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oucro  fratelli , & altri  parenti  dell’  ifteflo  fan- 
guej  Imperoche  fi  deue  coftituire  qualche  diffe- 
renza tra  il  fuperiore  , & i fudditi , oueramente 
tra  il  capo  e gli  altri  mcmbri,benche  fiano  con- 
neifi  ad  vn’ifteflo  corpose  da  vn  medefimo  cep- 
po dipendano . 

In  terzo  luogo  pare  irragioneuole  e duro 
che  ( parlando  de  titoli  c de  trattamenti  fècola- 
ri  ) per  la  moderna  introduzione  di  vn  numero 
cosi  grande  de  titolati  c di  fignorie  con  tanta 
facilità,  anche  per  via  di  compra  in  perfone  po- 
polari , e di  ordinaria  condizione , fiche  i titoli 
fiano  appoggiati  à piccoli  Se  ofeuri  caftclli,  oue- 
ro  dominij  giurifdizionali  , anzi  alle  volte  ne 
anche  proprij , debba  effer  eguale  la  condizio- 
ne di  quelb,  che  di  quelli  grandi,  8c  antichi 
Signori,  e titolati , liquali  godano  per  vna  lun- 
ga ferie  de  fiecoli  quei  titolùc  quei  trattamenti , 
ìiquali  ne  tempi  antichi  erano  Angolari  anche 
de  Potentati  ouero  di  quei  fupremi  Gouerna- 
tori  de  Regni , e delli  miniftri  primari;  delle  co- 
rone grandi. 

E fé  bene , quando  fi  tratta  di  titoli  e de  ' 
trattamenti  a nnefiì  all*  officio,  ouero  alla  di- 
20  gnità  > non  fi  fa  di  (finzione  della  qualità  delle 
perfone  che  tali  offici;  ò dignità  polfeggano  ; 
Conforme  per  efempio  in(cgna  la  dignità  car- 

dina- 
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Smalizia , allcquale  oggidì  per  la  bolla  d'Vr-> 
bano  ottauo  compete  lìngolarmente  il  titolo 
dell’ Eminenza*  imperoche  à tutti  i Cardinali 
fpetta  egualmente  fenza  diftinzionc  alcuna  del- 
la qualità  perfonale  conforme  nell’  opera  del 
Cardinale  lì  accenna  -,  Tuttauia  non  camina  la 
parità  mà  cella  l’applicazione  dal  fatto  ? perche 
in  quello  calo , il  titolo  * ouero  il  trattamento 
è anneffo  alla  dignità , e non  alla  perlona . 

E per  confeguenza  caminerà  anche  ne  titolati 
e ne  caualieri  la  parità  in  quel  titolorilquale  giu- 
ridicamente fia  annetto  alla  dignità  del  titolato, 
ouero  del  caualiere;Come  per  efempio,  fecondo 
l’vfo  d’alcunc  Città  d’Italia  , e fuori,  nel  titolo 
dell’ Illuftre  ne  Titolati  , e del  magnifico  in 
quelli  à quali  tonuenga  giuridicamente  il  no- 
me , ouero  il  titolo  di  milite  in  latino , che  co- 
me fopra  in.  volgare  lignifica  il  caualiere  . 

Màfe  in  quella  perfona,  laquale  poffìede 
quel  titolo  , ò quella  dignità  , vi  concorrano 
altre  circoftanzeriguardeuoli,  egrandi , lequali 
abbiano  refo  la  perfbna  propria  > ouero  quella 
de  fuoi  maggiori  da  etto  rapprefentata , degna 
d’vn  titolo  più  grande^  O che  per  altro  rifletto 
giuridicamente  gli  conuenga,  fiche  quel  titolo, 
e quel  trattamento  grande,e  primario  già  ha  fla- 
to nella  fua  cala,  e giuridicamente  poifeduto  da 
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eflo,  òdafuoi  magiori,  onde  fiavna  continua- 
zione; Intuì  cafo  la  parità  camina  béche  l’anti- 
chità nó  fia  eguale  perche  balta  che  li  fia  con 
ragione  polTeduto  ; Ma  non  quando  celli  an- 
che quclta  circoltanzache  pero  anche  in  quella 
materia  come  in  tutte  le  altre  cole  del  mòdo  gli 
errori  e gli  cquiuoci  nafeono  dal  non  diftingue- 
re  , e dal  cambiare  con  le  fole  generalità  , ÓC 
maltratto . 

Con  la  (uà  proporzione  TiltelTo  camina 
nelle  dignità  ecclefialtiche  , nelle  quali  dall' 
egualità  de  titoli  e de  trattamenti  nafee  Tltello 
inconueniente  irragioneuole  ; Imperoche  fé 
bene  ( per  efempio  ; l’ordine  vefcouale  è il  me- 
defimo  , fiche  tanto  fia  Vefcouo  quello,  ilquale 
abbia  vna  dioccfi  molto  grande,e  potente,quà- 
to  quello  ilquale  abbia  la  diocefi  molto  picco- 
la, e pouera  in  modo  che,  in  fatti  faccia  più  ton- 
ilo la  figura  di  vn  paroco , ouero  di  vn  Pioua- 
no  d’ vn  piccolo  luogo , con  l’vfo  de  pontifica- 
li , che  di  Vefcouo»  / v 

Nondimeno  ciò  camina  bene  per  quei  tito- 
li, c trattamenti  che  fono  giuridicamente  an- 
neifi  all’ordine-,  alla  dignità  vefcouale  in- 
generale; Mà  fe  vn  Vefcouo,  ouero  vn  Arciuef- 
couo  da  tempi  antichi  fia  in  pofiefio  de  titoli  c 
de  trattamenti  maggiorai  quali  non  fi  aueuano 

dagli 
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dagli  al  tri  Vefcoui,  & Arciuefcoui  di  riga  mino-, 
re  fiche  ciò  fcgua  per  vna  certa  qualità  ò circo- 
fìanza  particolarejln  tal  cafo  fi  deue  dire  che  Ila, 
vn  difordinc  irragioneuole  il  trattamelo  vguale.  r 

Come  per  cfempio  ( fenza  vfcire  dalla  no-, 
ftra  Italia, peche  à proporzione  fi  pólla  fare  l’ap- 
plicazione agli  altri  luoghi  ) 3 L’Arciuefcouo  di, 
Milano,  facendo  figura  di  Principe  ouero.  d’ 
vno  de  fupremi  moderatori  !di  quella  Republi- 
ca  temporale , per  tal  rfpetto  : da  tempo  anti-. 
chiilìmo  godea,  cosi,  dalla  fede  Apoltolisa, 
come  da  Rè,  e da  Prencipi,  e da  altri, quei  tito- 
li, e quei  trattamenti  che  non  godcano  gii  altri 
Arciuefcoui,  c Vefcoui,  e particolarmente  i 
fuoi  luffraganei , come  fudditi,  però  non  deue 
con  quelli  auia  e trattamenti  eguali . 

L'iileilo'à  proporzione  nell’ Arciuefcouo  di 
Rauenna , ilquale  era  in  tanta  grandezza  per 
l’aderenza  degli  Ellarchi  Imperiali,  che  daua  in 
quclU  temerità  laquale  fi  legge  nella  vita  di  S- 
Éeone  fecondo^  Enell’ Arciuelcouo  di  Bene- 
uento,  ilquale  lì  dicca  vicario  della  fede  Apo- 
ftolica  nella  Puglia  (lotto  il  dicui  nome  veniua , 
fecondo  l’vfo  di  quei  tempi,  vna  gran  parte  del 
Regno  di  Napoli)àfegno  che  con  lamedeiìma 
autorità  delegatagli  crcauai  Vefcoui  fuffraga- 
nei , i quali  anche  di  predente  fono  in  così  gran 

nu- 
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numero  > &:  in  molto  maggiore  erano  ne  tempi 
antichi  j Etanehe  l’Arciuefcouo  di  Bari , quan- 
do ( benché  illecitamente  > c temerariamente) 
il  Patriarca  di  Coilantinopoli  pretendea  , e di 
fatto  efercitaua  anche  nell'Italia  la  fua  podeltà 
in  tutte  quelle  parti,  lequali  follerò  poliedute  , c 
dominate  dall’  Imperatore  Cofimtinopolita- 
no , come  Vicario  Patriarcale  creaua  i Vefcoui 
fuffraganei  di  quella  prouincia  , anticamente 
più  ampia, e de  quali  erafuperiore  - 

In  quelli  dunque , 5 c inaltri  Prelati  grandi  i 
titoli , & itrattamenti  maggiori,  à quali  s adatti 
la  ftcfla  ragione  , non  deriuauano  dalla  fola 
prerogatiua  dell’  ordine  vcfcouale  , ma  dall’ 
officio,ò  dalla  carica  cpodcllà  maggiore, laqua- 
lc  portaua  la  fuperioritàjConforme  nella  Corte 
di  Roma  fi  può  efemplificare  nelle  due  cariche 
primarie  prelatizi  dell’  Auditore  della  Came- 
ra, e del  reforiero,  pofciache  gli  antichi  titoli  > 

& trattamenti  maggiori  fopra  gli  altri  Prelati , 
non  deriuano  dalla  fola  prelatura  in  generale  > 
ma  dalla  qualità  delle  cariche  e della  giurifdi- 
zionejDunque  l’egualitàdeue  dirli  vn  difordine 
irragioneuole , con  fomiglianti  efempij,  à qua- 
li la  medefima  ragione  fi  adatti . 

E finalmente  l’altro  inconueniente  è quel- 
lo già  accennato  di  renderli  degno  dell’irrifio-  ^ 

ne 
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ne  da  fe  medefimo  nelTaffumere  quei  titoli , il 
quali, fecondo  la  loro  fignifìcazione,  ò deriva- 
zione comefopra,  in  verun  modo  lò  gli  adat- 
tino , e gli  iìano  affatto  fproporzionati;  Per  ap- 
punto come  fe  vn  nano  fi  veitifte  della  toga, 
oucro  delle  vefti  talari  d'vn  huomo  di  ftatu- 
ra  molto  alta,  egigantelca,  con  limili  para- 
fili , che  in  molto  numero  fi  potrebbono  ad- 
durre. 1 

Per  togliere  queft'  inconuenienti , cd  altri 
molte  delle  continue  riffe , e difeordie  che  da 
ciò  fogliono  nafcere,in  alcune  Città  di  qua , e 
di  là  da  monti  , fi  è da  tempi  moderni  in- 
trodotta vna  certa  vguaglianza  totale  , Così  ne  i 
titoli , come  negli  altri  trattamenti , fiche  niu- 
na  differenza  fia  tra  i Signori  > e Magnati  an- 
che potentùe  di  prima  riga,8c  i priuati  caualie- 
rbò  gentiluomini . 

Problematica  però  viene  ftimàta  sì  fatta; 
vfanza  e fe  fia  degna  della  lode , ouèro  del  bia- 
fimo  » fcorgendouili  la  folita  diuerfità  delle 
opinioni  j Imperoche  alcuni  la  lodano , perche 
con  effa  fi  tolgono  tutti  gli  accennati , òc  altri 
molti  difordinùSc  inconuenienti, a'quali  alcuni 
oziofi,  niente  applicando  all'altre  virtuofè  ope* 
razioni  per  lo  benefìcio  della  republica > e per 
la  loro  gloria, tutti  Hanno  intenti  così  nc’titoli» 

A a co- 
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come  negli  altri  trattamenti  dell'incontrare  • 
ouero  dell  accompagnare,  col  tenere  vn  llretto 
conto  de  mattoni  delle  flanze,e  delle  fale  per  nó 
paflar'il  fegnojOueramente  fe  le  fedie  debbano 
efscrc  vguali  ò nòjO  pure  fopra  il  dare  la  mano 
ò refpettiuamente  il  lato  , c limili  bagattella/ 
Dall'altro  canto , altri  totalmente  la  biaft- 
mano , c che  fia  vn  maggior  difendine  il  douer* 
edere  ncll’ifleflo  modo  trattato  il  virtuofo,  Se  il 
valorofoxhe  il  poltrone, Se  il  dapoco,mcntre  in 
tal  modo  è vn  togliere  lo  dimoio  à gli  vomini 
4i  oprare  virtuofamente  per  quello  premio } 
Pcrloche  anche  nelle  religioni  più  llrettej  e più 
{iformatede  quali  profilano  vna  {omnia  vmil- 
. tà  ? c pouertà  » con  vn  totale  difprezzo  degli 
onori , e delle  vanità  del  mondo,  tuttauia  fi  fo- 
no introdotta  gradi , e le  preminenze  > e gl’al- 
tri  onorifici  trattamenti  per  i virtuofi  , all'ef- 
fetto di  allettarli  alle  virtù,  Se  à laboriofi  fludij, 
naturalmente  abboniti  con  quello  premio  per 
non  efleruenc  altri , come  anche  la  prattica  in-^ 
legna  nella  guerra  tra  foldati,  con  fòmiglianti 
efempi.  ’ 

Anzi  nell’ifteffo  Cielo,e  nella  Chiefà  trionfan- 
te deliavita  beata,  doue  il  tutto  è perfèzzione» 
e niente  fi  dà  di  vizio,  e di  vanità,  vi  fono  i 
fuoi  gradi,  e le  diuerfe  gerarchie  , fecondo  il 
t&v  me- 
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merito  maggiore  , ò minóre , non  fokmente 
tra  gl’Angcli,  gli  Arcangeli,  i Troni , le  Domi' 
nazioni , i Cherubini , i Serafini , Se  altri  gra- 
di, mà  etiandio  tra  Beati, cioè  che  altro  fia  l'or- 
dine degli  Apoftoli,  altro  quello  de’Martiri, 
altro  de  Confeflori,  altro  delle  Vergini,  Se  altro 
delle  non  Vergini  * E rifletto  netta  Chiela  mi- 
litare , con  altre  fomiglianti  con  fi  derazioni  - 
Non  intende  lofcrtttore  in  ciò  fare  da  giu- 
dice , mà  conforme  fi  è proiettato , accennan- 
do il  tutto  in  vna  femplice  forma  difeorfiua , e 
problematica  profetta  di  lafciare  pienamente  il 
* fuo  luogo  alla  verità  ; Crede  ben  si  che  vi  fi 
adatti  quel  che  in  tutte  le  fue  opere , Se  in  tutte 
le  materie  molto  frequentemente  però  tempre 
opportunamente  fi  è accennato*  Cioè  che  fia 
errore  il  caminare  con  le  generalità  in  attratto  > 
mà  che  la  quettione  vada  decite  con  la  dittinzio 
ne, cioè  che;0  fi  tratta  degl’atti,e  delle  funzioni 
cittadinefche,nelle  quali  tutti  vihabiano  vn’v- 
gual  ragione,  fi  che  fiano  cófiderati  come  citta- 
dini,e non  come  titolati,emagnati>percheque- 
fta  maggior  qualità  fia  ettranea  dall’atto, 4 Et  in 
tal  calò  la  fudetta  vgualità  camini  bene  con  la 
fomigliàza, la  quale  da  Giurifti  fi  dà  del  Veteo- 
uo,il  quale  fieda  nelCapitolo,ouero  nella  fcuola 
come  canonico,ò  come  fcuolaro,  e non  come 
Vcfcouo . A a 2 Ove- 
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O veramente  fi  tratta  di  queglatti , ò corv* 
grcfiì , i quali  nella  Città  regia  , ò metropoli- 
ticajouero  invn  altro  luogo  appreso  il  Princi- 
pe , ò qualche  fuo  magifirato  fi  facciano , e che 
riguardino  tutto  il  principato»  fiche  ciafcuno 
jnteruenga  nella  fua  clafle  , ò figura  5 Cioè  gli 
ottimati > e magnati  , e titolati  interuengano 
comerapprcfenrantiil  baronaggio,  eia  prima- 
ria nobiltà, e la  milizia  publtca  di  quel  principa- 
to , c gli  altri  interuengano  come  caualieri , ò 
nobili  priuati  > ò rapprefentanti  vn  publico  in- 
feriorejEt  in  tal  calo  fvfanza  ria  irragioneuole, 
e degna  del  biafmo,  come  vna  Ipecie  di  pazzia» 
e che  al  più,altro  pretendere  non  fi  polla  , che 
conforme  fi  contradiftinguono  negli  altri  trat- 
tamenti certi  c giuridici, così  la  contradiftinzio- 
,ne  ne  titoli  debba  cllere  (blamente  giuridica , e 
forzofajCioè  elici  caualieri  priuati  fiano  tenuti 
trattare  i magnati,  e titolati  con  quei  titoli,  i 
quali  dalTifteflo  Principe , e da  fuoi  magiftrati 
negl  atti  publici , e giudiziali  fc  gli  danno  > co- 
me per  ciempio  deirilluftre , e relpettiuamento 
del  magnifico  j Imperòche  ciò  baftarebbe,  ac- 
ciò fi  conolca  1*  inegualità , fiche  vno  fia  piu 
dell’ altro  inferiore- 

Et  in  ciò  fi  deue  auertìre,  e confiderare,  che 
|a  materia  de  titoli  »,  e de  trattamenti  non  con* 
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fitte  nella  formalità  delle  parole,  ò de  vocabo^ 
li , ma  nella  fingolarità  > cioè  che  vno  abbia 
quellattributo , che  non  abbia  l’altro  * fiche  vi 
fi  fcorga  la  contradillinzione  ;Imperoche  con- 
forme di  (opra  fi  dice * e più  di  propofito  nell' 
opera  legale  in  quella  lingua  Italiana  nel  più 
volte  allegato  titolo  delle  preminenze^  titoli  di 
Santillìmo,  e di  Beatilfimo , anticamente  fi 
dauanoà  tutti  iVefcoui  &:  alle  volte  anche  à 
parochi  , e facerdoti;E  quello  di  Voftra  Santità 
fi  dana  dal  Papa  al  popolo;  Ma  perche  da  molti 
fecolilìfono  refi  fingolari  del  Papa  priuatiua- 
mente  adogn’altro,  però  fono  papali  > e molto 
ttimabili . 

. Come  anche  il  titolo  de  feruo  de  ferui , per 
fe  fletto  nella  lignificazione  gramaticale  è vmi- 
le,  e batto;  Ma  perche  è fingolare  dei  Papa,  pe- 
rò e fopratutti  [limabile  ; A fegno  che  volen- 
dolo vfare  temerariamente  il  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli  j ne  fu  acremente  riprefo , e gli  fu 
proibito - 

L’Imperadore  via  vn  tftolodlquale  vien  lli- 
mato  tra  fecolarì  fopra  tutti  il  maggiore,di  Ce- 
fare*  e pure  quello  è vn  nome  dozzinale*  e mol- 
ti vi  lono  popolari  nell’Italia  i quali  fi  dicono 
de  Cefari,mà  perche  è fingolare  e priuatiuo 
però  è molto  filmabile  » 
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; L'ifldfo  camina  nel  titolo  cardinalizio  dell' 
Eminenti(fimo,imperoche  conforme  di  fopra'  fi 
è detto , quello  titolo  per  auanti  fi  adattaua  a 
Giurifconfiilti , &ad’  altri  profeflori  di  qualche 
grand’  eminenza*,  Ma  perche  oggidi  è (ingoiare 
de  Cardinali  però  viene  (limato  grande  , con- 
fomiglianti  efempij . 

Che  però  fe  di  Principi,  c da  Signori  s’intro- 
duce(Te,che  il  mettere  , ouero  il  magnifico , an- 
zi il  voi, filile  più  dell’Altezza  , e della  ferenità , 
ò dell’Eccellenza  , fiche  all’inferiore  fi  defle 
dell’  altezza  &c  al  fuperiore  quello  del  meflere, 
quello  fenza  dubbio  farebbe  maggiore , e più 
/limabile . 

Si  conchiude  dunque , che  fe  bene  la  ma- 
teria de  titoli , e de  trattamenti  è incapace  di 
regole,e  di  difcorfnperche  tutta  dipende  dall’ 
opinione , e dall' vlo , in  modo  che  tutto  ciò  pa- 
ia fatica  inutile,  conforme  dal  principio  fi  è 
protellato  j Nondimeno  conuiene  discorrerlo 
conlaragionedaquale  diftingue  glivomini  dalle 
beilie,  acciò  vi  fi  vada  reflettendo,  e che  col 
tempo  fi  tolgano  quefi  abufi  le  fia  poflìbile. 

L'iftetta  incapacità  di  regole  certe , e gene- 
rale di  difeorfi  pervia  di  ragioni  fi  verifica  nel- 
le precedenze  ; Imperoche  fe  bene  gl’ordini , 
& i gradi  fi  deuono  regolare  in  quel  modo  che 
c...  fi 
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fi  fono  deferirti  difopra'ncl  capitolo  ottauo  j 
E tra  le  perfone  di  vn’ifteflo  genere , come  per 
efempio  de  titolati  , giuridicamente  camina 
lordine  gerarchico;  Cioè  chei  Principi  prece- 
dono iDuchi,e  quelli  i Marchefi,e  quelli  iCon- 
ti  e , quelli  i Baroni,  e quelli  i priuati  caua- 
lieri,  e quelli  i gentiluomipi  > e cosi  fuccelìiua- 
mente  ; E che  nell’  iltelTa  glafle  de  Principi , ò 
Duchi, ò Marchcfbo  Conti  s’attenda  l’ordine 
dell'antichità  del  titolo;  E che  trìcauilieri  fi  at- 
tenda l’anzianità  nell’eller  creato  tale  , o pure 
quando  non  vi  fia  il  titolo, quella  dell’età,  ò del 
tépoche  la  fila  tameglia  fia  étrata  in  quello  fiato 
Nondimeno  di  fatto  la  pratica  fuol'elTer 
diuerfa,  cioè  che  fia  più  filmabile  vn’ antica 
contea  che  vn  moderno  Principato,  ò Ducato, 
fifhcilfignore,Scilcapo  della  cafa  terrà  il  ti- 
tolo di  Conte  , o di  Marchefe , e darà  al  iuo 
figlio  primogenito  quello  di  Principe,  ò di 
Ducale  che  facendofi  il  cafo  della  fuccelfione  fi 
abbandoni  quello  di  Principe  ouero  di  Duca 
per  pigliare  quello  di  Conte,  ò di  Mar  chele, che 
però  il  tuttofa  l’vfo  conformedi  propofito  fi  và 
decorrendo  nell’  accennata  opera  legale  nella 
materia  delle  preminenze , doue  il  curiofofi  po- 
trà fodisfare.  A.  CA- 

A Nel  Dottor  Volgare  nel  libro  3 . nel  titolo  delle  pre- 
minente nelli  capitoli  4.  & 1 1. 
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CAPITOLO  XIV. 
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Dell’  educazione  e della  vita  de  caualieri 
nel  timore  di  Dio  * e nella  vita  Ipirituale . 


SOMMARIO. 

■ fi  r^.  ,01. 

1 He  quefa  fa  una  qui  ft  ione  proble - 
m.uica  te  defeguaci  dèli'  una  e deli ' 

altra  opinione . 

2 Deferitone  della  politica  umana  empia . 

3 Che  quefa  non  f debba  dire  tra  Crifiani 

queflione  problematica , mi  che  non  am- 
metta dubbio . 

4 Delle  ragioni  per  le  quali  deuono  ejfere  più 

ptje  piti  timorati  di  Dio  i Principi  &*  / 
i Caualieri . 

5 Difordini  deriuati  dagli  eflremi  ìihtfof. 

6 Mafjime  degli  empij  e de  mali  Caualieri 

ty*  all'incontro  de  spirituali . 

7 ^ me%%o,e  del  modo  che  f deue  te- 
nere, 
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8 Ammonizioni  per  il  confeffore  del  cauti* 

• liere . 

9 Pratica fopra  il  modo  da  tener  fi . 

11  Se  convenga  la  lettura  de  romanzi  »e  de  libri 

di  cavalleria  • 

1 2 Qualità  del  confejfore  , e del  maefiro  della 

* via  fpirituale .. 

13  Modo  di praticar e,e  di  conuerfare  . 

*4  5/  rifponde  àgli  obietti  del  pericolo  che  porta* 
no  alcune  licenze  • 

J 5 Che  teff  ere  virtuofo fia  vni  cofa  morale  .anche 
prefcindendo  dalla  religione, con  la  dijìin- 
Zjone  delle  focie  de  mali . 
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ON  intende  lo  fcrittore 
ne  11  a prelente  Rubrica,  & 
ili  tutta  l’opera dalfumcre 
la  materia  della  vita  Ipiri- 
tuale  per  il  foròinteriore,& 
occulto,mcntre  in  ciò  ne  la* 
feia  il  capo  franco  à confef- 
fori  Se  a profeflori  del  foro  fudetto;  Ma  lòlamc- 
te  fi  dichiara  di  trattare  di  ciò  ne  termini  caual- 
lerefchi  per  il  foro  citeriore  ; Imperoche  tra  gli 
altri  requifitUiquali  vengono  anche  mondana- 
mente  ftimati  necefiarij  per  il  buonore  per  il  ve- 
ro caualicre, accanati  dì  foprà  nclli  capitoli  quin. 
10,110110,0  decimojl!  primo,&:il  principatetó  que 
Ito  della  fedeltà  à Dio,  Se  alla  crii  liana  waój^lica 
religione,lècondo  la  formi  del  giuramento-  che 
fi  daua , ò pure  che  fi  debba  dare  da  cavalieri , 
quartdò  fiano  armati  e creati  talijEtancora  per- 
che , eflendo  la  profelIìonc>Sc  il  principale  ilti- 
tuito  del  caualiere  d’efler  valorofo , c giu  fio,  &c 
anche  d’eflere  protettore  c difenlòrc  della  giu- 
ftizia,ciòvluppone  per  neceflario  antecedente  la 
. cogni- 


C A p.  XIP.  -is>5 
cognizione  del  timor  di  Dio>&  il  profetare  be- 
ne quella  fede , alla  quale  fia  flato  aferitto  col 
battefimo,imperoche  difficilmente  fenza  quello 
requifito  , ilquale  è la  porta  di  tutte  le  altre  vir- 
tù > fi  può  dare  la  buona , e la  vera  giuflizia, 
della  quale  egli  deue  cflere  il  difenfore . 

Ciò  non  ollantc , non  mancano  de  moki 
di  quei  Territori,  liquali  per  mezzo  della  fàtira» 
ouero  dell’empietà  , grattando  agli  vomini  do- 
uefia  il  prurito  maggiore,  affettando  c.rub- 
bando  la  (lima , &c  il  concetto  di  bclTingegno , 
e di  policito , flimano  incompatibile  col  prin- 
cipato e con  la  caualleria  , e con  la  profeffìonc 
difoldato , il  timore  di  Dio , e la  vita  Tpiritua- 
le  j e diuota , òc  i llrctti  vincoli  della  crifliana 
S C euangelica  religione  ; Perloche  all*  incontro 
molti  Territori  ecclefiailici , e religiofì , arden- 
do , e troppo  ripieni  di  Tanto  zelo»  non  Tola- 
mente  lono  flati  folleciti  che  di  fi  fatti  fcrittori 
dalla  ChieTa  fi  proibiffe  feueramente  la  lettura 
c-TvTq  > ma  ancora  tenendo  vn’oppoiìo  flile  di 
fcriuere , fi  Tono  forzati  d’infegnare  à Principi 
U à Signori , & à caualieri  &c  à foldati  la  via 
fpiritualc  tenuta  da  i Santi , Enrico  primo  chia- 
mato il  Pio  Imperatore  ; Ludouico  Rè  di 
Ifrahcia;  Ferdinando,  Se  Ermenegildo  Rè  di 
Spagna  > Stefano  Rè  d'Vngheria  ; Canuto  Rè 
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di  Dania  ; Vinceslao  Duca  di  Boemia > Se  al- 
tri Rè  c Principi  aferitti  al  cattalogo  de  Santi , 
e de  Beati  , oltre  vn’infinito  numero  di  foldati 
e di  caualieri  priuati  parimente  fanti . 

Reità  però  quella  vna  delle  intricate  que- 
ftioni  problematiche  trà  letterati  , e particolar- 
mente tré  cattolici  , fe  al  Principe  ouero  al 
magnate, & al  caualiere,  ò foldato  conuenga  di 
ca  minare  per  la  via  fpirituale  col  timor  di  Dio, 
e col  freno  della  criitiana  religione,  fiche  lìa 
principale  profetare  della  giullizia  , e della 
pietà , c deU’altrc  virtù  morali , fecondo  i pre- 
cetti , e le  regole  della  medcfima  religione , e 
c della  vita  fpirituale , e che  con  quelli  fenti- 
mcnti  debba  eflere  da  fuoi  genitori , c maeltri 
educato , per  la  propofizione  che  il  vero  re- 
gnare Ila  il  feruire  à Dio  j Oueramcnte  all’ in- 
contro, che  quella  fia  vna  Itrada  contraria  à 
fi  fatto  flato  Se  à tal*  profèlfionc  , laquale 
debba  efler  più  tollo  regolata  da  precetti,  e dal- 
le mafHme  della  politica  di  fopra  accennate 
nel  capitolo  primo . 

Cioè  che  la  politica  lìa  vna  arte  di  deprezzare 
ogni  religione>&  ogni  legge  diuina  Se  vmana,é 
2 di  fare  tutto  quelche  lì  polla  per  ampliare  ò per 
conferuare  il  regno , ouero  il  fuo  flato , col 
precetto  però  di  mollrarfi  in  apparenza  rcli- 
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giofiflìmo  , e profefiore  delle  virtù, per  ingan- 
nare , e per  tenere  à freno  i popoli  (oggetti , e 
per  auer  di  elfi  maggior  feguito;Dicendofi  che 
i precetti  della  pietà,  e della  religione  criftiana 
cattolica  , tolgono , ouero  impedirono  quell’ 
ardire  , e quel  coraggio  , il  qual’  è necefla- 
rio  nelle  perfone  di  si  fatto  ftato,rédendole  vili» 
e di  baili  fentimenti , oueramente  facili  ad  cf- 
fer  oppreflì  da  nemici, ò da  fudditi  ribelli,e  mal 
contenti,  ouero  ad  efler’ingannati  daminiftri. 

Et  in  proua  di  ciò  fi  vagliono  dell’altre  vol- 
te acennato  efempio  detto  di  Tacito  idolatra,  e 
priuo  del  lume  della  criftiana  religione , cioè 
che  il  cercare,  ò contentare  quel  che  fia  fuo , 
fia  coia  da  vn  vomo  priuato  , e popolare , mà 
che  nel  contraftare  quel  d’altri  confida  la  lode 
regia  , e di  Signore  5 O pure  dell’altro  non 
men  empio  detto  del  parimente  idolatra  Sene- 
ca tragico,  cioè  che  la  fantità,  la  pietà,  la  fede  , 
& altre  fomiglianti  virtù  fiano  beni  priuati , 
mà  non  de’Rè , e de’Signori , i quali  debbano 
tare  quel  che  gli  compia , e gioui . • 

Non  ammette  sì  fatta  queftione  quello  fca- 
l po , col  quale  con  qualche  frequenza , è folito 
lo  fcrittore  difcioglierfi  da  sì  fatti  lacci,  & in- 
trichi delle  problematiche  queftioni  ; Cioè  di 
dichiararfi  poco  atto  à farne  il  giudice , & il  de- 
ci. 
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cifore , e di  lafciarne  perciò  quelle  parti  ad  altri 
di  più  chiaro,  e di  più  alto  intendimento,^  an- 
che di  lafciare  il  luo  luogo  alla  verità;  Impe- 
rochein  quello  punto  deucogni  vero  criftiano 
collantemente  dire,  che  ciò  fia  incapace  di  di- 
Iputa , e che  non  meriti  dirli  quellione  proble- 
matica^ dubbia,mà  totalmente  dannabile  que- 
lla feconda  opinione.come  pemiciofa  Se  empia, 
conuementead  Ateiili,  Se  à Maomettani,  oue- 
ro  ad  idolatri , anche  trilli,  Se  indegni , mentre 
gliilefE  antichi  Idolatri,  e Gentili,  Greci,  e 
Romani , Se  altri, la  dannarono  . 

E per  confcgucnza  che  fi  debba  fuori  d’ogni 
dubbio  llabilire  per  regola  fcrma,8e  infallibile, 
che  il  timore  di  Dioda  collanza  nella  fede  cat- 
tolica , e folTeruanza  de  precetti  della  medefi- 
mafcde,  fiano  cofe  neceflarie,  8e  eflentiali » 
acciò  fi  polla  dire  vn  vero  caualierc . 

Anzi  che  maggior  ohligo  fouralli  à Princi- 
pi , Se  à fignori,  Se  à caualieri,  che  à gli  altri  di 
inferiore  condizione  per  tré  ragioni  ; Primie- 
4 ramente,cioè  che  gli  altri  deuono  viuere , Se 
operar  bene,  e crilhanamente  per  la  propria 
falute  fidamente;  Ma  quelli  deuono  viuere.  Se 
operar  bcne,così  per  la  falute  propria,come  an- 
che per  la  difefii,  c la  protezione  & il  gouerno 
degfaltri,e  della  giuHizia^econdariamente  per. 

che 
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thè  le  pcrfone  qualificate  fi  dicono  lucerne  polle 
{opra  il  candeliero,epiù  efpofteal  publico;Che 
conforme  la  loro  buona  vita,riefcc  d edificazio- 
ne e di  profitto  agli  altri  fudditi,  ouero  à quel- 
li di  minore  condizione  ; Così  la  mala  fia  di 
fcandalo , e di  diftruzione  per  il  mal  efempio  c 
per  la  licenza  che  fi  dia  a’fudditi,  Se  agrinferio- 
ri  di  mal  viùere- 

E terzo  perche  quello  il  quale  più  riceuede 
benefici) , e de  doni  5 fi  dice  più  debitore , fe- 
condo l’oracolo  Euangelico  in  occafione  di  par. 
lare  della  Madalena , Che  però  auendo  iPrin. 
dpi , & i Signori , e cauaheri  riceuuto  da  Dio 
maggiori  donile  benefici)  nella  nobiltà  > nelle 
ricchezze , e nei  valore  della  pcrlona  , 8c  in 
tante  altre  prerogatiue  fopra  gh  altri  d inferio- 
re condizione,  reftanofenza  dubbio  maggior- 
mente debitori , fiche  facendo  altrimcnte,  non 
folamente  fi  debbano  dire  mancatori , ma  in- 
grati , e felloni  contro  il  benefattore . 

Benfi  > che  anche  in  quello  punto  fi  fijorge 
queU’iftelTo  difetto  feglieftremi  viziofi,  il  quale 
in  tutti  glabri  requifiti  del  buon  caualiere,e  for- 
fè in  tutte  le  cofc  del  mondo,  fcompone,e  feonr 
certa  il  tutto , conforme  più  volte  nell’  opere 
legali  , e particolarmente  nel  propofito  dell' 
immunità  ccclefiaftica , Se  anche  nelle  altre  òr- 
pere  del  Velcouo , e dello  Itile,  fi  è più  volte 
accennato . Po- 
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Pofciacheda  vn  canto,  gli  empij , & i mali 
caualieri  della  Babilonia,  figurata  molto  bene 
dalCaufino  negli  accennati  pij>  e dotti  difcor- 
fi  del  caualiere,  danno  nell’eftremo  dell’empie- 
tà * facendo  vn  caualiere  viziofo  , doppio , 
mentitore,  traditore,  vfurpatore  -di  quel  d altri, 
° fimguinario , oppreflore  dell’ingiufHzia , e de- 
gl’innocenti ; Et  in  fomma  tutto  i'  opofto  di 
quello , per  il  che  s'armauano , e fi  creauano 
caualieri,  fiche  ne  fudetti,  e negl’altri  vizij  con- 
fitta il  valore,  e la  brauura  del  caualiere . 

Et  all’incontro  i profclTori  della  vita  fpiritualc 
figuralo  il  caualiere  fecolare , come  fe  futte  vn 
nouizio  di  religione  clauftrale,fichc  fi  dia  negli 
eftremi , che  però  fi  deue  procurare  di  tenere 
vna  via  di  mezo compatibile. 

Riflettendo  alla  diflerenza,la  quale  fi  feorge 
trà  il  cauallo  nobile,  e gcnerofo , e ben’am- 
1 maettrato , che  fi  fuppone  douerfi  adoprare  dal 
caualiere,  & il  cauallaccio  da  vettura  , ò da 
campagna*  Cioè  chea  far  oprare  quello  fecon- 
do , ne  anche  battano  gli  peroni  con  frequen- 
za adoperati , ma  vi  bifogna  la  frutta,  &:  anche 
* il  nerbo,  con  grotte , e ftringenti  corde  per  fre- 
no* Che  all’incontro  nel  primo  fia  errore  l’ado- 
prare  tutto  ciò , perche  fi  regge  con  vn  picciolo 
laccio  di  feta,&  opera  meglio  col  fargli  delle  ca- 
rezze 
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rezze , e col  moftrargli  l’erba,  &al  più,  anche 
molto  di  raro,col  toccarlo  vn  poco  di  fperone , 
ouero  col  inoltrargli , ò minacciargli  la  bac- 
chetta . f.  ! : ' i * 

Così  pare , che  fi  polla  dire  del  cauallo  del 
noltro  fenfo  caualcato  dalla  ragione,  ch’è  il  ca- 
ualiere  fuo  regolatore  per  le  occorrenze  mili- 
tari , e per  le  altre  occafioni  conuenicntià  ca- 
«alieri  lecoiari , le  quali  da  chi  viue  in  quello 
(lato  non  fi  pollono  con  decoro  fuggire  j Cioè 
che  il  caualierc  debba  eficr  giufto , e da  bene , 
ma  coragiofo  ancora , mentre  in  quelle  due 
parti  della  giullizia  > e del  coraggio  vnite  affie- 
me  confille  la  caualleria  come  (opra . 

Adattandoli  a ciò  molto  bene  il  detto  deli’ 
Apoftolo,  che  fe  bene  tutti  i membri  fono  parti 
d'vn’ifteflb  corpo > c da  quello  riceuono  la  loro 
attitudine , e l’operazione  , la  quale  deue  elTere 
indrizzata  alla  conferuazione>&:  al  feruizio  del 
medefimo  corpo>tuttauia  non  hanno  vn’illefib 
moto,&:  vn’ifteflo  modo  di  operare,  ma  ciafcun 
deue  operare  fecondo  lafua  diuerfa qualità. 

E quello  è appunto  il  cafo  , impcroche  tut- 
ti i crilliani  fono  membri  della  Chiefa , e del- 
la religione  cattolica,  e non  polfono  ne  debbo- 
no operare  in  altro  modo  , che  in  quello 
che  riguardi  la  conferuazione  , òc  il  feruizio 
del  corpo  fudetto  ; Però  tenendo  fermo  que- 

Cc  fto 
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ilo  puntò»  i modi  fono  diucrfi  , fecondo  la  di- 
uerla  qualità  delle  perlone . 

O’  pure  adattauifi  la  fentenza.d’Epitetto  fi-  . 
lofbfb  celebre  maeftro  de*  morali  ; Cioè  che 
quello  mondo  fia  vna  fcena , nella  quale  rutti 
i rapprefentanti  deuono  operare  di  concerto  » 
acciò  l’azzione  riefca  vnita , e bene  ordinata  > 
ma gl’interlocutori  deuono  operare , fecondo 
le  parti  loro  dillribuite  dal  maeftro,  ch’è  Iddio  ; 
Che  però  deue  ciafcuno  fare  bene  la  fua  parte, 
e rapprefentar  bene  la  fua  pcrfona  in  quel  mo- 
do cheà  quella  conuenga,  onde  il  padrone 
non  faccia  da  feruo , nè  il  giouine  da  vecchio» 
nè  il  fauio  da  (ciocco  > e così  all*  incontro  » 
perche  fe  il  feruo  fciocco  farà  bene  la  fua  parte  > 
& il  padrone  , ouero  il  Principe  la  fari  male* 
quello  aura  il  plaulò,e  quello  il  biadino  • ì> 

E quindi  fcgue  che  il  confefiòre  > ò altro  di- 
rettore dell'anima,  e della  via  Ipirituale  del  ca- 
ualiere  , ò del  Signore  non  dourà  adoprare 
^ queU’iftelli  mezi , che  adopra  con  i religiofi  , e 
con  le  perlone*  le  quali  facciano  profellìone 
principale  della  vita  Ipirituale  , ò pure  vfare 
quei  modi  afpri  e religiofi , che  conuicne  ado- 
perare con  i contadini , e con  gli  artigiani  > &c 
altri  del  popolo  minuto,  con  li  quali  per  lo  piè 
opera  il  timore  che  l’amore  * fecondo  il  detto 
troppo  volgare  che  gl’ignobili,  & i .trilli  s’aftcn- 

» • gono 
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gono  dal  far’i  peccati  * 8c  i delitti  per  il  folo  ti- 
more della  pena , onde  fi  ftima  più  profittcuolc 
alla  republica , ficai  buon  gouerno  U rigore  nel 
giudice  > ouero  nel  comandante  1 & è degna  di 
biafimo  la  mifericordia  » c la  benignità  , per 
quel  che  più  di  propofito  fi  è difeorfo  nella 
pratica  criminale  del  Dottor  Volgare,  Se  altro- 
ue  -,  Che  arincontro  i nobili,  e quelli  di  buon 
genio  fi  aftengono  dal  peccare,  c dal  fare  dei 
delitti  per  amore  che  abbiano  alla  virtù»  e per 
4’abborimcnto  del  vizio. 

Et  anche  per  la  più  frequente  pratica  delle 
già  accennate  due  redini  del  freno  del  cauallo  » 
cioè  della  religionc»e  della  riputazione^mperoi 
che  alle  volte  quella  feconda  nelle  perfone  d'a- 
nimo nobile , e generofofuorelleredi  maggior 
forzaie  di  magior.  operazione  dell  altrajChe  pe- 
rò il  pratico  cauallcnzzoiil  quale  c il  confellorc. 
oueramente  l'cducatoreific  il  direttore, deue  va- 
lertene , inculcando  molto  i motiui  della  con^- 
Uenienza , e della  riputazione , fic imprimerti 
particolarmente  nc  giouani  al  poflibilc  , fi- 
che riefeano  di  fpinto  generofo , e puntuale  » 
t che  s’auuezzino  a ilare  fui  punto  del  caua- 
liere , c dellVomo  d’onore . 

Pofciache  fe  bene  quello  è vn  motiuo 
mondano  » il  quale  deue  edere  il  fecondano , 

C c 2 e l’ ac- 
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c l’acceiforio  all’altro  della  religione,  e del  ti- 
more di  Dio;  Nondimeno  fi  può,e  fi  deueado-' 
prare  per  rifletto  fine,  e come  vn  mezo,  & vna 
preparazione  dell’altro  ; facendo  appuntoco- 
mc  il  medico  , il  quale  dia  i medicamenti  ama- 
ri, c difpiaceuoli , come  buoni  , c gioueuoli  ; 
ma  comporti  con  quei  condimenti,  li  quali  fila- 
no più  aggraditi  al  palato  deirinfermo , acciò 
li  prenda  volontieri  * c facciano  bene  la  fui 
operazione . 

Onde  venendo  alla  pratica , cosi  nell’cduca- 
zione  de  putti , e de  giouani , come  del  gouer- 
no  fipirituale  de  già  prouetti  ; Il  punto  principa- 
le confitte  nello  ttabilirli  bene  nei  dogmi, e 
negli  articoli  della  fede,  e ne  i precetti  fortan- 
ziali,  c neceflarijjcosì  di  Dio,  come  della  Chie- 
fia  per  l’eterna  falute  ;E  particolarmente  quelli, 
li  quali  riguardano  l’otteruanza  della  giuttizia, 
6 i il  ben  publico , fiche  la  loro  olferuanza  ca- 
gioni due  buoni  effetti  ; Vno  cioè  del  beneficio 
della  falute  dell’anima  propria  di  chi  l’offcruaj 
E l’altro  del  beneficio  del  proflìmo  » e della 
quiete  della  Republica , imbeuendolo  al  poflì- 
bile  perl’olfcruanza  di  quelli  precetti,dell'onor 
rate  maflimc  cauallerefchc,c  di  quel, die  fecon- 
do la  fudetta  forma  del  giuramento  antico  > 
conuenga  ad  vn  caualierepremédo:però,eprin 
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cipalmente  ne  precetti  diuini,  e naturali,!  quali 
riguardino  la  giuttizia,  e fiano  più  proporzio- 
nati allottato  della perfona,  fenza  difmettcre 
i confegli  e gl’atti  di  pietà  infecondo  luogo . [ 
*'  Che  però  non  pare  che  fi  debba  indifereta- 
mente,  Se  affatto  proibire  nell’età  proporziona- 
ta, l' amoreggiare  la  Dama , e per  ittimoli  dell’ 
onore  di  fare  il  galano  , e 1’  efercitarli  ben$ 
nelle  cofe  cauallerdèhe , con  dar  faggio  di  fpi-j 
rito  e di  valore  , e di  galanteria  per  guadagna-» 
re  il  genio  dell’amata , e vagheggiata  , per  il  fi- 
ne onefto  del  matrimonio } E particolarmen- 
te quando  con  quel  mezzo  polla  notabilmente 
auantaggiare  la  fua  condizione  » conforme 
alle  volte  occorre  in  quelle  donzelle,  lequali 
fiano  vniche  eredi  de  Principi  , e de  Signori , 
ò de  caualieri  ricchi  5 Mà  non  già  per  i fini  di- 
fonefti,  e lafciui dilconuenientiad  vn  vero , & 
>*-  vn  puntuale  caualiefe  ^conforme  anche  di  fo- 
pra  fi  è accennato. 

Et  à quello  fine  non  deue  l’educatore  > ouc- 
ro  Io  Spirituale  direttore  del  catialicrc  proibijr- 
2I  lilalettura  di  alcuni  moderati  libri  di  caualft- 
ria , conforme  per  alcuni  indiscreti  fi  pratica, 
ma  deue  pei  mette-?  gliela  Se  allettarueli  col  ce- 
nemi di  fopi  a difcorfo,all’effettò  però  dicauar- 
ne  il  morale  7 e l’allegoria  ; Imperochc  fi:  bene 
*b  fifat- 
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fi  fatti  li  bri  trattano  degl’amori  de’caualieri , c 
dame, e fiano  pieni  di  fauole,ed  muézionijTut- 
tauia  non  fi  leggono  in  eifii  amori  difoaefii,c  la, 
fciui,mà  più  tolto  vi  fi  fcorge  vna  gran  puntua- 
lità di  caualiere  , col  praticare,e  viaggiare  lun- 
go tempo,anche  da  folo  à lolo  & in  luoghi  ere- 
mi , c folitarij  con  l’amata  dozella , fenza  chc- 
lie  anche  fi  motiuafle  cofa  difconuenientc , c 
che  fi  faeefle  oltraggio  alcuno  all’onefià,  men- 
tre in  quello  modo  fi  dà  a’giouani  vn  tratteni . 
mento  grato  da  fuggire  l’ozio  padre  di  tutti  i 
vizij  con  vna  lettura  curiofa  $ Mà  valendofene 
'opportunamente  fi  polfa  da  ella  cauare  vn  gran 
profitto  per  imprimere  nell’animo  de’giouani 
la  puntualità  > e l’onore  di  caualiere  , perche 
quando  vno  fia  onorato,  e puntuale , larà  an- 
cora timorato  di  Dio,c  buon  cnltiano . 

Le  diuozioni  > c le  altre  opere  di  pietà  , e di 
religione,  fono  cofe  degne  di  molta  lode,  &: 
anche  meritorie  ne’cauaiieri e ne  fignori , più 
che  ne’popolari , per  l’accennata  ragione  del 
-doppio  buono  eifetto , vno  cioè  per  fc  Udii  , c 
-l’altro  per  buono  efempio  che  fi  dia  agl’eguali , 
& agfinferiorij  Mà  però  col  preluppoito  che 
fiano  compagne,  eferue  de  precetti,  e delle 
cofe  foftantiah,  c heceflariej  Non  già  che  all’v- 
fanza  delle  difònefte  donnicciole , ouero  de la- 
- ii,  dro- 
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droni  , e ficari  j , & altri  plebei  malnato  ri, fi  ef- 
femino rigorofamente  le  diuoziann&i  confi- 
gli , c fi  fprezzino  i precetti,  fiche  sìfrequenti- 
no  le  congregazioni , e gl'efercizij  fpirituali» 
anche  in  fiato  di  mortificazione  con  lacco , e 
con  cilizio,  e piedi  fcalzi,  e che  dopoi  fi  centra- 
uenga  alli  diuini  precetti,  e fi  offenda  la  giufti- 
zia  naturale, fecondo  la  difiinzione  che  fi  dà  nel  « 
fine  del  prefente  capitolo*  lmperoche  in  tal  ca- 
cciò più  tofto  appretto  le  perfone  fauie , & in- 
tendenti cagionerà  vno  fcadalo  grande  per  l’a- 
bufo  della  fpiritualità  * Anzi  porta  qualche  fo- 
fpetto,che  fi  pratichinole  maffime  degl'cmpij, 
e de  dannati  profeffori  deU’vmana,c  per  dir  me- 
glio della  diabolica  politica  cioè  di  douer  di- 
fprezzare  ogni  religione, e nell’apparenza  mQ- 
lìrarfi  vero  profeffore  della  buona  religione. 

Per  quefii  rifpctti  dunque  fi  deue  ben’auuer- 
tire  allelezzione,  così  dell’educatore  nella  fi- 
gura di  Aio,  ò di  maeftro,  come  anche  in  quel- 
1 2 la  del  confettare , cioè  che  fia  al  potììbile  perfò- 
na  ben  nata , ouero  almeno  nobile  di  animo , 
e di  genio  , e di  fornimenti  onorati  ; Et  ancora  • . 
che  fia  pratico  delle  cole  del  ridondo , e delle 
malfime,  e delle  materie  cauallerefche,  cosi 
perla  lettura  de'libri  d'ifiorie , e di  politica,Sc  * 
anche  di  caualleria,  come  anche  (e  molto  me- 
glio , ) - 
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meglio  ) quando  auefie  eletto  la  vita  religiofa 
ò ecclefiatfica  in  qualche  età  progetta,  fiche  per 
auanti  auede  praticato  nel  fecolo  li  vita , e lo 
fiato  cauallerefco , al  che  fi  deue  auuertire  . 

Sopra  tutto  fi  deue  premere  al  perfuadere>& 
al  comandare  la  pratica, con  i caualieri,e  con  le 
altre perfone virtuofe , onorate,  e puntuali,  e 
rigorofamente  fi  deue  proibire  la  pntica  , e la 
conuerfazione  delle  perfone  ignobili , ò vizio- 
fe , non  eflendo  credibile  di  quanto  buon’ef- 
fetto fia  la  pratica,  e la  conuerfazione  buona, 5c 
all’incontro  di  quanto  male  fia  la  catdua . 

Particolarmente  à putti, Se  à giouanetti,  fi  de- 
ue con  ogni  rigore  proibire  la  pratica,  c la  con- 
fidenza de  feruitori  baili  , Se  anche  degli  altri 
folpetti,  douendofi  più  tofto  procurare  ne’fuoi 
debiti  tempi,  c luoghi,  la  pratica  de’putti,  e 
de  giouani  coetanei , parimente  nobili,  e caua- 
lieri  ben’educati,e  de’quali  fi  abbiano  buone  re- 
lazioni 5 Eflendo  anche  errore  l'educare  i putti 
con  troppa  ritiratezza , e con  la  fola  conuerfa- 
zione del  maefiro , e delle  donne  cheligouer- 
nino, mentre  in  tal  modo  s auuezzano  folitarij, 
e feluatici , e poco  apprendono  quella  ciuiltà  * 
c difinuoltura,  la  quale  è necdfariain  vn  caua- 
liere,  ouero  invnfignore. 

Sogliono  i rigorofi  profeflori  della  vita  fpi- 
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rituale  riprouare  le  fudette  propofizioni,  e li- 
cerne  che  per  gli  educatori , ouero  peri  padri 

* fpirituali  fi  concedano , quafiche  fiano  perico- 
lofe,  e che  da  effe  facilmente  per  l’vmana  fra- 
gilità fi  palli  al  peccare  , & à vizi)  ; E da  vn 
canto  dicono  benc,ondc  quando  fi  poteffe  dare 
la  pratica  del  caualierc  in  quel  modo  che  elfi 
lo  defidcrano  , farebbe  vna  cofa  molto  mi- 
gliore, perche  fi  farebbe  vn  caualiere  fanto; 
Mà perche  ciò  non  è facilmente  praticabile, 

• però  conuiene  tenere  quella  via  di  mezo  più 
praticabile,  perlaquale  fi  rimedij  al  maggior 
male,  mentre  non  è polfibile  il  dare  in  quello 
mondo  le  cofe  totalmente  perfette,  onde  la 
perfetta  republiea  di  Platone,  in  comun  fenti- 

..  mento  viene  llimata  ideale . 

All’ incontro  per  l’accennato  vizio  degli 
eftremiyiziofi»  i puri  mondani  fogliono  dire 
*r  chelifudetti  auertimenti  fiano  vna  fpecie  di 
I prediche , c di  difeorfi  morali  proporzionati  à 
( chierici,  à religiofi più  che  à caualieri  fcco- 
lari  j Però  in  ciò  s'ingannano , mentre  quelle 
i:r.  parti)  lequali  concernono  la  giuftizia  e le  vir- 
tù morali  , conuengono  alli  profeflori  della 
< caualleria  quanto  che  à religiofi , anche  ne  pu- 
3 ri  termini  naturali  ) in  quel  modo  che  la  prò- 
~i:  fcffauano  gli  antichi  caualieri  e nobili  Roma- 
-3^  ' Dd  ni. 
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ni,  benché  foflero  idolatri  , fiche niun  lume 
haueflero  della  vera  fede  criftiana  . 

Et  in  ciò  fi  déue  riflettere  alla  difiinzionc 
folita  darli  di  comun  confenfo , non  follmen- 
te de  Giurifti  e de  Teologi , ma  di  tutti  i lette- 
rati e profeflori  della  morale  filolofia  ; Cioè 
che*,  Altre  fono  quelle  cofedequalì  generalmen- 
te, e per  vna  loro  intrinfeca  natura  fiano proi- 
bite >c  dannate  come  contrarie  alla  legge  defla 
natura , oueramente  allivfo  comune  deÙe  gep- 
ti  per  la  vita  ciuile  e per  lVmana  ìòcietà  e coip- 
mercio, fiche  altrimenti  fia  vn  oprare  da  barba- 
ro , oucro  da  belila,  qualunque  religione  fi  pro- 
feffijEt  altre  fiano  quelle  cofe,lequali  per  fe 
llelTe  fiano  indifferenti  e non  proibite  , ma  di- 
uentinotali  per  accidente , pérchela  legge  oue- 
rolareligione  leproibifca  e le  danni  ;Che  però 
1 quellodifcorlp  de  mondani  politici, quando  an- 
~cche  polpollo  lo  llimolo  delia  religionè(iIche  trà 
Crilliani  in  verun  modo  fi  deuc  ammettere  ) 
fi  menaiie  buono j Tuttaiila  camiharebbe  bene 
in  quella  feconda  Ipecie  di  proibizione 
non  nella, prima . 

-c nn  Come  per  efempio  ( venendo  alla  pratica  ) 
-k  ^i/amdre  l'inimico , ouero  rimettere  le  offefe  , e 
l*ingiurie,o  pure  il  no  vendicarle  di  propria  au- 
torità, ma  con  i termini  della  giudiziali  guar-  ' 

dare 
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dare  le  fette*  L’ofleruare  i digiuni  ; Il  confettar- 
li , c comunicarli  nella  Pafqua , e cofe  limili , 
fono  cofe  buone,  c lodeuoli  , quando  fi  fac- 
ciano j.  Però  fe^fi  facciaci  contrario  , farà 
malfatto  come  dannato  dalla  ledge  di  Crifto, 
ò della  Chiefa  * Mà  il  rubbare  oueramente 
l’occupare  la  robba  d'altri , l’opprimere  l'inno- 
, cente , il  perturbare  la  publica  quiete-,  il  toglier 
l’onore  alle  donne  onefte  e particolarmente  no- 
. bili , ilche  porta  feco  Tinfamià  delle  fa meglie 
e de  parentadi,  il  commettere  le  fallita  , il  pro- 
teggere i ficarij e glattà/fini , òc  altri  malfatto- 
ri, e cofe  fienili , fono  cofe  naturalmente  ma- 
le, e^contraric  alle  virtù  naturali,  & alla  vita  ci- 
uile  , &C  alla  puntualità  d’onorati  caualieri , an- 
che quando  veruna  religione  fi  profettafle  , 
*.V  moItQ  più  quando  fi  profeflì  là  religione  di 
Crifto,  fiche  non  tiano  male  percheda  legge  le 
faccia, tale,  ma  perche  naturalmente  e per  la 
lo  intrinfeca  natura  foilo  male . 
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Dciriftefla  educazione,  e vita  de  caualieri  nel- 
lo Audio  delle  feienze  e dell’altre  lettere , c 
fé  quefie  conuengar  o à caualieri , e come  5 
Età  quali  Audi  j > fi  debbano  più  a p plicare . 
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O N mcn  problema- 
tica , e molto  di  battu- 
ta viene /limata  la  pre- 
fente  quelli  one  /opra 
la  letteratura  , di  quel 
che  Ha  i altra  della  vi- 
ta lpiritualc,  della  qua- 
le fi  è di/corfo  ..nel  ca- 
pitolo antecedente*  Però  caminando  con  il  pre- 
fuppollo  di  trattare  di  quei  nobili  e /ignori  , 
liquali  fi  fiano  aplicati  > ouero  lì  debbano  ap- 
plicare alla  vita  del  caualiere  /ècolarc,  Se  all* 
cfcrcizio  dell'arme»  delquale  nell’opera  pre/en- 
te principalmente  fi  parla  j Effendo  cofa  diucr- 

fa 


CAP.  XV.  215 

fa  in  quelli  liquali  liano  desinati  alla  toga  .,  & 
alla  prelatura,  e de  quali  fi  difeorre  difotto  nel 
capitolo  ventèlimo  fello . 

Si  deue  auertirc,  che  fe  bene  gli  fcrittori  per 
lo  più  trattano  di  quefif  queftione , parlando 
del  Principe; Nondimeno  copia  fua  propor- 
zione , le  medefime  ragioni , lequali  fi  foglia- 
no ne  Principi  confiderai , per  IVna , c pèr 
l’altra  opinione,  s’adattano  anche  a cauilieri; 
Maggiormente  che , conformo  più  volte  fi  è 
detto , quello  nome  di  caualiere  è vn  termine 
1 generale , ilquale  nella- fua  larga  lignificazione 
abbraccia  anche  i Principia  i Magnati, egràl- 
tri  maggiori, e politici  regolatori  della  Republi- 
ca, fiche  à poco  fi  reltringe  la  differeza,  tra  l’vna 
fpecie  di  perfone,  e l’altra  . 

Quelli  dunque  , . liquali  non  fidamente 
n’oh  (limano  neccflario , 8c  opportuno  lo  ftu- 
dio  delle  lettere , e delle  lcienzq  ne  Principi , e 
ne  caualieri , ma  efpreflamente  Io  biafimano , 
fa  lo  (limano pregiudiziale; Si muouono  prin- 
cipalrrtente  dalla,  ragione  , die  quello  Audio 
''  1 Venda'  gii-  aniini  rfiolli , timidi , & irrefòlbti , 
"'“fc'dh'e  diUertrfca'  da  quelle  applicazioni  politiche 
ledtiali  deuonaeflero  regolate  dali’iftoric  , dal- 
leymafliinédi'liatd^b  djidla  , pratica  , cóme  più 
•^opportune  > anzi-necefiarjc  per  il  buon  gpuer- 

no. 


v.  21 6^  IL  CAlrALLERE 
no,  così  proprio  per  mantenerfi  net  pollo,  e 
nel  ereditò  di  caualiere  di  llimae  di  valore, 
come  anche  per  il  gouerno  della  Republica, 
nell’vno  e nell'altro  tempo  della  pace , e:  della 
guerra;  Infognando  la  pratica»  che  quelli,  li- 
. quali  fiano  troppo  dediti  à lludij , ne  anche 
fiano  atti  al  gouerno  deila  propria  cala  . 

Inproua  di  ciò  lì  apportano  gli  efcfjipij 
antichi , de  Ciri  > de  Remoli , degl’Attili , e de 
Totili,  e di  tanti  altri  Rè  barbari , nemici  giu- 
rati delle  lettere  ; E ne  tempi  più  moderni , 
quelli  del  grand*  Imperio  Ottomano  , c del 
Tamberlano  ; Non  mancando  di  quelli,  liqùa* 
li , non  vfeendo  da  tempi  più  moderni,  fi  va- 
gliono  di  quello  deir  Imperatore  Carlo  quinto 
Principe  di  così  gran  valore  e prudenza  , onde 
fondò  vna  monarchia  così  grande  , epure  non 
fù  vomo  di  lettere , nè  applicò  allo  fludio  d’al- 
cunafcienza.  r:  ‘ - s „ 

Altri  all'incontro  confidcrano,  che  fe  l’arte 
dell’agricoltura  ha  le  fue  regole , 8c  ha  bifogno 
della  perizia  nelle  fue  regole  , conforme  in 
molte  altre  arti  fi  richiede  ;;  Quindi  inferirono, 
che  molto  più  fi  deue  auerela  perizia  feien tifica 
per  le  fue  regole  dell*  arte  del  gouernare , la- 
quale fi  dice  vn*  arte  delle  arti,  &c  vna  feienza 
delle  feienze , & è la  più  difficile  cofa  cli^fta 
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nel  mondo , che  però  defidera  l’vnione  di  tut- 
te le  feienze  , e le  facoltà . 

E fe  bene  dal  volgo  più  comuneméte  fi  crede 
che  la  politica , e l’arte  del  regnare,  e del  gouer- 
nare/ia  vna  cofa  faciliflìma  & à ciafcuno  infila 
dalla  natura , fiche  ogn’yomo  per  idiota , e per 
plebeo  che  fia,fe  ne  creda  pcritiffimo,  e fi  Itimi 
atto  à riformare  , non  che  à goucrnare  il  mon- 
do intero  ; Onde  fi  narra  il  feguito  in  vna  die- 
ta generale  tenuta  dal  fapio  Imperatore  Sigif- 
mondo,  celebre  per  occafionc  del  concilio  di 
Coftanza  nclquale  fi  terminò  vno  fei fina  così 
grande  ; Cipè  che  chiamandofi  pcrauanu  1 
profeffori  di  qualche  facoltà  ? oucro  arte,  quei 
foli  fi  leuaficro  inpiedi , e non  gl'altri , ma  che 
nel  fine  chiamandofi  i Politici , e quelli  i quali 
credeffero  di  faper  bene  l’arte  del  fignoreggiare, 
e del  gouernare  il  mondo,  fi  leuaficro  inpiedi 
tutti,  niuno  eccettuato  Nondimeno  quello  è 
vno  degli  effetti  dell’  vmana  pazzia  , mà  non 
ha  fofiìltenza  alcuna . 

E da  ciò  fegue,  che  le  lettere , e le  faen- 
ze fiano  fòpra  tutto  neceffarie , mentre  non  fi 
sa  vedere  come  fi  pofia  amminiftrare , ò di- 
fendere la  giulfizia,  che  è l’officio  principale  del 
Principe, ò rcfpettiua mente  del  caualiere , fe 
non  fi  abbia  la  buona  notizia  delle  leggi  comu- 
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ni , e particolari , lcquali  infegnano  à fapcr  di- 
ftingucre  la  giuftizia  dall’ingiuftizia,&  à dare  à 
ciafcuno  quel  che  fia  fuojNe  come  fi  pofla  guar 
dare  dagl’  ingannile  dalle  fallacie  delli  nemici , 
ouero  de  propri;  configlicri , e miniftri , fenza 
quella  fagacità  che  lo  ftudio  d'alcune  feienze 
inlegna  - 

O pure  come  fi  pollano  conuincere  gli  altri, 
e tirarli  al  Tuo  fenfo,col  pervadergli  quel  che  fi 
defidera , e come  fi  polla  rifpondere  a gli  argo- 
méti  2>c  obietti  degli  ambafeiadori  & altri  fenza 
la  dialettica,  e la  retorica,  e le  altre  lcttercjE  co- 
me fi  polla  acquiftare  la  notizia  delle  cofe  del 
mondo  , e quel  che  in  altri  tempi  fia  feguito,  e 
come  gli  altri  fi  fiano  regolati,  lenza  la  lettura,c 
lo  ftudio  delle  iftorie,  per  f quali  rispetti  è necef- 
faria  la  letteratura,con  altre  confidcrazioni  foli- 
tc  fopra  ciò  farfi  per  i feguaci  di  quella  opinione 

Et  in  proua  di  ciò  fi  apportano  gli  efempij 
de  Salamoni , degli  AlelTandri , de  Mitridati , 
de  Tolomei , de  Cefari , degli  Augufti , Se  altri 
antichi  j E tra  moderni , degli  Alfonfi  d’ Ara- 
gona , e fimili  j Ritorcendo  grefempij  foliti 
allcgarfi  incontrario , e particolarmente  degli 
Attili,  e Totili,  e dell' Imperio  Ottomano, 
ouero  del  Tamberlano , cioè  che  fia  fallcgaie 
vn  inconueniente  nel  leguire  1*  efempio  de 

'*  bar- 
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barbari  , liquali  fenza  fede,  efenza  giuftizia 
coftituirono  il  tutto  nella  forza  di  fatto . 

Anzi  ritorcédo  l’altro  efempio  di  Carlo  quin- 
to dicono , che  fe  bene  il  Marchefc  di  Grana  ò 
altro  che  fufle  fuo  Aio,c  macftro  di  cappa  corta 
nel  politico , lo  diuertifte  dalli  ftudij  delle  let- 
tere per  i fuoi  fini  politici  di  predominare  mag- 
giormente il  padrone(Cofa  facile  à riufcire  per 
l’abborrimcnto  che  generalmente  hanno  i gio- 
uani , e molto  più  i Signori , del  faticofo  > e del 
noiofo  trattenimento  de  ftudij , mentre  le  vir- 
tù hanno  le  radici  molto  amare  ancorché  di 
poi  li  frutti  fiano  dolcifllmi  e molto  foaui) 
Nondimeno  fatto  maggiore  , più  volte  con- 
fefsò  il  fuo  errore , di  non  efierfi  profittato  de 
conlègli  d’Adriano  fuo  Aio  e maeftro  nelle  let- 
tere, ilquale  dipoi  fù  fommo  Pontefice  lòtto  il 
nome  d’Adriano  fello  ; Il  che  particolarmente 
feguì  in  Bologna , quando  in  occafione  della 
fua  coronazione  iui  fatta  per  mano  di  Clemen- 
te fettimo,da  tutte  quelle  Vniuerfità,&  Acade- 
mie , che  all’ora  fioriuano , furono  fatte  in  fua 
lode  belliflìme  orazioni , e compofizioni  nella 
lingua  latina, difpiacédogli  che  non  l’intendclTc 
Nella  prefente  queltione  però  , fegue  1' 
ifteflo , che  in  tutte  l’altre  fi  verifica,  cioè  che 
il  vizio  Ha  negli  eftremi , e che  l’errore  confì- 
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Ha  nell*  abbracciare  indifferentemente  , tc  in 
attratto  più  l’vna  che  l'altra  opinione  *,Impero- 
che  il  giudice  d’efìa  deue  eflere  quella  tncdefima 
diftinzione,  laquale  fi  è data  difopra  nel  capi- 
tolo primo , in  occàfione  della  queftione  tra  i 
Politici,  & iGiurifti . 

Cioè  che  fia  errore  d’vn  Principe,  ouero. 
d’vn  caualiere , la  dicui  profellìone  principale 
fia  nell’armi , e nell’arte  militare  , il  darli  mol- 
to , e di  propofito , e come  per  vna  profellione,. 
allo  ftudio  dellefcienze.e  dell* altre  lettere , per 
douer’inefle  diuenire  cccellcntcj  E ciò  per  la  ra- 
gione,che  l’vomo  per  la  debolezza  della  natura 
vmana , difficilmente  può  diuenire  eccellente 
più  che  in  vna  facoltà  ouero  profellione  ; Che 
però  il  Principe  y ouero  il  caualiere  deue  procu- 
rare di  diuenire  tale  in  quel  chefia  piu  oppor- 
tuno , e più  adattato  al  fuo  fiato,  come  requi- 
fito  principale , c più  eflenziaìe  $ Ma  deue  an- 
córa procurare  il  concorfo  deli'àltre  doti  ■>  co- 
me vn'ornamento  del  vcftito  , ilqualc  abbia  il 
buon  patino  c che  abbia  ancora  gli  ornamenti 
proporzionati  - 

Et  àirincontro,fia  errore  Teffer  veriàtó , an- 
che in  grado  d’eccellenza  grande  nell*  arme,. 
& in'quel  che  principalméte  al  fuo  ftato  conué- 
ga,lefiza  qualche  notizia  delle  feienze,  e delle. 
* lette- 
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lettere  vtili,  opportune,  8c  fode , conforme  di 
fotto  fi  diftingue , perche  farà  come  vii  veftito 
di  rozzo  panno  fenza  ornamento  alcuno*  ouc- 
ramente  come  vn  armatura  di  rozzo  ferro 
fenza  il  fuo  luftro , 8c  i fuoi  ornamenti  > Onde 
diffìcilmente  la  propria  profetìione  qualun- 
que fia , fi  potrà  in  tutte  le  fue  parti  cfercitarc 
bene  8c  à perfezzione  * 

Si  conchiude  dunque  che  lo  ftudio  c la  prò»- 
fèfiìone  principale  del  caualiere  fecolare  non: 
debba  eflere  nelle  lettere , e nel  fare  il  profefib- 
re  delle  feienze  -,  mà  nelle  armi  e nelle  re- 
gole * e nc  precetti  dalla  cauallcria  , c de- 
gli efèrrizij  cauallerefchi  ,.  & in  ciò  fi  deb- 
ba procurare  digiugnere  al  grado  deli’  eccel- 
lenza j Mà  che  debba  effere  ancora  tinto 
di  vna  competente  intelligcnzad’  alcune  let- 
tere* e feienze  Vtili , e fode  , mentre  altrimen - 
te  il  caualiere  ilquale  fia  naturalmente  va- 
lorolo  fenza  niuna  erudizione  >■  e coltura 
di  lettere,  farà  piu  torto  vn  Argante  , oucro 
vnMandricardo  , e limile  valorofo  guerriero 
barbaro,mà  non  già  vn  Goffredo,  ò Tancredi, 
ò Roggiero  , ouero  Orlando  -,  ò Rinaldo  c 
fimili  ci u ili  e veri  caualieri  finti  dal  Tallo  , e 
dall’Ariofto , e da  altri  Poeti  5 Et  all’  incontro» 
vn  caualiere  principalmente  dedito  alle  lettere; 

Scalle 
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&c  alle  faenze,  difficilmente  farà  feroce,  e va- 
lorofo , ma  più  tolto  molle , e timido , fiche 
anderà  con  la  riga  de  togati  più  che  de  caua- 
lieri , e farà  Tempre  in  quello  ftato,chc  dal  Taf- 
fo  fi  fingono,  i Tancredi  al  fepolcro  di  Clorin- 
da , Se  i Rinaldi  nell’  Ifole  fortunate  à canto 
all’Armide , e limili . 

E fe  bene  l’iftorie  infegnano  ne  Principi  ( le- 
quali  più  che  de  priuati, con  qualche  non  picco- 
la miltura  d’adulazioncdogliono  d’elfi  parlare) 
che  i nominati  di  fopra,e  molti  altri  limili  liano 
fiati  nell’  ifiefio  tempo  letterati  & anche  valo- 
rofi  6c  eccellenti  guerrieri^  capitanùconforme 
particolarmente  fi  narra  di  GiulioCefare  ilqua- 
le  fapefie  così  bene  temprare  la  penna  col  pu- 
gnale j Ouero  all’incontroche  i totalmente  di- 
giuni delle  lettere,  & idioti , liano  fiati  fauijffi- 
mi  e prudentillimi  jTuttauia  fono  quelli  cali 
rari  come  per  vna  limitazione  della  regola  per 
vn  eccellente  c firaordinario  beneficio  della  na- 
tura , laquale  abbia  dato  talento  abondante,  di 
fupplire  all’vno  8c  all’altro , fiche  col  folo  lume 
naturale  fi  arriui  à quel  che  per  altro  farebbe 
ncceflfario  lo  ftudio  , conforme  nel  genere  de 
Letterati  alle  volte  pratichiamo  in  quelli , li- 
quali fenza  auer  niente  fiudiato  la  logica  > c la 
filofofia  per  termini  icientifici  nelle  Iquole,  ric- 

fca- 


CAP . XV-  223 

frano  tuttauia  filofiofi  naturali,  & eccellenti  ra- 

; _ ,4 

tiocinatori . 

Ma  perche  conuiene  di  ftabilire  le  regole 
& i precetti  fecondo  le  maggiori , e le  più  fre- 
quenti contingenze  , e non  con  i cafi  rari  e 
fingolari , à quali  conuenga  il  termine  della  li- 
mitazione , e non  quello  della  regolaiEt  eflen- 
dofi  accennato  che  qualche  tintura  delle  lettere 
defi  derata  nel  caualiere,&  anche  con  la  fua 
proporzione  nel  Principe , e nel  Signore , de- 
ue  ellere  nelle  lettere  vtili  , 8e  opportune , c 
fode  , e non  nelle  inutili  e nelle  fiottili  Se  ideali  - 
Quindi  ficgue  che  con  quella  dillinzione  vada 
intefia  quella  maflima,  laquale  oggidì  per  la 
bocca  de  giouani  nobili  così  frequéteméte  cor- 
re per  ficufiare  la  loro  poltroneria  , e difiapplica- 
zione,cioè  che  fia  mancamento à caualieri  lo 
lludiare , e Tattendere  alle  ficienze , & alle  vir- 
tù } Cioè  che,  quando  lì  tratti  dell’ elezzio- 
nc  e dell’applicazione  principale , camina  bene 
che  quella  nel  caualiere  fccolare  di  cappa^corta 
debba  ellere  più  nell’arme,  Se  negli  efiercizij  ca- 
uallerefchi,  e non  negli  lludij  delle  facoltà  per  il 
loro  efiercizio  per  profefrìone , conforme  di  fio- 
pra,Se  ache  di  fiotto  nel  capitolo  decimoottauo 
Imperoc  he  ciò  camma  col  prefiuppoflo,che  nò 
lì  applchi  àgli  lludij  delle  lettere  per  applicare  a 

quello 


* 224  *L  CAVALIERE 

quello  deiforme  vtili , &c  oportune  perla  Rc- 
publica  nella  guerra  legitima  per  il  feruizio  del 
Principe, ò della  patriajMà  non  già  per  darli  ad 
vna  vita  inetta , 6c  oziofa  in  modo  clic  non  fia 
valeuole  così  nell’ vna , come  nell'  altra  cola , & 
in  ciò  confitte  il  punto . 

Douendofi  anche  a quello  propofito  riflet- 
tere à quel  che  più  volte  li  và  dicendo  5 Cioè 
che  la  nobiltà  , ò la  cauallcria  naturale  non 
porta  merito  alcuno  per  eflerc  vn  mero  effetto 
del  calo  j Che  però  abbiamo  la  Volgata  propo- 
polizione  filofofica,  che  delle  cole  naturali  non 
vi  è merito , ne  demerito  j Mà  che  gioua  mol- 
to per  la  ragione>chc  in  vn  fangue  più  puro, 
e per  quella  buona, e ciuile  educazione , laqua- 
le li  f uol  fare  de  nobili  » Tanimo  fia  più  docile , 
cpiùdifpofto  al  ben  oprare  & alle  virtù  5 Mà 
non  già , che  la  fola  qualità  naturale,  fenza  le 
virtù  perfonali  batti . 

Adattandoli  à ciò  il  paralello  de  caualli,  ciò 
che  fi  ttimano  molto  i poliedri  delle  razze  nobi- 
li , &c  accreditate, per  la  ragione , che  per  lo  più 
fogliono  efferepiù  docili,  e naturalméte  più  at- 
ti all’oprar  bene;Mà  fe  vn  poliedro  di  razza  no- 
biliilima  farà  indocilc,c  viziofo,  in  tal  cafo  farà 
/limato  vna  carogna  degna  del  batto, ò del  cajr- 
jetto  non  ottante  la  razza  ; li  quello  è il  cafo , 
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imperochc  le  altre 'membra  oprano  > e faticano 
per  mantenere  il  ventre,  il  quale  ftà  oziofo , 
mà  ciò  fegue  per  la  ragione  ch’egli  influifca,  & 
operi  bene  per  aiuto  del  corpo , e delle  medefi- 
me  membra,  che  però  quando  non  farà  bene  1* 
officio  fuo  > ruinarà  fe  Hello , e le  membra  ; E 
quello  è il  parale! lo  tra  i nobili,  & i popolari 
vfato  dal  fauio  Romano  per  conciliare  le  di- 
fcordic  tra  i nobili , e la  plebe  della  nalcente 
Roma  ; Onde  i comodi,  e gl*  onori  de  Signori 
e de  cauaiieri,  e nobili  fono  contrapelàti  dagl* 
incomodi  d’vna  vita  più  virtuofa  , e più  ope- 
ratiua  per  il  publico  beneficio . 

Due  fono  le  fcaturigini , ouero  le  caufe  pro- 
duttiue  della  nobiltà , c della  caualleria , cioè 
l’arme , e le  lettere  in  grado  d'eccellenza  , con- 
forme fi  è difcorfo  di  {opra  nel  capitolo  otta- 
uo>  e quelle  anche  ne  fono  le  conferuariri  accó- 
pagnate  dalle  ricchezzejChe  però  quado  vna  di 
effe  fi  tralcura  per  coltiuar  meglio  l’altra  , in  tal 
cafo  l’atto  farà  fcufabilejMà  il  volere  trafourare 
così  l’vna  come  l’altra  & il  credere  che  la  ca- 
nalleria  cófilla  nella  vita  oziofa,e  viziofa,&inu- 
tile  alla  Republica,ciò  merita  fenza  dubbio  dir- 
li vna  pazzia  ouero  vna  fciocchezza  manifella. 

Quindi  ( venendo  alla  pratica  ) circa  la  let- 
teratura lodata  nel  caualiere  per  ornamento  ; 
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Il  primo,  Si  il  principale  Audio,  nel  quale  il 
caualiere  fi  deue  educare  dall’  infanzia  negli 
anni  teneri , c quando  riefee  molto  più  facile  fi 
deue  dir  quello  dellapprendere  varie  lingue , c 
particolarméte  quelle, le  eguali  nel  mondo  ciuile 
di  nofira  communicazione  fiano  le  più  oppor- 
tune , e le  praticate  ; Come  per  efempio  ( pre- 
fupponendo  il  caualiere  Italiano  ) oltre  la  fua 
lingua  naturale , per  la  quale  non  bifogna  Au- 
dio , apprendendofi  dalla  nutrice  col  latte  5 So- 
no, la  latina  , lafrancefe , e la  (pagnuola , con 
la  qual  perizia  reAringendofi  al  noAro  accen- 
nato mondo  communicabile  , aura  vn  grande 
ornamento  da  praticare  da  per  tutto  ; Ma  fé 
potrà  acquiAare  ancora  la  tedefca,la  pollacca, 
la  fchiauona , la  greca , laturchefca  & altre,  fa- 
rà vnornamento maggiore,  &: vna gran  racco-» 
mandazioneper  la  fua  introduzione,  e Aiin^.in 
tutte  le  corti , Se  in  tutti  i paefi,  per  farfi  inten- 
dere, e per  intendere  gli  altri,  fenza  il  Infogno 
degl’interpreti . 

JE  nella  propria  naturale  Italiana»  quantun- 
que non  vi  bifogni  Audio  , per  la  ragione  che 
fi  apprende  col  latte  della  nutrice  , e da  feruito- 
8 ri  5 Tuttauia  nelfeducazione  del  caualiere,  c del 
Signore»  fi  deue  adoprare  qualche  Audio,  c di- 
ligenza, acciò  fi  apprenda  quanto  fia  poi]! bile 
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la  lingua  polita  ,e  vicina  alla  tofcana  > ouero 
fecondo  la  fauella  de’fignorhe  de’caualieri  nel- 
la città  metropoli , e nella  corte  del  proprio 
Principe , nella  quale  lì  deue  fupporre , che  il 
caualiere , ouero  U lìgnore  debba  per  lo  più  vi- 
uerc , e conuerfare  . 

Imperòchc  portando  frequentemente  il  ca- 
fo  , chei  caualieri , & i fignori  lìano  poflcflori 
di  feudi , e di  fignorie , doue  per  encomia , o 
per  altri  rilpetti  fi  ritirino  a viuere  ; O pure 
che  ciò  fegua  per  occafione  de  gouerni  » ò d’al- 
tri impieghi,  e che  in  quei  paefila  fauella  fia 
corrotta  e fciocca  ; Quindi  fcgue  che  farà  vn 
grande  errore  il  far’educare  i figliuoli  con  le 
nutrici  , e con  i fruitori  del  paefe , perche  il 
putto  apprenderà  quella  fauella , non  folamen. 
te  ne  i vocaboli , ne  quali  fatto  maggiore,  fi 
potrà  rimediare  5 mà  nell’accento,  il  quale  è 
irremediabile , fiche  andando  alla  città  metro- 
poli , & alla  corte , e praticando  con  fuoi  pari , 
diuerrà  ridicolo  *,  Che  però  deuono  darfeglila 
nutrice , & i feruitori , li  quali  parlino  nella 
fauella  polita  della  corte  • 

L’iftcflo  carriina  nel  fargli  apprendere  lal- 
tre  lingue  , cioè  che  ne  fiano  maefiri  quelli , li 
quali  abbiano  bene  la  lingua  vfata  nella  corte 
di  quella  prouincia  jCome  per  efempio,  la  ca- 
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caftigliana  nella  fpagnuola  con  la  quale  fi  parla 
nella  corte  di  Madrid  j E nella  francefe  quella» 
con  la  quale  fi  parla  nella  corte  di  Parigi  > e 
così  rcfpettiuamente  nelTaltre,  mentre  in  tut- 
te le  lingue  fegue  quel  che  pratichiamo  nella 
noftra  Italiana , della  differenza  cosi  notabile 
tra  le  prouincie  , e paefi  \ Et  in  ciò  molto 
gioua ,.  che  à canto  al  putto  fiano  degli  altri 
putti  in  figura  di  paggi , ò di  compagni,  li  qua- 
li parlino  bene  in  ciafcuna  lingua  refpettiua- 
mente  , perche  così  gli  riufcira  molto  più  fàcile 
ad  apprenderle .. 

Nello  ftudio  della  lingua  latina , la  pratici 
infegna  Terrore  comune , e forfè  di  non  poco 
pregiudizio  a'caualieri  ».  Se  à fignori,  cioè  che 
con  e ili  venga  vfato  quelTifteflo  modo  > il 
quale  generalmente  sVfà  con  quei  popolari  > 
& anche  nobili  5 li  quali  fiano  deftinati  allato^ 
9 ga  , & alla  profeffione  del  letterato  per  diueni- 
re  oratore  , o poeta  , eprofeffòre  della  lingua 
latina  per  faenza,  e profeffione,  perlochefo 
gli  fa  inutilmente  confùmare  quali  tutto  il 
tempo  delTadolefcenza  nel  noiofi/fimo  ftudio» 
della  gramatica,lòtto  i pedanti, accio  fi  appren.-- 
dano  bene  le  regole  > efifappiano  comporre 
delle  frafi  y e delTeleganze  - 
Si  crede  però  che  ciò  contenga  vn  errore  moU 
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to  notabile(benche  ne  tempi  correnti  fìa  comu. 
ne);  Imperoche  quello,il  quale  fia  nato  in  ftato 
che  deb  da  applicarli  allo  ftato  di  Principe,  ò di 
fignore,  ouerodi  caualiere  fecolare  > non  hà 
bifogno  della  perfetta  > e della  fcientifica  noti- 
zia della  lingua  latina  con  le  rigorofe  regole 
della  gramatica,  per  douer  fare  il  maeftro  di 
fcuola , oueramente  il  compofitore  d’opere  in 
profa , ouero  in  verfi  nella  lingua  fudetta , ma 
folamente  all*  effetto  d’intendere  quel  che  fe 
gli  diceffe  da  chi  gli  parlatfe  in  quella  lingua  , 
ouero,e  principalmente  per  intendere  le  fcrittu- 
rc  & i libri  deiriftorie , e dell’altre  lettere  nella 
medefima  lingua. 

Imperoche  la  pratica  comune  infcgna,chè 
in  ciafcuno , anche  ne’togati , e profcffori  delle 
lettere,  per  lo  più  ciò  fi  riduce  ad  vn’abito  di- 
fendere quella  lingua , e di  potere  bifognando 
in  ella  lcriuere , e parlare  fenza  ritenere  la  no- 
tizia diftinta  delle  regole,  edè  precetti  delle 
frafe  > e delleleganze . 

Dunque  il  tutto  è vn  chiaro  perdimento  di 
tempo  > mentre  per  ottenere  quello  fine  balle- 
rebbe di  far  apprendere  à putti  quella  lingua 
per  confuctudine,in  queU’iileflb  modo  che  per 
lo  più  fegli  fanno  apprendere  le  accennate, fpa- 
gnuola  ,e  francefe , e le  altre» 
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T rà  gli  errori  ne  quali  viue  il  mondo,  ouero 
per  dir  meglio  viuono  i tinti  e quelli  i quali  fi 
fermano  alla  corteccia  delle  cofe  , ò pure 
quelli  i quali  viuòno  con  la  fola  confuetudine 
fenz’ altro  difeorfo  , ò riileffione»  fi  feorge 
particolarmente  quello,  che  la  buona  notizia 
della  lingua  latina  fia  creduta  vna  feienza  oue- 
ro facoltà  molto  ilimabile, fiche  quello,  ilquale 
abbia  vna  buona  lingua  latina,  e che  parli  con 
eleganza , fia  creduto  vn  gran  fcientifico,  & 
vn  letterato  degno  di  grande  llima  *,  E pure  ciò 
contiene  vn  errore  manifello  , mentre  in  fatti 
ciò  altro  non  importa , che  il  laper  parlare  in 
vna  lingua  antica  naturale , & idiomatica  dell’ 
Italia  , oggi  morta , &:  andata  in  difufo  ; Per 
appunto  come  è il  faper  parlare  nelle  altre  lin- 
gue forailierc  cftranee  dal  proprio  idioma 
alTeflfetto  di  farfi  intendere,  e d’intender’altri , 
onde  quando  quello  fine  fi  ottenga,  ciò  dourà 
ballare  , 

Bcnfichc  la  buona,  e la  perfetta  notizia 
fcientifica  di  quella  lingua  gioua  molto  per  la 
miglior’ intelligenza  de  fcrittori  antichi , e per 
non  inciampare  in  molti  errori  &:  equiuoci,  ne 
quali  fono  incorfi alcuni  moderni,  e partico- 
larmente iprofclTori  della  facoltà  legale,  nell* 
intelligenza  d’alcune  leggi , e cheilfaperla  per 
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le  «golene  cagiona  molto  meglio  la  menzio- 
ne , & anche  la  polizia  5 Ma  quelVifleffa  ragio- 
ne fi  adatta  ancora  a tutte  le  altre  lingue,  le 
quali  parimente  s’infegnano  con  le  Tue  regole 
fenza  vn  perdimento  cosi  grande  del  tempo  ; 
Maggiormente à quelli  Squali  non  debbano 
e fiere  letterati , per  le  gioie,  e le  vere  interpre- 
tazioni, ma  che  debbano  elìere  cauahcri  pro- 
felTori  dell  arme  5 a quali  lìa  lolamentc  oppor- 
tuna la  notizia  di  quella  lingua  per  il  folo  fine 
fudetto  d intendere  i libri  > e le  fcritture  che 
in  quella  fiano. 

È conforme auendo  apprefoper  viola  no. 
Ara  lingua  Italiana  , intendiamo  il  Dante,  il 
Petrarea,  il  Boccaccio,  & altri  antichi  fcrit- 
tori  eleganti  e che  la  medefima  lingua  fi  con- 
Terna  con  1 vlo , e che  Tifieflo  legue  nelle  liti— 
lingue  Spagnola , Francefe , Tedefca , e limili , 
cosi  non  fi  sa  vedere,  perche  non  polla  legui~ 
re  rifiefio  nella  latina . 

NaTce  da  ciò  vn  inconuenientc  grande,cioè 
che  conlumandoli  in  quello  lludio  quali  tutta 
1 1 1 età  tenera  fioggetta  al  timore , e più  attaall'àp- 
prendere  lefcienze  efoprauenédo*l  età  adulta , 
con  la  diuerfione  degli  efercizi;  cauallerefchi, 
e con  quei  lpaflì,e  vizi  j , che  lèco  porta  il  furo- 
re della  giquentu  ; Da  ciò  fegue  che  non  facil- 
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mente  fi  apprendano  quelle  faenze , e lettere  . 
Icquali  fono  più  neceffarie  , e più  profitteuoli , 
delle  quali  difotto  fi  parla , conforme  la  trop- 
po frequente  pratica  infegna . 

Che  però  molto  lodeuole  e profitteuole  co- 
fa  farebbe  , che  da  per  tutto  s’ introducete 
quell’ vfanza , laquale  fi  è già  introdotta  nella 
Francia , e fi  va  introducendo  nell’altre  parti  > 
cioè  che  tutti  i libri  delle  faenze, e delle  facoltà 
vtili  , e nccelfarie  per  la  Republica  , fi  tradu- 
ce fiero  , e rcfpettiuamente  fi  componefiero 
nella  lingua  naturale , Si  idiomatica , fiche  an- 
che nell’età  tenera  le  feienze  fi  potefiero  ap- 
prendere fenzavn  così  lungo  perdimento  del 
tempo  migliore . 

E veramente  appreffo  noi  altri  Italiani  for- 
fè più  che  appreflo  le  altre  nazioni  > fi  feorge 
ia  in  quella  parte  vna  gran  fimplicità,  cioè  nel 
credere, che  le  feienze  e le  facolta  non  fi  pota- 
no , nè  fi  debbano  trattare  in  altra  lingua , 
che  nella  latina  > fiche  fia  errore , Se  vna  fpecic 
difacrilegio  il  trattarle  nell’Italiana  volgare, 
non  fapendofi  à qual  ragione  ciò  venga  ap- 
poggiato, mentre  vediamo  chei  Greci  noftri 
rpaefirile  trattarono  nella  loro  lingua  natu- 
rale corrente , e non  nella  Caldea , ouero  E- 
braica, ò Arabica, ò Egiziaca,  dailequali  in 
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efli  le  facoltà,  c lefcienze  fi  tramadarono  ; E 
gLiftelE  antichi  Romani  foliti  chiama  rfi  Lati- 
ni , ftudiauano  la  lingua  greca  come  per  vna 
fpecie  di  fcienza  * nell'ifteflo  modo  che  noi  di 
prefente  ftudiamo  la  latina , onde  à taTeffctto 
con  difaggi,e  con  fpefè  andauano  allo  ltudio  d* 
Atene  , e di  Rodi , & altri , conforme  leggia- 
mo di  Cicerone , di  Marc* Aurelio , e di  molti 
altri , e pure  tutti  fcrillcro  e trattarono  le  fcien- 
ze,  eie  facoltà  nella  loro  lingua  corrente,  e na- 
turali qual’  era  in  quei  tempi  la  latina , nella 
medefima  ordinando  le  leggi , e traducendo  le 
opere,  di  Platone,  d’Anitotile,  d‘Ipocrate,e 
di  tanti  altri  Autori  greci  • 

Anzi  Apuleio , eflcndo  greco  di  nazione , e 
peritiamo  nella fua lingua , fcrilfe  in  latino, 
perche  fcriueua  in  Romaiche  però  circofcritta 
lafcritturafacra  del  vecchio)  e nuouo  tefta- 
mento,ele  altre  cofe , lequali  riguardano i 
riti  facri)  che  la  Chiefa  per  alcune  giufte  ragio- 
ni particolari  «deriuate  dalle  moderne  erede  > 
hà  ordinato  che  fi  debba  per  tutto  il  mondo 
cattolico  ilquale  viua  col  rito  della  Chiela  La- 
tina , trattare  in  quella  lingua , nellaquale  ef- 
fendo  all’ora  corrente  e naturale,  fu  tradotta 
per  S. Girolamo, fiche  è calo  (ingoiare,  ilquale 
non  deuc  far’efempio  ; Nell' altre  letteree  fà- 

Gg  colti» 


I 


234  ^ CAVALIEKE 

coltà , fi  dcue  ftimare  vn,  opinione  troppo  er- 
ronea , conforme  di  proposto  di  ciò  fi  tratta.» 
in  vn  difeorfo  intitolato  la  difefa  della  lingua 
Italiana  regiftrato  doppo  l’opera  del  Vefcouo  \ 
doue  il  curiofo  fi  potrà  fodisfare  * 

• Non  fi  niega,  che  il  fapere  le  lingue  feienti- 
ficamente,e  per  le  regole*  fia  di  gran  lurtga 
meglio  ; Però  conforme  nel  Proemio  del  Do» 
tor  Volgare  & altroue  frequentemente  fi  ac* 
cenna , cflendo  tutte  le  cofe  del  mondo  pro- 
blematiche, nè  dandofi  dritto  fenza  il  roue» 
feio  , conuienc  attaccarfi  al  minor  màlejlmpe* 
roche  ncll’iftefla  lingua  Italiana  y ouerò  inaltro 
idiomatica , e naturale  di  gran  profitta  riefee 
lo  lludiarla , & il  faperl  a per  faenza  , c con.  le 
regole  della  gramatica  5 Mà  ciò  conuienc  à 
Poeti , &'à  fegretàrij  , & Academici  di  profef- 
fìone,enonaì  comune  $ Cheperò  fi  potrebbe 
anche  la  lingua  latina  nell  età  tenera  fare  ap- 
prendere pct  conluetudinein  quel-modo-chc  fi 
fa  della  naturate  idiomatica,  e dòppoi  negli  an- 
ni di  ^ukldie  maggior  capacità  darfegli  delle* 
regole,  Squali  con  molto  maggior  facilità  fr 
apprenderebbero  , in  modo  che  in  vno , 0 due' 
anni-  fi  otterrebbe  quel  fine  per  il  quale  io 
eqrtdb  lVftf  Corrente non  ballano  dieceu-  ■' 
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A quefto  primiero  Audio  delle  lingue, va  ac- 
coppiato quell  altro  jilqualedeue  efferii  primo 
j , da  iinprimcrri  quafi  col  latte  , cioè  del  leggere, 
c del  fcriuere  nella  Tua  lingua  naturai  ; Sopra  di 
che  parimente  conuiene  d’adoprarc  quel  mo- 
do più  facile , e più  breue  che  lia  po/libile,  Ar- 
mandoli degno  di  lode  quello  che  in  occafio- 
ne  ritrattare  dell’  educazione  del  Principe  , 
propone  il  moderno  e giudiziofo  politico  Sa - 
iauedra  nelle  fue  imprele , cioè  di  fare  appren- 
dere le  lettere,  e gli  elementi  e le  fillabe  , e le 
computazioni  , in  occafione  di  metterle  per 
Pegni  in  quegli  iAromenti,  ne  quali  fi  facciano 
i giuochi  puerili  per  trattenimento  de  fanciulli, 

& à fomiglianza  di  quello  che  di  fopra  fi  è det- 
to dell’ifforie  - 

- Apprefe  che  fiano  le  lingue  refpettiuamenr 
te,  fara  profitteuole  l’altro  Audio  della  retori- 
ca , e della  logica,  con  vn  poco  di  principij  del-  <: 
j la  filofofia  naturale  fidamente,  così  per  orna- 
mento proporzionato  ad  vn  Principe,  oug-o 
ad  vn  caualiere , come  anche  per  Papere  parlar 
bene  nell’occorrenze,eper  condcere  le  falla- 
cie degli  argomenti , che  fe  gli  faceffero  à pro- 
porzione dello  Aato,  da  ambafeiadori,  ò da 
configheri  , ò competitori  , &c  altri.,  e per 
auer  qualche  cognizione  delle  colè  naturai,  f 
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per  agguzare  , & affinare  l’ingegno . 

Però  parimente  non  in  quella  forma  fcola- 
ffica  lunga  , perlaquale  fcientificamcntc  fi 
facciano  apprendercela  quelli, liquali  abbiano 
da  edere  togati  e letterati  di  profelfione , mà 
nell’iftelfo  modo  compendiofo  breue  e fàcile 
nella  finga  naturale  in  forma  di  difeorfi  fami- 
gliati , e come  per  vn  guftolo  trattenimento 
più  che  informa  di  ftudionoiofo,  fiche  > piu 
tofto  per  confuetudine  fe  ne  apprenda  vna  có- 
pctente  tintura  proporzionata  a quello  fiato  > 
lènza  tanto  inutile  perdimento  di  tempo , e có- 
fumo  dell’età  migliore  nelle  fcuole,  con  forme  ili 
occafione  di  trattare  della  gramatica  fi  è detto 
difopra. 

Segue  l’altro  ftudio  à quello  genere  di  per- 
fone  più  proporzionato,opportuno  e proiìtte- 
uole,  cioè  della  lettura  dell’lfioric  in  tutte  quH- 
*5  le  lingue  > lequali  fi  fiano  apprelè,  con  la  fua  al- 
ternazione i E quello  è vno  de  fiudij  più  al 
propo litoti  quale  fi  deue  premere  per  la  buo- 
na educazione  del  fignore,  ouero  del  caua- 
liere . 

Mà  perche  farebbe  troppo  rigore,  e noiaà 
putti , ò giouanetti  il  trattenerli  ìempre  in  que- 
lla lettura  fèria  j Però  lè  gli  deue  per  folficuo* 
epa:  mantenere  lo  fpirito  viuacc  concedere  an-: 
: cora 
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cora  qualche  parte  di  lettura  de  roijianzi,  che 
volgarmente  diciamo  libri  di  caualleria,  & an- 
che de  poeti)  Purché  la  lettura  non  fia  proibita 
dalla  Chiefa  come  perniciofa  e pregiudiziale 
alla  religione  cattolica  ouero  à buoni  cofiu- 
mi } Douendofi  particolarmente  in  ciò  auuer- 
tire  nel  tener’  i giouani  affatto  lontani  dalla  let- 
tura di  fi  fatti  libri  perniciofi,mentre  leggiamo 
nell’ifiorie,  che  anche  i medefimi  gentili,  Sd- 
dolatri  Greci  e Romani , ebbero  quell’ vfo  di 
proibire  la  lettura  de  libri  pericolofi,  fiche  non 
è moderna  inuenzione  de  cattolici,  e della 
Corte  di  Roma , conforme  alcuni  dicono, par- 
te per’ignoranza , c parte  per  malignità . 

Quello  Audio  però  deue  farfi  con  i fuoi  de- 
biti modi,&  in  ciò  particolarmente  deue  confi- 
ftere  la  maggior  opera  dell’  Aio  ouero  del 
maeflro , il  quale  però  deue  e fiere  ben  verfa- 
to , e non  vn  femplice  maefiro  di  gramatica  > 
che  volgarmente  diciamo  pedante , ouero  vn 
femplice  cortigiano  j Cioè  che  non  fi  faccia  là 
lettura  per  il  putto  da  fe  Aedo  , opure  auanti  il 
maeflro  correntemente  fenza  niuna  riflelHo- 
ue  , mentre  in  tal  modo , veruno , ò poco  pro- 
fitto ne  ièguirà , ma  deue  l’Aio,  ouero  il  mae- 
firo con  la  douuta  premeditazione  già  fatta  fo- 
pra  quello , che  A deue  leggere , con  bel  modo» 
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& à formi  di  difcorfo  famigliare,come  per  co- 
uerfazione , ouero  per  pillare  il  tempo , Tenta 
far 'apprendere  chelia  vna  fcuola  formale,  an- 
dar facendo  delle  ollcruazioni  i fuo  luogò  , e 
tempo , e tcnerui  qualche  difcorfo , ripetendo- 
lo anche, quando  lì  vi  à fpaiTo,mà  pariméte  co- 
me per  vn  paflatempo , mentre  da  ciò  nafeono 
più  buoni  effetti. 

Il  primo  cioè, che  con  quella  lettura  > e con 
le ofleruazioniedifcorfiche  vi  fi  facciano,  il 
putto  ouero  il  giouane  fi  efercita  nella  lingua , 
c s’impolTelTa  meglio  della  fua  intelligenza  ; 
L’altro  che  in  talmodo  fegfimprime  meglio 
nella  mente  quclche  fi  legge;  Il  terzo  che  col 
leggere  le  orazioni  fatte  per  i capitani  aglie- 
ferciti , ò pure  per  gli  ambalciatori  a Principi , 
fi  efercitainqueiprincipij  > che  gli  fiano  dati 
della  retorica  » anche  della  dialetica  , per 
gli  argomenti , così  veri  come  fallaci , che  in 
lì  fatte  orazioni  fi  fogliono  narrare,  o fingere . 

Il  quarto  nell’addottrinarfi delle  azioni glo- 
riofe,  & onorate  fatte  per  i Principile  peri 
caualieri, dè> quali i'iilorie parlano,  per  allet- 
tarli in  tal  modo  al  ben  operare , & a feguire 
quelle  pedate  per  renderfi  anche  glorio!!  nell' 
ilio  rie , & all’incontro  oiìeruare  la  Vergogna  8é 
il  vituperio  de  mali  P/incjpi  c-  cavalieri  cacio* 

- Jft.  nato 
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caro  da  vizi],  e dalle  azióni  indegne;  Efageran- 
do  il  contrapollo , Se  il  contrapefo  > : al  quale 
Soggiacciono  i Principi , Se  icaualierr  più  che  i 
priuati  popolari  * alle  penne  dcgl'Morici , che 
portano  alle  loro  nobili  azioni  vna  perpetua 
gloria,  & alle  male.  Se  indegne  vna  per  j>etuà' 
infamia  appretto  tutta  la  pofterità  » :.t  * : o r r q 
< Imperocché,  conforme  altre  volte lf  è det- 
to , quella  redine  delloriore,  e della  riputazio- 
ne nelle  perfòne  nobili , e ne  i càualieri,  per  lo 
più  luoi  etterc  la  più  fòrte,  eia  più  potente  per 
regolare  Io  sfrenato  cauallo  del  fenfo , poten- 
16  doli  (.  conforme  lì/è  accennato  nel  capirolo  an- 
tecedente ) cauare  la  moralità , e la  buona  alle- 
goria anche  da  i libri  di  caualleria,  ò di  poeti , 
ne’quali  fi  tratti  d’amori , e di  cofe  vane , per 
offeruarui  la  punlnalità  dc’veri  > Se  onorati*  ca- 
ualieri  , che  per.longo  tempo , &in  occafionì 
molto  opportune  fi  Ira  vfatà  cón  le  dame  da 
etti  amoreggiate,  e. vagheggiate,  fiche  gli  amo- 
ri lafciui , e difonelli  vengano  riputati  azióni 
indegne  da  villano , e da  barbaro,  e da  mal  ca* 
liere  , che  però  li  dice  il  chieder  villania  . 

Et  ilit^uinto  effetto  molto  profitteu  ole  farà 
d’apprendere  in  tal  modo,  così  perle  fetenze 
j de  fcrittori , come  per  i cali  feguiti,  le  mattìme 
politiche,  e dilìinguere-qual  fia  la  politica  buo- 
33  na, 
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na  , c comieniente  ad  vncriltiano,  c quale  la 
cattiua  conucniente  ad  vn  barbaro  tiranno;Im- 
peroche  conforme  fi  è<accennato  nel  capitolo 
primo , U altroue  , la  politica , che  vuol  dire 
Viftelfo  che  il  gouerno  della  republica , non  è 
vna  fcienz.a,  ò facoltà  , la  quale  abbia  le  fue 
propofizioni , & i Tuoi  principi)  certi,  come  fo- 
no le  altre  fcienze,  ma  fi  acquifta  per  i quattro 
mezzi  iui  accennati , fra  quali  è quello  della 
lettura  delle  Itone  fatta  di  propolito  con  le  fue 
oflerua^ioni  ; Venendo  ftimato  migliore  ftudio 
quello,  che  quello  di  quei  libri,  li  quali  conten- 
gono puramente  i difcorfi  politici , oueramen- 
te  vna  radunanza  da  maflìme  politiche,  men- 
tre quello  è vno  ftudio  più  pratico  per  i cali  fc- 
guiti . 

Deue  quella  fpecie  di  ftudio , la  quale  per  i 
fudetti  rifpetti  è la  principale  nel  fignore,  ouero 
nel  caualiere , farli  ordinatamente} Cioè  che  in 
8 primo  luogo  il  putto  s'imbeua  delle  iflorie , e 
de  fatti  della  fua  cafa,  e de  Tuoi  maggiori  ; Non 
già  per  acquetarne  vanagloria , e per  formare 
vn  gran  cócetto  della  fua  nafcita,  e nobiltà,  col 
leggere  fèllamente  le  colè  buone,  egloriofe , & 
in  tal  modo  diuenire  vn'otrc  pieno  di  vento 
da  renderli  più  tolto  ridicolo  coll’operare  da 
plebeo,  e col  gloriarli  de’fuoi  maggiori  già  in- 
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ceneriti>  ma  con  impofleflarfi  di  tutti  i fatti, così 
de' valorofi,  cgloriofi  degni  della  lode , come 
de  poltroni , e vizio!!  degni  del  vituperio,  acciò 
in  tal  modo  abborrendo  quelli , s ’inuaghifca  , 
e s’alletti  à feguire  le  veftigie  di  quelli  . 

Come  per  appunto  con  vn  gran  profitto  fi 
fuppone  che  fi  folle  praticato  dal  noftro  giudi- 
ziofillimo  , efpiritofilTìmo  Italiano  Cardinale 
l9  Mazzarino  ( il  quale  però  fu  ancora  primo- 
genito diletto  della  fortuna)  nell’educazione 
dell’odierno  Rè  di  Francia  JLudouico  XIV. 
riufcito  cosi  gran  Rè , e così  celebre  capita- 
no ; Cioè  che  eflendo  il  Re  putto,&  elio  Cardi- 
nale quafi  arbitro  afloluto  di  quella  monar- 
chia, inuentòvn  giuoco  di  carte  per  tratteni- 
mento puerile,  nelle  quali  follerò  defcritti  tutti 
i Re  predeccflbri  della  Francia  , così  i valorofi 
cgloriofi  molto  lodati  nell’iltorie,  cornei  vi- 
zio!!, e da  poco, vituperati  nelle  medefime  ilio, 
rie,  cioè  che  le  carte  de  i primi  follerò  le  vinci- 
trici come  nobili , e qualificate,  e le  altre  folle- 
rò le  perdenti  come  ignobili , e dilprezzeuoli  * 
Nacquero  da  ciò  due  buoni  effetti,  vno  cioè 
d’imbeuere  il  putto  con  tal’occafione  dell’ifto- 
rie  della  Francia , e de’fuoi  maggiori , anche 
fenza  lettura , c l’altro  dell’imbeuerlo  dell’ono- 
re, e della  gloria  de  valorofi,  e del  vituperio 
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degli  oziofi , e viziofi  allettandolo  a feguire  i 
primi , & ad  abborrire  i fecondi . 

In  fecondo  luogo  fi  deuono  leggere  Tiftorie 
particolari  di  quel  principato , delle  quali  più 
che  dell'  altre  conuiene  d’ efler  beuiftrutto  con 
l’ordine  inuerfo,cioè  cominciando  dall’vltime, 
e dalle  più  moderne , e così  gradatamente  paf- 
fare  alle  più  antiche . 

In  terzo  luogo  fi  deuono  leggere  quelle  de 
principati  cófinantijouero  di  quelli,  con  i quali 
fi  habbia,o  fi  fòglia  auer  emulazione,©  guerra; 
Et  in  vltimo  le  altre  più  lontane , e generali , 
ma  parimente  con  l’iftefs’ordine , cioè  comin- 
ciando dalle  moderne,  e gradatamente  paflare 
alle  antiche . 

L’altro  ftudio  molto  proporzionato  , e pro- 
fitteuole  per  il  fignore  , ouero  per  il  cauali  ere  è 
quello  della  matematica1 , e dell’  ‘aritmetica 
compagne  indiuifibili , mentre  per  mezo  di 
quelle  feienze  s’apprende  l’arte  della  guerra 
offenfiua  e difenfiua,  così  nell’accampare , e- 
lquadronare  gli  efercitij come  nelle  fortificazio- 
ni > e nel  piantare  le  batterie  , e nel  gettare  i 
ponti , e le  altre  cofe , le  quali  Ipettano  all’arte 
militare, anche  per  conofcere  i polli  vantag- 
giofi , eperfapcr  diuidere  i tempi,  così  nella 
guerra  publica  > cpme  anche  nella  priuata  con 
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i ducili  c con  i battimenti  ; E quefto  ftudio  de- 
uc  efferc  molto  accurato,  e forfè  più  degli  al- 
tri , cercandoli  di  farglielo  acquiftare  nel  gra- 
do dell’eccellenza , come  molto  opportuno  e 
profìtteuole  à quefto  ftato  di  perfone . 

Opportuno  ancora  molto  è lo  ftudio  delle 
meteore , e del  corfo  naturale  de  tempi , e del- 
le ftagioni , come  anche  della  buftola , ò carta 
del  nauigare  per  riftcfs’arte  militare  maritimaj 
Et  anche  opportuno  e profìtteuole  èlò  ftudio 
della  geometria,  e della  cofmografia , per  mez- 
zo delle  quali  s’acquifta  la  notizia  della  quali- 
tà, e de  fiti  de  paefi,  e della  diftinzione  de  do- 
minij , e de  principati,  e di  altre  cofe  opportu- 
ne per  quefto  ftato  . 

Lodeuole  ancora  & opportuno  in  vn  Princi- 
pe, ò fignore , ò caualiere  viene  ftimato  lo  ftu- 
dio delle  leggi  con  l’ifte£>  ordine  accennato  di 
fopra  nelfiftorie , cioè  primieramente  le  leggi 
fcritte , e non  fcritte  del  proprio  principato  e 
paefe , e fecondariamente  quelle  dell’vna  c del- 
l’altra ragione , ciuile  e canonica,  & anche  feu- 
dale , perle  ragioni  in  qualche  parte  accenna- 
te di  fopra  nel  capitolo  primo,e  più  pienamen- 
te e di  propolìto  nel  capitolo  primo  del  proe- 
mio del  Dottor  volgarejAttefo  che  diificilmen- 
mente  fi  potrà  praticare  bene  la  profeflione  di 
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principe,  ò di  fignorc,ò  di  caualicre  nell  ami- 
iiiftrare,  protegere,  e difendere  la  giuftiziafen- 
za  cjualche  notizia  delle  leggi , le  quali  infegna- 
noà  diltinguere  il,giullo  dall’ingiulto  ; Non 
già  che  fi  abbia  da  fare  quello  Audio, con  quel 
corfo , Se  in  quella  forma  che  lì  faccia  da  quel- 
li, li  quali  eleggono  la  vita  de  togati,  e de  pro- 
fcllori  di  quella  facoltà  , in  figura  di  Giudici  ò 
diConfiglieri,ouero  di  Auuocati,e  di  Cauli  di- 
ci, ò di  Cattedratici , ma  parimente  in  vna  for- 
ma compendiofa  di  difeorfi  famigliari , c facili 
per  il  folo  fine  d’acquiAarc  tanto  lume,  che  nel- 
ì’occorrcnze  li  pollano  conofcere le  fallacie , c 
gl'inganni  de  Configl  ieri  , e de  Giudici  , eia 
qualità  de  ricorlì  de  fudditi>  ouero  de  gli  op-* 
predi. , conforme  più  pienamente  li  dilcorre 
nell’acccnnata  opera  del  Dottor  volgare  à que- 
llo fine  principalmente, anzi  vnicamente  corn- 
ai polla  peri  Principi,  fignori,  ecaualieri , non 
già  per  i togati,  c profclTori,  à quali  li  è dichia- 
rata incongrua , anzi  fe  ne  proibita  la  lettura, 
fiche  in  tal  modo  fi  potrà  fare  quello  Audio  al- 
l’vfanza  dell’altro  fopraccennato  deH’iAorie, 
con  le  medefime  riflcllioni  & olleruazioni  da 
farli  dall’Aio,  ò dal  maeltro , il  quale  però  de- 
lie effere  anche  yerfato  in  quella  facoltà;  O pu- 
re moltiplicandoli  i maellri  &c  Ai; , quando  in 
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vn  iblo  non  fia  praticabile  l’vnione  di  tante 
parti  ; Che  però  ftantc  quella  nuoua  comodità 
Scinuenzione,i  Signori  Si  i Caualieri  non  fa- 
ranno più  degni  di  fcufàrnè  apprefloDio  nè  ap- 
preso il  mondo,  imbeuédofi  almeno  delle  ma- 
terie criminali , e delle  feudali5e  de  regalie  del- 
le giurifdizionali,  e dell 'immunità  ccclefiafti- 
ca , come  più  proporzionate  allo  {lato  loro  . 

Nello  Àudio  della  medicina  cade  la  que- 
ftione  problematica  jlmpcroche  alcuni  lo  bi- 
mano incongruo  , e {proporzionato  ad  vn 
:4  fignore  , ouero  ad  vn  caualiere  j Et  altri , 
quando  la  capacità  &c  il  genio  lo  comportino , 

10  lodano,  così  per  ornamento , come  per  re- 
gola della  fua  falute  5 Mà  all’incontro  i fe- 
guaci  della  prima  opinione , non  {blamente 
ne  (ignori , e ne  caualieri , mà  eziandio  ne  pri- 
uati  lo  biafmano , e lo  {limano  pregiudiziale 
alla  falute , perche  in  tal  modo  s’incorre  con 
molta  facilità  nell’ vmore  ipocondriaco,  ò che 
volendoli  medicare  da  fe  {ledo  li  vccida . 

Ornamento  ancora  non  difdiceuole , anzi 
degno  di  lode,  mà  non  neceflario,  ne  profit- 
25  teuole  per  il  fuo  ftato  , quando  la  capacità  Se 

11  genio  lo  comportino  , è qualche  Audio  della 
poefia , e delle  belle  lettere , fenza  però  damili 
di  propofito,  mà  per  amenità*  e per  orna- 

men- 
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mento  e per  renderli  amabile  ; E l'iAeAo  circa 
qualche  poca  diletazzione  della  mufica  per  il 
folo  follieuo  , e trattenimento  domeftico  tra 
confidenti,  non  già  nelle  azioni publiche  . 

Dannabile  all'incontro  , e da  douerfi  proi- 
bire, è lo  làudio  dell’  aArologia;  Non  già  che 
6 quello  no  fia  vna  fcienzadaquale  dia  vn  grand’ 
ornaménto  , mà  per  cfler  molto  pericolola  ne 
Principi , e ne  fignori,  e caualieri,così  per  la  co- 
fcienza,come  anche  per  il  buon  goucrno;E  ciò 
per  la  ragione,  che  quanto  più  gli  vomini  fono 
grandi , tanto  più  defiderano  d'  accoAarA  a 
Dio , mà  mondanamente,  cioè  d'auer  la  faen- 
za delle  cole  future  Angolarmente  riferuate  a 
Dio;  Che  però  s’immergono  nelle  pazzie  degli 
AArologi,  &c  quelle  credendo  , incorrono  in 
molti  errori  e difordini;  E l’AeAo  camina  nello 
Audio  della  cabala,  e molto  più  della  negro- 
manzia , e degl’  incantefimi , e Amili  pazzie  • 
Perniciofo  ancora , e dannabile  viene  Ar- 
matolo Audio  della  chimica,  e della  diAillc- 
ria  , non  già  per  le  AeAo  quando  fofic  ordina- 
to alli  medicamenti  8e  alle  curiofita , mà  per- 
27  che  facilmente  A paAa  alla  freneAa  dell’alchi- 
mia , pazzia  veramente  troppo  grande  Se  inc- 
fcufabile  nel  genere  vmano,  e per  mezzo  della 
quale  A rouinano  le  cale , Se  anche  i principati, 
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non  riflettendo  all'  efficaci/lìmo  argomento 
deH’efFetto  , cioè  che  nel  corfo  di  tanti  e tanti 
fecoli  niun  profitto  fé  ne  fia  fperimentato , ma 
folo danni,  e rouine nella robba  e nella  falli- 
te , e che  i principali  fuoi  profeflori  fi  vedono 
Tempre  ftraccioni , e miferabili . 

E finalmente  nel  Principe , e nel  fignorc, 
ò caualicre  non  viene /limato  neceflario  lo  ftu- 
dio  della  Teologia,  c di  quel  che  fcientifica-  * 
8 mente  riguarda  Dio , e la  religione  ; Non 
che quefia fcicnià ferie itefla  non  fia  buona, 
e profitteuole , anzi  la  maggiore , la  migliore , 
e la  più  neceflaria  di  tutte  le  altre,  per  il  fine  di 
tutti  gli  altri  più  importante  ; Ma  perche  di 
quella  ne  perniciofi/fima  la  fola  tintura  ; Che 
però  conuiene  di  dare  in  vn  delli  due  ellremi , 
cioè  ouero  nell*  eminenza  grande  , laquale 
diffìcilmente  fi  può  dare  in  vn  Principe,  ouc- 
ro  in  vn  caualiere , ricercando  per  la  fua  diffi- 
coltà e profondità  tutto  l'vomoiOueramente, 
có  quegli  occhi  chiufi  che  fi  deuono  tenere  nel- 
le materie  di  Dio  e della  fede,fi  deue  credere  à 
dogmi  della  S.  Chiefa  cattolica  & attendere  ad 
operare  bene,ofleruando  i precetti,e  la  giu/lizia, 
mentre  ne  i Principi  e ne  i /ignori  có  quelli  /lu- 
dijfacilméte  s’incorre  negli  errori,e  neU’erefie, 
cóforme  infegna  il  ca/q  delT  Inghilterra  có  altri 
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fimili  tanto  perniciofi . 

Intendendo  della  teologia  fcuolaftica  , & 
anche  della  dogmatica,  allequali  s’adatta  la  fur 
detta  ragione  della  difficile  capacità  perfetta , e 
dall’imperfezione  della  quale  fogliono  nafeere 
gli  errorijMà  non  già  della  morale,  métreque, 
fta  in  fofhnza  camini  con  la  riga  delle  leggi 
all’effetto  di  faper  difeernere  il  giufto  dall’in- 
giufto;  Purché  però  fia  piana  , e nello  Itile  fo- 
do  , C pratico  de  Canonici > e non  con  la  mi- 
ftura  delle  fottigliezze  eie  formalità  de  Teolo- 
gi fcolaftici  , liquali  confondendo  vna  fpecic 
con  l’altra , alle  volte  più  tolto  l’alterano . 

Sopra  tutto,  e trà  li  primi  ftudij,  auanti  che 
fi  venga  à quelli  delle  facoltà  ouero  dell'  iftorie 
come  (opra  fi  deue  premere  nello  ftudio  del  ga- 
29  lateo  di  JVlonfignor  della  Cafa,del  cortigiano 
del  Caftiglione,  della  ciuile  conuerfazione  del 
Guazzo, altri  fomigliantilibri,i  quali  tratta- 
no delle  buone  creanze, e di  quel  che  cóuenga  à 
caualieri,  & à perfone  nobili,  etrà  quali  merita 
vn  buon  luogo  la  lettura  dell’  operetta  d’vn 
moderno  caualiere  Genouefè  intitolato  iftru- 
zione  famigliare  per  vn  fuo  figliuolo , 
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DeiriftefH  educazione, e vifa  de  caualieri  nell*  » 
efercizio  dell’  armi  , nel  caualcare  nella 
caccia,  nelle  gioftre  e ne  balli , e negli  altri 
efercizij  cauallerefchi  . . ' V,M 

sommario  . 

- • il  | ^ Serriti]  caiuiUerefchi geniali  e gufiofi  k 

B1 , G iotiani . 

1 Differenza,  in  quefli  efercizij  tra  quelli  i 
quali  fi  applicano  all' arme»  e quelli  chef 
applicano  aliatola, 

3 luche  modo  fi  debbano  fare  qttefii  efercizij 
c per  gli  applicati  alla  ulta  cauallerefca  . 

4 Vfo  antico  dè  Romani  ne  combattimen  ti  de 

gladiatori , e negli  altri  fpettacoli  crudeli , 
e della  ragione  . 

5 Che  oggi  fìano proibiti ... 

6 Si  loda  l’ introduzione  delT emulaz  ione . 

- 7 M*li  effetti  deir  ozio  » e de  Oìizij  • 

li  8 Bferl 


Die 


8 Eferci^to  della  caccia 

9 Gioire*  tornei  e corjo  alfaraceno  . 

10  Quxk  fanale  arme  fnu ip^ofot^ittnate  a ca- 

ualieri . 

11  Ef cranio  del  ballare. 

1 2 Cffilttftdnè  hildimaré fòcpvfa  le fouercbi* 

còfoód'ità' . 

15  Si  loda  il  foper-  nuotare  >'&l  in  età  cfcrci* 
tarjt.  ' A*  i-ini 
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Oco  diftorio : nella  teòri- 
ca  ricerca  la  materia  di 
quéfto  Capitolo , per-  effer 
troppo  cognita  e frequen- 
te la  fok  praticai-  come1 
Trrfryg'j  aulica  à ciouani  per  tràt- 
tarli  d’etercizij  drfipaflb  , 
M'diteftàtf  otfe J confàc^i-  al  loro'genìb  > & 
Àma > fiche  nòn  Vi  fi  fcorgc'  quella  Tipiignan- 
za  > laqualc  fi  pratica  nelKapprendere  le  finen- 
te e le  virtù  j Onde  ^imparare  di  fcherma  . c di 
rfer^àre  Tarme , e di  catialcare , e di  fare  fi- 
nifi  eferciti-j , òpure  l’andare  à caccia  > vén- 
-t.  \:.r.  ' ' cono 
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gono  ftimati  i principali  6c  i più  propri)  per  li 
vita  cauallerefca  . 

Tuttauiaanche  in  ciò  in  alcuni  paefi  fi  feor- 
gc  qualche  difordinc , cioè  nel  chiudere  i gio- 
uanideftinati  alla  vita  de  caualieri  Secolari  /e 
non;aila  toga , denaro  ^lcunejadunan^e  per  il 
fine  principale  di  far  loro  apprendere  alcune 
feieoze , e lettere,  in  quell’  ifteflo  metodo , e 
corfo  , che  fi  vfa  con  quelli,  li  quali  fiano  desi- 
nati alla  toga , &C  allaprofdfionc  de  letterati , 
confumandoui  l’età  migliore  -,  & affegnando- 
gli  folamente  come  per  acceflorio,  & incidente 
in  vna  forma  più  torto  cerimoniale  alcu- 
ne giornate  della  fettimana  , ouero  alcune 
ore  del  giorno  per  gli  efercizij  cauallerefchi  , 
fiche  il  principal’  efercizio  fia  nelle  fcuole 
letterarie  , JL che  fi  .ftima  poco  al  propo- 

fito  j ^ j . j I 

.»  Imperoche  àuezzandofi  i giouani  à quella  vi. 

-ta  mite, e ritiratale  più  torto  conuenicnte  à reli- 
giofijouero  à, togati  che  à caualieri  dettinoti  alla 
vita  militare  &c  alTefercizio  dell  armi,  formano 
2 nell’età  migliore  vn’ aninyj  molle , imbelle , c 

* timido  j E molto  più  per  quei  timori  con  1 qua- 
li per  mezzo  della  sferza , ò dell’  altre  mortifi- 
cazioni i macrtri  togati , & i principali  profef- 
fori  delle  lettere  fogliano  mantenere  i fcuolari, 
li  2 mentre 
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mentre  quello  modo  di  educazione  fi  dcue 
{limare  molto  lodcuole  e buono  per  quelli, 
liquah  fiano  deftinati  alla  toga,  ma  non  per 
•quelli  liquali  fiano  deftinati  alla  fpada , Se  alla 
guerra  • 

In  quelli  dunque,  tenendofi  fermò  il  pun- 
to della  religione  , e del  timore  di  Dio  , 
Sé  anche  l’altro  dell’onore  e della  riputazione  , 
conforme  di  fopra  fi  è difcorfo , la  cofa  dcue 
cllere  all’oppofto , cioè  che  lo  lludio  e l’addot- 
trinamento nell’éfercizio  mifitare , e caualle- 
refeo,  debba  edere  il  principale,  acciò  s’arriui 
al  grado  dell’eccellenza , e quello  delle  lettere 
deu’edere  accedono  per  vna  tal  quale  notizia 
e tintura  j Che  all’  incontro  negli  altri  deftinati 
alla  toga , lo  ftudio  principale  deue  eflere  nelle 
lettere, e quello' di  quefti  efercizij  dcue  edere 
lacccdorio  come  per  tintura  , acciò  non  ne 
fiano  totalmente  digiuni , mentre  difeonuer-' 
rebbe  ad  vno  il  quale  fode  nato  caualiere  ben- 
eheiaccia  la  profeflione  del  togato  non  hauer- 
ne  qualche  notizia . 

Si  deuono  sì  fatti  efercizij  cauallcrefchi  : 
da  putto  fare  con  eguali  in  vna  certa  for- 
3 ma  ò modo, che  abbia  dello  ftile  militare,  com- 
patibile però  con  l’onefto  , e col  conueniente* 
fi  che  non  ne  nafeano  degl’inconuenicnti , mi 

che 
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'clic  l'animo  dagli  anni  teneri  fi  auuezzi  all' a r- 
dire,&  al  coraggio*mentre  da  ciò  nafce  in  gran 
parte  il  valore;  Et  ancora  perche  il  fargli  eserci- 
tare nell’armi  e nel  caualcare  ne  primi  anni  > e 
nell’età  tenera , & il  farli  interuenire  in  alcune 
frizionile  quali  fi  facciano  da’lbldatiinoccafio 
ne  d’efercitarfi  5 gli  aflìcura  maggiormente  e 
gli  dà  maggior  attitudine,appunto  come  la  pra- 
tica infegna  quella  gran  differenza  nell’arte  > e 
nella  milizia  marinarefea  tra  quelli , li  quali 
effondo  nati  & educati  in  terra  ferma , vi  fi  ap- 
plicano in  qualche  età  adulta  » e quelli  li  quali 
nafeano  ncll’iftefle  naui  » oueramente  che  na- 
feendo  in  luoghi  di  marina*  s’auezzinoda  put- 
ti alla  nauigazione;Deuono  ancora  gli  cfercizij 
farfi  con  qualche  afprezza , come  fe  fi  auefle  da 
combattere  da  douero>&  in  quel  miglior  modo 
che  fia  poffibile  * lènza  difordine , acciò  altri- 
mente  non  fegua  quelche  fi  narra  di  quei  cani  * 
li  quali  effondo  per  -lungo  tempo  ammacftrati 
ad  affalire  vn  dragone  finto  di  carta  con  fuo- 
chi artificiali  , quando  gli  occorfe  di  affalire  ? e 
di  combattere  col  dragone  vero  * reftarono  au- 
uiliti  e perduthpofciache  con  frequenza  fi  prati- 
cano de  molti  * li  quali  in  grado  d’eccellenza 
grande  maneggiano  la  fmarra  * ouerolalama 
nera  , ma  con  la  lama  bianca  fi  auuihfcono  5 e 

poco 
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poco  vagliono , fiche  la  confuetudine  da  putto 
<a  ciò  viene  ftimata  molto  profitteuolej  Come 
anche  il  tenere  quel  modo,per  mezzo  «iti  qua- 
k l’animo  fi  faccia  forte,  bardito  più  che  mol- 
le q timido > fecondo  che  ricerchi  ì’vfo  del  pae- 
fe,  eia  qualità  de  putti , ò giouani . 

Gli  antichi  Romani  per  auezzare  la  nobil- 
tà & anche  il  popolo  acciò  diueniffe  natural- 
mente forte  e coraggiofo  nella  guerra , vfaua- 
no  anche  ne  banchetti  , e negli  Ipolàlizij  , ^ 
ncll’altre  fefte  e folennità  d’allegrezza  i giuo- 
chi, e gli  fpettacoli  de  combattimenti  gladia- 
tori) , anche  il  combattimento  de  gli  vomini 

con  i leoni , e con  l’altre  fiere  , allequali  li  dar 
uano  i martiri , e gli  altri  condannati  > ad  elle- 
re  sbranati  e diuorati  dalle  bcftic  per  fpettacó- 
lo  del  popolo}  Imperoche  tutto  ciò  di  ragione  fi 
douea  llimare  incongruo , e fproporzionato 
all’occafioni  delle  fette  e dett’allcgrczze  , per 
quelli  che  cagionauano  funefti  e lugubri  fpet- 
tacoli di  morti,  e di  ferite,  e di  mirabili  sbra- 
namenti degli  vomini  per  mano  delle  fiere  . 

E pure  nel  fenfo  di  alcuni,  benché  altri  lo  ne- 
ghino,fiche  fia  ftimato  vn  punto  problematico 
erano  degni  di  lode , e li  ttimauano  per  vn’ef- 
fetto  di  prudenza;  E ciò  per  ilfudettofine,peril 
quale  ancora vfanano  i molto  faticofi  e pericolo- 
i fi  giuo- 
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fi  giuochi  olimpici, acciò  il  popolo  fi  auuezzafle 
dalle  fafeie  al  vedere  fparger’il  fanguc  vmano, 
fiche  non  follerò  i Romani  come  fono  alcuni 
caualieri  d’oggidì , i quali  fogliono  patire  i de- 
liqui), quando  fe  gli  caui  il  fangue  dal  barbiere 
per  medicamento,  ouero  che  lo  vedano  cauare 

ad  altri.  " ' * . i 

Quella  forte  di  giuochi , e di  fpettacoli  è fta- 
ta  dannata , e -bandita  dalla  legge  criltiana , la 
quale  ftima  cofa  illecita  e peccaminofa  ogni 
Ipecie  d’omicidio , e di  mutilazione  di  mem- 
bri , ò di  ferite  i eccetto  il  cafo  che  feguifle  per 
la  fentenza  del  giudice  j e per  le  riiani  del  mi* 
niftrodclla  giuftizia,oueramentc  per  difefa  ne- 
celfaria  della  proprilivita  con  i fuoi  requifiti  ; o 
pure  nella  guerra  publicagiulta . 

Chépéròòbedcndoa  quella  legge  conuic* 
ne  di  vfarc  quei  mezzi  leciti , e permeili,  per  i 
quali,  quanto  fia potàbile,s’ottcnga  quello  fi- 
ne di  alléuarei  caualieri  dellinati  alla  profetào- 
ne  dell’arme  con  efercizij  tali, che  gU  fpiriti  fi 
rifueglino,e  che  l’animo  diuenti  al  potàbile  co- 
raggiofo  c forte , mentre  fenza  il  coraggio, eia 
ft>* tczza»difficilmente  fi  può  dare  vn  valore  có- 
“fiderabileiSempre  però  colprcfuppoilo  d accó- 
pagnare  il  coraggio  col  timore  di  Dio, e con  la 
coltura  delle  vii  tu, e particolarméte  col  motiuo 

della 


2,5  6 IL  C AV  ALIEKZ 
della  gloria,  e della  riputazione,  e della  giu- 
ftizia  comefopra . 

Si  ftimarebbe  ancora  cofa  molto  lodeuole  > 
che  in  quefti  cfercizij  s’introduceffero  tra  già- 
uani  l’emulazioni  > Se  i premij  » eie  mortifica- 

6 rioni,  in  quel  modo , che  s'vfa  nelle  fcuole  de 
putti, particolarmente  della  gramatica,e  dell’v- 
manità, perche  vi  fi  applicarebbe  più;  E ciò  riu- 
nirebbe di  molto  profitto,  non  fidamente  pes 
il  fine  fudetto , ma  ancora  perche  vi  fi  inuaghi- 
r:bbono,&  in  tal  modo  fi  diuertirebbono  i 
giouani  dalli  giuochi , e da  gli  altri  vizi)  della 
luffuria  > e della  gola , e limili,  li  quali  fanno 
più  mali  effetti , cosi  nell’anima  perl’oftefadi 

7 Dio, come  nel  corpo  per  ilpregiudizio  che  fan- 
no alla  fanità,  & ancora  al  valore , perche  ren- 
dono Tanimo  molle,  timido  6c  effeminato,  ol- 
tre l’altro  danno  della  diilipazione  della  robT 
ba , & alle  volte  della  perdita  della  riputazione 
po'  le  azioni  indegne  ,♦  le  quali  fogliono  effer 
figl  ie  del  bifogno , conforme  fi  accenna  nel  ca- 
pitolo feguente , pofciacheil  bifogno  per  lo  più 
e figlio  de  vizi)  fudetti . 

La  caccia  faticofa  à cauallo  de  lepri  e de  ca- 
prij  col  corfo  de  cani,è  vn  efercizionobile  e car- 
* uallerefco , per  l’accennato  rifpetto  di  diuertirfi 
da  vizi)  molli, e dall’ozio,  il  quale  di  efifiè  il  pa- 
dre 
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dre , & anche  per  mantenere  la  vita  agile  e per 
conlèruare  l’ attitudine  al  maneggiar  bene  il 
cauallo  pcrToccafioni  della  guerra*!  molto  più 
proporzionata  al  caualiero  è la  caccia  pari- 
mente à cauallo  * e con  i cani  contro  i porci , c 
cerui  & altrianimali  grotti  con  la  Ipada  , ope- 
ro con  lo  flocco  , perche  è più  proflìma  all’e- 
fercizio  della  guerra , e fi  cfercita  il  coraggio  , 
lo  fpirito  5 & il  valore  5 Ma  quella  dell'archi- 
bugio , ò fchioppo  fu  la  polla  per  ycciderc  con 
eflb  gli  animali  quando  pallino  5 ò che  fiano 
(cacciati  da  cani,  è poco  proporzionata  al  caua- 
liere,come  più  adattata  al  plebeo  per  la  qualità 
proditoria  che  (èco  porta  quella  Ipecie  d’arme . 

Quando  nella  guerra  era  invio  il  combat- 
tere con  le  lancie  à cauallo,  che  fi  diccuano  gli 
9 vomini  d’arme,  erano  molto  opportune  le  gio- 
llrc , & i tornei , & il  correre  al  faraceno  , ouc- 
ro  all’anello , per  efercitarfi  in  quella  Ipecie  di 
combattimento  * Mà  elfendo  quella  vfanza 
andata  in  difillo  , pare  che  per  confeguenza  fi 
vadano  difmettendo  quelli  efercizij  , ma  tut- 
tauia  fono  degni  di  lode  col  preluppoflo  de 
Cuòi  termini  abili,  cioè  che  fi  facciano  in  quel 
modo  che  non  ne  fia  per  rinalcere  l’offefa  di 
Dio , e dell  anima  , ne  del  profilino , o della 
Repùblica. 
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l_e  arme  proporzionate  a’  caualieri  , fecon- 
do lvfo  antiqo  , e nel  maneggio  de  quali  fi  do- 
ueano  efercitare,  erano  l’accennate  della  lan- 
cia e dello  fiocco , e della  fpada  jPerò  le  prime 
due  fpecie  fono  andate  quali  in  total  difufo  > 
sì  che  rcfia  (blamente  la  fpada  , che  è l’ arma 
onorata  •>  e propria  del  caualiere  ^ come  (imbo- 
lo della  giufiizia , che  egli  profefia , e pcrmez- 
zo  della  quale  deue  adoprare  il  fuo  valore , c 
coraggio  , fiche  tutto  il  genere  dell’  arme  da 
fuoco  fia  ignobile , e non  proporzionato  à ca-? 
ualieri  $ Ma  perche  i coftumi , e le  vfanze  alla 
giornata  fi  vanno  mutando  -,  e l’ vmana  con- 
dizione porta , che  quando  fi  introduca  vn’vlo 
per  cattiuo  & irragioneuole  che  fia  > gli  vomi- 
rli vi  corrono  alla  cicca  5 Però  eflendo  fiato  in- 
trodotto anche  ne  caualieri  l’ vfo  del  combatte- 
te con  la  pillola , non  (blamente  in  guèrra  ? ma 
eziandio  ne  battimenti  priuati  in  duello  (cola 
Veramente  degna  d’  ogni  maggior  biafimo  in 
cjuefto  fecondo  cafo)jQuindi  feguc  che  cóuene- 
do  alle*  volte  di  cedere  &c  obedire  all’errore  co- 
fnune9dcuono  ancora  i caualieri  ammaefirarfi  , 
& cfercitarfi  in  quefta  (pecie  d’ armatura  > c di 
Càrnbattimento}  Per  il  folo  fine  d’adoprar- 
Ja  combattendo  da  onorato,  e da  vero  caualie- 
re, mai  però  all’ vlo  di  ficario , e di  traditore, 
oJ  s t come 
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come  occorre  quando  con  infidic  fi  adoprmo 
di  dietro , ouero  all*  improuifo  contro  chi  non 
fi  difenda  « mentre  nè  combattimenti  priuati  » 
farà  Tempre  vna  cofa  indegna  da  caualiere  , nè 
vi  farà  ragione , ò pretefto  che  lo  polla  fcufare } 
E per  confegucnza  nella  caccia  à causilo  è lo- 
deuole  quella  Ipecie  d'arme  da  fuoco  per  aucz- 
zarfi  a maneggiar  bene  il  causilo  , & a guada- 
gnare il  fito  vantaggiofo,&  allo  {parare  à tem- 
po oportuno  per  colpire  nelle  parti  nobili  , fi 
che  fi  ottenga  il  fme,per  il  quale  fi  combatta . 

E nel  di  più  in  quello  propofito  delT  arine , 
conuicne  rimetterli  all’yfanza  del  paele,  attefo 
che  fe  ritornale  l’vfanza  antica  di  combattere 
ò duellare  con  i falli  >c  con  le  fiondo  conforme 
combattè  Dauidde  col  Gigante  Golia  j fiche 
ciò  fi  vlaflc  trà  fignori  e caualieri  j bifogna- 
rebbe  che  anche  i caualieri  fi  auuezzaffero  ad 
effer  buoni  fiondatori , c faflaioli . 

* Il  ballo  viene  llimato  vn  efercitio  molto 
proporzionato  , e conuenientc  al  caualiere» 
non  {blamente  per  ornamento  nell’  occafione 
de  fellini , c di  nozze  > ma  fópratutto  perche  1* 
auuezzarfi  a ballar  bene , gioua  molto  all’  agi- 
lità,Sc  al  fapere  prender  i controtempi  per  fcan- 
zarfi  ò per  accolla rfi  » & offendere  néll’occa- 
fionede  duelli  ò de  battimenti  > & anche  nd 
•.  T KK  i com-# 
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combattere  in  guerra  à piedijPerò  in  modo  che 
non  (ì  faccia  per  la  fola  delizia , e morbidezza» 
e per  introduzzione  alle  lafciuie , Se  altri  fini  il- 
leciti,fiche  ne  polla  nafeere  l’oftefa  di  Dio,oue- 
ro  il  pericolo  dell’  anime,  circa  di  che  com  c 
in  tutte  le  altre  cofe  lo  fcrittore  fe  ne  riporta  à 
profdTori  della  vita  Ipirituale  j Continuando 
eglituttauia  lo  ftile  tenuto  in  tutte  le  fue  opere 
di  non  ingerirli  in  quello  che  riguarda  il  foro 
intcriore,  perche  ciafcuno  attenda  alla  fua  pro- 
fellionc  mettendo  la  falce  nella  mefle  propria  , 
e non  in  quella  d’altri  • 

Et  in  ìomma  conchiudendo  , fi  deue  pre- 
mere che  con  quelli  efercizij  ben  ripartiti,  con 
quei  Ipazij  clic  bifognano  per  qualche  appren- 
fionc  delle  lettere, conforme  fi  dice  neJlantece- 
dente  capitolo,  non  fi  dia  luogo  all’  ozio  padre 
1 2 e produttore  di  tutti  i vizij,  e delle  infingardag- 
ginijOnde  alio  fcrittore,ancorchefia  togato , e 
Giurifta  di  profeilione  , 2>c  anche  in  età  matu- 
ra,fi  che  fi  fia  addormentato  ò raffreddato  ogni 
!piritoarmigero,fi  fuole  alle  volte  accendetela 
bile,quando  fi  vedono  de  caualieri  giouani  ben 
difpofti  di  vita,e  forti,  che  tutti  fi  diano  in  pre- 
da all’ozio,  & à vizij  della  libidine,  della  gola 
e del  giuoco  fenza  che  mai  fi  vedano  applicati 
à qualche  efercizio  cauallercfco  j Anziché  non 
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contenti  d’aucr  difmeflo  il  caualcare  , coll  an- 
dare fé  mpre  fedendo  in  carrozza  , non  ballan- 
do loro  l’oziofà  comodità  del  cambiare  feden- 
dodiabbiano  introdotto  ancora  vna  certa  mo- 
derna vfanza  di  carrozze  per  andarui  corricati 
alTvfo  di  letto  , che  però  meritamente  Ce  lì  è 
dato  il  nome  delle  poltroncine  , comenodrici 
della  poltroneria  indegna  di  chi  fi  la  proferì o- 
ne  di  caualiere,  quando  l'nfermità , ouero  l'età 
non  glielo  necefliti . 

Conuiene  ancora  molto  al  fignore  * &:  al 
caualiere  l'imparare  di  nuotare , così  in  mare 
come  ne  fiumi  , quando  la  qualità  del  luogo , 
5 nel  quale  fia  educato  lo  permetta  j E ciò  per  le 
occorrenze,  che  polfono  feguire  , particolar- 
mente quando  per  rifletta  qualità  del  paefe, 
o veramente  per  quella  dello  flato  , al  quale 
fia  dcflinato , gli  conuenga  d’  efercitarfi  nella 
guerra  maritima  fu  le  galere , ò naui  confor- 
me particolarmente  fegue  in  quelli  i quali  fia- 
no  desinati  all*  abito  di  giuflizia  della  Re- 
ligione di  Malta  > e fimili  • 
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DelTiftefla  educazione,e  del  modo  di  viucrc  in 
cafa  e circa  il  trattamento  della  Ièruitù,e  nel 
vitto,  evcllito  , e nell’altre  cofe , le  quali 
riguardano  il  gouerno  della  fua  cafa  erob- 
ba  ],  E dell’obligo  della  puntualità  neir.of* 
feruare  lepromefle  in  parola,  ouero  in  fcric- 
to , e nel  lodisfare  à chi  deue . 

.-c;.-  . iv-  ...  . _ » ♦ 'p  , 
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7 sommario: 


I He  in  quefta  materia  non  jt  pojfa  dare 
y_j  njna  regola  certa  e generale  , e della 
ragione  . 

• 2 Si  loda  la  moderazione  • 

3 II  far  troppo  fminuifee  la.  (lima  e pregiudtea 

4 II  li  fogno  e produttore  delle  indegnità  del- 

la ragione  della  proibizione  delle f enfiali- 
tà,e  de  giuochi . 

5 Q*Afia  maggior  'vizio , e maggior  difetto  fe 

7 avarizia  ouero  la  prodigalità, 

Ipro- 
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6 I prodigi  e fcialacquatori  fono  più  a nari 

7 Dt finzione  tra  l' auari^ia  e la  mi  feria 

8 Prodighi  fono  anche  auari  e miferi 

9 Mancamento  nel  non  pagare  quelche  fi  deue 

I o Ohligo  del  canali  ere  di  mantenere  la  parola 

I I Ffempij  de  Romani  & altri 

I 2 Abufo fopra  r offeritane  della  parola 

i 3 Se  quefa  ohlighi  quando  non  obliga  la  legge 

14  il  trattamento  deue  effere  uniforme  e di  con- 
certo in  tutte  le  cofe  . 

1 5 Gtouani  applicati  a fìudij  fi  deuono  tener 
baffi  3 e fretti 

1 6 Stile  dtuerfo  negli  applicati  allarme . 

1 7 Della  politica  , e de  mezze  per  acqui  farla 

1 8 Regola  del  vitto  de  putti  egiouani 

19  Dellvfo  del  vino . -a, 

20  Fuggire  le  morbidezze  .i 

2 1 Che  fi  veflano , e fpoglino  da  fe  . 

12  Regola  di  teneri  putti  & i gtouani  al poflì- 
bile  lontani  dalla  conuerj anione  de  feriti- 
mi . 

23  Si  biafmano  quelli  i quali  deferivano  molto 
a fer  nitori  y 6 mini  fri  » ex  he  con  eff  pren- 
dano molta  confidenza . 
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Opra  quel  che  fi  contiene 
nel  prcfentc  capitolo,  non 
è facile  > anzi  non  è poflì- 
l>iIelo  llabilire  delle  rego- 
le certe  e generali  appli- 
cabili à tutti  i paefi  > & à 
tutti  i caualieri  indifferen- 
temente , per  la  diuerfità  de  coftumi , e deliV- 
fanze  di  ciafcun  paefe  ; Imperòche  in  vn  paefe 
farà  comunemente  (limato  più  1*  arrofto  che 
il  fumo  > fi  che  il  buono , Se  il  decorofo  tratta- 
mento non  confitta  nelle  vane  apparenze  efte- 
riori  > ma  nella  foftanza  d'elTer  ben  prouifto  Se 
abile  ad  ogn  imprefa  al  fuo  flato  proporziona- 
ta , per  il  feruizio  del  publico  ? ouero  per  altra 
onorata  occafionc  , fuori  della  quale  fi  meni 
vna  vita  moderata  j E particolarmente  quan- 
do venga  /limata  opportuna  per  il  publico  be- 
neficio r egualità  , conforme  fi  fuole  flimare 
nelle  ben*  regolato  Republiche  • 

Et  all*  incontro  in  vn  altro  paefe  fi  fti- 
marà  più  il  fumo  che  l’arrofto  j cioè  che  fi 
procura  di  fodisfare  all*  apparenza  efterio- 
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re  niente  importando  che , conforme  fi  fuol 
dire  , per  cafa  fi  pofla  giuocare  di  fpadone  5 
Che  però  conuerrà  di  cambiare  coll’  vfo  più 
comune  del  paefe  , nel  quale  fi  viua  , ccon 
quello  regolarli,  fuggendo  lefingolarità,  lequa- 
li  fono  coli  viziofe  nel  molto, come  poco,oue- 
ro  così  nel  più , che  nel  meno , 

In  dubbio  però  farà  fempre  più  degna  di  lo- 
de la  moderazione,  & il  fare  vn  poco  meno  di 
quelche  fi  pofla  > e che  i fuoi  pari  facciano, 
purché  non  fi  dia  nell’ecceflb  del  mancamen- 
to , fiche  diuenti  indignità  e miferia  , perche 
farà  filmata  prudenza, eflendo  molto  più  degno 
di  lode  quello  il  quale  fenza  mancare  al  con- 
ueniente,potendo  far  di  più,faccia  di  mcno,che 
quello  il  quale  faccia  più  di  quel  che  pofla , o 
veramente  che  faccia  più  di  quel  che  fecondo 
l’vfo  comune  conuenga  al  fuo  fiato  & alla  fua 
sfera , pofciacheinquefto  cafo  (c  gli  adatterà,  il 
bel  detto  fpagnuolo,  che  quel  che  fi  faccia  per 
coprirlo,  ferua  per  fcoprirlo,cioè  che  il  fare  quel 
che  no  fia  conueniente  allo  fiato  fuo  col  penfie- 
ro  che  li  debba  cagionare  riputazione,  e ftima , 
li  cagionerà  mancamento  e vergogna,  mentre 
così  eccita  in  ciafcunola  curiofità,  & il  defide- 
rio  di  fapère  chi  egli  fi  fia,c  di  fargli, come  fi  fuoi 
fuol  dire  , i conti  adoflo  ; Che  però  in  Roma 
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'corre  l'altro  bel  detto, cioèche  fi  Speda  il  Tuo  per 
farfi  burlare  e deprezzare  ; Onde  deue  quello 
. ilquale  profeffa  diviuere  da  buono  e da  onorato 
caualiere  prendere  le  mifure,  dalli  coftumi  del 
paefe , e dalla  qualità,  così  Sua,  come  di  quelli, 

U quali  vfino  quel  luffo,  che  elio  vorrebbe  imi- 
tare , e regolarli  con  la  douuta  proporzione,  & 
in  dubbio  contenerli  più  torto  nel  far  meno,  e 
nel  dar  vn  palio  à dietro , che  nel  farlo  di  van- 
taggio , fiche  non  fi  deue  irtender  il  parto  più 

che  comporti  il  fuo  piede . 

E ciò  non  folamente  per  1*  accennato  ris- 
petto di  non  efporlì  al  rifo , & all’occafionedi 
fcuoprire  i Suoi  difetti  nella  nafcita,o  nella  rob- 
4 ba , ò in  altre  cofc  ; Ma  ancora  per  non  indurli 
à Sentir  il  bifogno,  il  quale  anche  negli  vommi 
onorati , c puntuali  produce  de  mancamenti,  e 
delle  impuntualità,  anzi  delle  indegne  azioni . 

Quella  è dunque  la  ragione  per  la  quale  da 
morali, e dagli  Spirituali , e predicatori  fi  incul- 
cano più  degli  altri  peccati , benché  per  Se  iteki 
di  minor  pefo,  quelli  della  Carnalità,  e dell  altre 
Sensualità,  e da  Precipue  Superiori  fi  proibifeo- 
no  feueraméte  i giuochi,liquali  per  le  ftefsi  im- 
portano vn  azione  indifferente  , Se  vn  mero 
contratto  > il  quale  egualmente  lì  abbia  al  co- 
modo 6 i allo  Scomodo  $ Cioè  che  quelli  vizi) 
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cagionano  la  difsipazione , e la  perdita  del  fuo , 
e per  confeguenza  il  bifogno,il  quale  è padre, e 
produttore  della  maggior  parte  de  furti , e de- 
gli aflafsinij  > e degli  altri  delitti , e peccati 
più  graui  Pofciache  eflendo  la  perl'ona  di  ge- 
nio quanto  fiuoglia  onorato , e puntuale , tut- 
tauia  quando  farà  coftituita  nel  bifogno  , darà 
il  bando  ad  ogni  puntualità  , &c  ad  ogni  legge 
d’onore,  e di  conuenicnza,  nè  lafcicrà  occafio- 
4ie  per  peccaminofa  e per  indegna  chefia , che 
fe  gli  ofterifea  per  fouuenire  à quell’  ifiante  nc- 
cefsità  } Dunque  fi  deue  preuedere  vn  nemico 
cosi  malageuole , e fi  deue  à tutto  potere  pro- 
curare di  tenerlo  lontano . 

Difputano  i morali  , e gli  altri  letterati  la 
quiftione  , qual  vizio  fia  maggiore , e più  de- 
gno del  biafimo , fe  1’  auarizia , oucro  la  pro- 
digalità , che  fono  i due  eftremi  viziofi,  li  qua- 
li s’ allontanano  dal  fuo  ben  regolato  centro 
della  moderazione  proporzionata  al  fuo  fiato} 
Prendendo  l’auarizia  nel  fenfo  delT  vfo  comu- 
ne di  parlare,  cioè  per  la  tenacità , e la  miferia  ; 

E pare  che  i morali  particolarmente , più  co- 
munemente concordino  contro  Tauarizia , che 
fia  vizio  e peccato  maggiore  , allegandone  la 
ragione , perche  maggiormente  fi  allontana 
dalla  virtù  della  liberalità  , alla  quale  più  s’ac- 
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coda  l’altro  eftremo  della  prodigalità. 

Si  crede  però  errore  il  caminare  femplice- 
mente&in  attratto  con  quella  generalità  , ef- 
fe n do  piùvero  che  fi  debba  riflettere  alle  diftin- 
zioni  con  le  quali  fi  deuono  decidere  tutte  le 
queftioni  problematiche,  conforme  frequente- 
mente ncll’occafione  di  molte  limili  quillioni 
fi  và  accennando  in  diuerfi  luoghi  ; Attcfo  che 
fe  idealmente  confideriamo due,  ciafcunode 
quali  pofledendo  del  proprio  vn  talento  , vno 
di  etti  per  il  vizio  dell’auanzia  9 cioè  della  tena- 
cità e della  miferia  lo  fepellifca  , e lo  nafeon- 
da  5 fiche  ne  tolga  afe  Hello , & agli  altri  l’vfo 
è l’altro  prodigamele  lo  diUìpi , ciò  (penda  > 
donandolo  , oucro  impiegandolo  in  Ipefe  fu- 
perflue , inutili*  fenza  che  da  ciò  debba  fe- 

guire  altro  male  che  quello  direllarne  vno  im- 
poucrito  , e l’altro  pofleflòrc,  cambierà  bene 
la  fudetta  opinione  fauoreuole  alla  prodigalità  * 
non  folamente  per  l’accennata  ragione  d’auui- 
cinarfi  maggiormente  alle  virtù  della  liberali- 
tà, ma  ancora  per  1*  altra  forfè  migliore  del  be- 
nefìcio publico  , che  quel  denaro  deftinato  al 
publico  commercio  , & al  feruizio  e manteni- 
mento della  republica  , fia  dillribuito  e giri , fi 
che  ferua  per  quell'vfo  per  lo  quale  è (limabile 
Et  ancora  per  quella  vera  propofizione  che  il 
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bene  '»  in  tanto  è bene  , in  quanto  che  lia  co. 
municabile  > & altrimente  nulla  vale  . 

Ma  fé  fi  confi derano  le  'male  confeguenzc  J 
le  quali  feco  porta  la  prodigalità  , cioè  che  co- 
fiituendo  quella  perfona  nel  bifogno,  8c  auen- 
do  dia  il  mal  genio  diffipatorio , sì  indurrà  à 
fare  ogni  mancamento,  óc  à commettere  ogni 
delitto  per  il  defiderio  d’acquifiarc  della  robba 
ad  effetto  di  di/fiparla  ; Et  in  tal  cafo  farà  fuori 
d’ogni  dubbio  vnvizio  molto  maggiore  la  pro- 
digalità >perefferevn  vizio  nel  quale  s'vnifco. 
no  tutti  due  cioè  quello  dcll’aqarizia , e 1*  altro 
della  prodigalità  , imperoche  i prodighi , i 
Icialacquatori  fono  di  gran  lunga  più  auari  di 
quel  che  fiano  i miferi  * &c  i tenaci  per  l’auidità 
d’acquiftare  per  dilllparc . 

Onde  leggiamo  nell’  iftoric  così  antiche 
come  moderne  che  maggiori  gabelle,  e grauez- 
ze  fi  fiano  impofte  , e maggiori  proferizzioni , 
e crudeltà  fi  fiano  fatte  per  gl’imperatori  Ro- 
mani , e per  gli  altri  Principi  , quali  dagli  adu- 
latori poeti  e fcrittori  , feguendo  la  voce  del 
volgo  ignorante , fi  fiano  celebrati  per  libera- 
li , e magnanimi , di  quel  che  fiano  fiati  quegl’ 
Imperatori  e Principi , li  quali  da  medefimi 
fiano  tacciati  per  auari  e per  tenaci . 

Douendofi  confiderare , che  altro  è 1’  auari- 
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zia  per  il  cornuti' vfo  di  parlare  confiderata  co* 
m e tenacità  e fregolata  parsimonia  » da  quale 
frafeendendo  la  virtù  della  prudenza c della 
moderazione  , palli  all’  eflrcmo  della  milèria 

7 pregiudiziale  a fe  Hello  folamente  fenza  l' offe- 
fa  della  giultizia  di  togliere  quel  d’ altri  ; Et  al- 
tro c l'auarizia  confiderata  comeauidità  d’ ac- 
quifere illecitamente  quel  d’altri  per  diflipar- 
lo  inutilmente , togliendo  la  robba  propria  alli 
meritcuoli , Se  innocenti,  per  darla  à vizio!! , 

• &aSl1  immeriteuoli , fiche  fi  verifichi  il  detto 
dell’ Vangelo,  che  fi  tolga  il  pane  dalla  boc- 
ca  de  figli  per  darlo  à i cani , poiché  in  quello 
fecondo  cafovi  faranno  ambi  li  vizij  vnitiaf- 
fieme,  dcll'auarizia  , c della  prodigalità , con  1’ 
oftefa  pofitiua  della  giuftizia  , e della  legge  di- 
urna, Se  vmana  • 

. Anzi  vi  fi  accoppia  ancora  l’altro  vizio  del- 
la tenacità  e della  mifena,  infegnando  la  pra- 
tica per  regola  generale  quali  infallibile,  e fen- 

* za  limitazione  , che  i prodighi , e gl’impruden-* 
ri  fcialaquatori,abbondano  nel  fuperfluo , e nel 
difeonueniente  , c mancano  nel  neceffario , c 
nel  cónueniente,  nel  quale  fono  di  gran  lunga 
più  miferi,  e piu  mancatori  di  quello  che  fiano 
gli  vomini  renaciffimi  e dediti  ad  accumulare. 
Se  à conferuare  la  robba  . 


Ef- 
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EfTendo dunque l’obligo del  buon caualiere, 
conforme  tante  volte  fi  è detto , d’ efler  profcf- 
fore  e difenfore  della  giuftizia  > e di  non  per- 
mettere l’ingiufte  oppreflioni  ; Quindi  Jcgue 
che  fia  vn  malo  & vn  indegno  caualiere  quado 
eflo  farà  l’offenfore , &c  il  violatore  della  giufti- 
zia,e l’oppreftòre  de  più  deboH,e  degl’innocen- 
ti , come  fono  i mercanti , gli  artigiani , i cit- 
tadini,! lauoratori  della  terra  e fimili,à  quali  to- 
glierà,© negherà,ò  defrauderà  quel  che  Ila  loro 
douutoj  Che  però  il  fare  de  i debiti  oltre  le  pro- 
prie fotze,  quando  fi  conofca  no  poterfi  fodis- 
fare  ne  i tempi  e nè  modi  permeili , fi  dice  vn 
mancar  di  fede  per  offendere  la  giuftizia  , e la 
conuenienza;E  molto  più  quando  alla  promcf- 
fa  fia  aggiunto  il  giuramento , incorrendoli  lo 
Ipcrgiuro  il  quale  porta  feco  il  peccato  della 
grauc  offefadi  Dio  » & anche  giuridicamente 
porta  l’infamia  E pure  per  niente  vi  fi  bada  , 
anzi  fi  ftima  vna  galanteria  il  far  de  i debiti , e 
dell’altre  promefle,  e nó  adempirle,  e di  cómet- 
tere  alla  giornata  delle  truffe  con  quefta  fpecio- 
fa  frafedifpacciarlì  per  caualiere, e per  fignore 

Tra  gli  oblighi  maggiori , a’quali  di  comun 
fentimento  de  fcrittori  foggiacela  quello , il 
quale  faccia  la  profeifione  del  caualiere, è quel- 
lo di  non  eftere  mancatore  della  parola , nè  vio- 
lato- 
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latore  della  fede  data,ò  prometta  ; Che  però  fi 
legge  ncU’iftorie,  che  auendo  Anibbale  dato  li- 
cenza ad  alcuni  nobili  Romani  Tuoi  prigionieri 
d’andare  à Roma  per  interueire  in  alcune  fette 
con  la  fola  promelTa  in  parola  di  douer  ritorna- 
re alla  prigionia^  che  non  curando  elfi,  veden- 
dofi  nella  patria)*  ripotti  inlibertà,di  ritornare; 
Il  fenato  fenza  altra  richiefta  , li  forzatte,  anzi 
che  incorrettcro  la  taccia  di  mali  cauah'eri , con 
infiniti  efempij,  che  infegnano  l’iftorie  ; E par- 
ticolarmente di  S.  Ludouico  Rè  di  Francia  > 
che  i medefimi  barbari  Saraceni  fi  Adatterò  del- 
la fua  parola  puntualmente  ottenuta  ; Ondei 
politici  dcll’vna , e delfaltra  fazzione, parte  tac- 
ciando , e parte  feufando,  difeorrono  tanto  fo- 
pra  la  parola  , e le  promette  fatte  per  alcuni  Rè 
c Principi , e perfonaggi  in  occafionc  di  darfe- 
gli  la  liberta  da  quei  Rè , ò Principi  ò Signori, 
de  quali  fulTero  preggionicri  di  guerra . 

E veramente  è vna  cofa,laqualc  muoue  al  rifo 
Scalpiamo  neli’iftclTo^tempo  il  vedere , che  tra 
quelli  , li  quali  profettano  d’efferc  caualieri,  [e 
diviuereda  tali  ( benché  veramente  in  fatti 
non  fiano  ) con  tanto  rigore  fi  ftia  fu  la  parola 
per  l’otteruanza  di  quel  che  fi  fia  promeflo  fo- 
pra  Iecofc  diionette , e peccaminofe,  e viziofe, 
cche  fi  ftimi  gran  mancamento  il  non  pagare 

pun- 
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puntualmente  quel  che  fi  fia  perduto  in  giuoco 
fu  la  parola  , ò chenetrebbij  fifia  promeffo 
alle  donne  difonelle,  ouero  à buffoni,  & iftrio- 
ni  5 ad  altra  gente  infame  E che  non  fi  (li- 
mi mancamento  il  non  offcruare  quel  che,  non 
fidamente  con  la  parola , ma  anche  col  giura- 
mento , e con  1*  elpreffa  fede  data , fi  fia  prò- 
mcffo  al  mercante , ouero  all’artigiano  , ò ad 
altro  creditore,  il  quale  fiotto  la  buonafede  gli 
abbia  data  la  robba  ouero  l’opera  fiua  . 

A quello  punto  dunque  deue  molto  ben 
auucrtire  quello , ilquale  voglia  veramente  per 
giullizia  meritare  il  nome, e l'attributo  di  veroj 
c di  onorato  caualiere  criltiano  ; Et  è cofia  cu- 
riofia  il  vedere  che  quelli  kfi  fatti  mancatori  di 
fede,  e truffatori,  liquali  vogliono  mantenere  i 
vizij  &c  i ludi  con;  quel  d’altri , fiano  più  facili 
de  veri  e de  puntuali , così  in  voce  come  in  car- 
ta à promettere  & à , giurare  da  caualiere , va- 
lendoli della  caualleria  per  mezzo  e per  iilro- 
mento  delle  indigniti  abili  a dillruggerla  . 

Cade  però  il  debbio,  fecontraendofi  il  debi- 
to,ouero  facendoli  altro  contratto  da  vn  mino- 
*3  re,  oda  vn  figliuolo  di  famiglia  fienza  quelle 
folcnità.che  fiano  flabilite  dalla  legge  comune, 
ò particolare , fiche  fi  polla  giuridicamente  im- 
pugnare,e che  non  meriti  l’efecuzione  in  giudi- 
zio, oblighi  tuttauia  in  regole  di  conuenienza, 

Mm  &in 
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Se  in  ragione  d’onore  di  caualiere  5 E pare  che 
fi  debba  dire  di  sì  5 Quando  però  le  circolarne 
del  fatto  non  portafiero  che  vi  folle  l’ inganno  , 
e la  fporchezza  per  parte  del  creditore  * fi  che  il 
farfi  promettere  da  caualiere  foffevna  cautela 
capziofa,8e  vn’efictto  dell’inganno , ò pure  che 
lapromefia  fia  naturalmente  illecita  oueramen- 
te  peccaminofa  • 

In  oltre  , prclùppofto  che  qualche  tratta- 
mento onorifico , e di  lufio  , non  fia  difeonue- 
niente  al  fuo  fiato  , fideue  ancora  auuertire , 
che  abbia  in  tutte  l’ altre  cofe  la  fua  proporzio- 
ne ; Imperòche  fe  il  caualiere  vorrà  abitare  in 
vn  nobile  palaggo,  ouero  caminare  in  vna.bel- 
là,e  ricca  carrozza,  fà  di  bilògno  che  corrifpon. 
dano  gli  adobbi,  Se  il  treno  della  famegliacosì 
alta  come  baffa,ilnumcro,e  la  qualità  de  cauai- 
li, e’ delle  altre  carrozzede  liuree  de  cocchieri , c 
de  ftaffieri , e le  altre  cofe , in  modo  che  vi  fia  il 
concerto  con  la  fua  proporzione  > altrimente 
lì  renderà  ridicolo  - 

- Circa  l’educazione  de  putti , e de  gìouani  » 
in  quello  propofito  de  trattamenti  > entra  la 
medefima  diftinzione  più  volte  data  trà  quel- 
li ^liquali  fiano  deftinati  alla  toga , & allo  fia- 
toni profefiori  delle  lettere,  e quelli,  liquali 
fiano  defiinati  allarmi , Se  alla  vita  caualiere1^ 
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cafecolare;  Attefoche  ne  putti , c ne  giouam 
della  prima  fpecie , nelle  comodità  , e nel  ve- 
ftirc , e nell’vlo  dei  denaro  particolarmente! 
* quando  fi  mandino  à ftudij  fuora  di  cafa , con- 
uicne  di  caminare  con  molta  ftrettezza  > c fi 
deue  cercare  di  tenerli  baffi  al  polfibilc  , men- 
tre l'abbondanza  del  denarose  del  lufio  nel  vit- 
to c nel  veftito  e nell’  altre  comodità  ne  gioua- 
nifcuolari , per  quel  che  infegna  la  Iperienza, 
riefee  perniciofa , e produce  de  molti  mali  ef- 
fetti > Polciache  l’andare  ben  veditore  l’abbon- 
dare nel  denaro , e nell’  altre  comodità , fiche 
fi  polla  fare  il  galano , e fi  polla  praticare  nelle 
allegre  e nelle  gioconde  conuerlàzioni  , di- 
uertifee  i giouani  dall’applicazione  à gli  ftudij, 
liqualiperfe  fte/ fi  particolarmente  ne  i prin- 
cipiarono noiofi,&:  aborriti . 

Imperoche  1’  arbore  della  virtù  > ilquale 
produce  de  frutti  dolcilfimi  , c pretiolfihà 
ie  radici  amarilfime  , & il  tronco  molto 
afpro , fiche  per  lo  più  difficilmente  fi  appli- 
ca di  propofito  à gli  ftudij  dellé-lewere , c delle 
faenze  fode , e profitteuoli > lequali  abbiano 
j principij  poco  giocondi , e diletteuoli , fuora 
dei  bifogno,ouero  almeno  fenza  il  cocetto,  che 
quello  vi  fia,  imprelfo  có  Io  ftretto  modo  di  vi- 
uere,c  he  i luoi  maggiori^  educatori  gli  feccia- 

M m 2 no 
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nèrli  così  racchiufi  c ritirati,  come  fi  deuono  te- 
nere gli  altri  ) ma  fé  gli  debbano  far  fare  de  pel- 
legrinaggi ò viaggi,  facendoli  vedere  > c prati- 
care le  altre  parti  del  noftro  mondo  ciuiìc  co- 
municabilp  j Imperoche  lo  fiudio  principale  di 
quelli  deue  eflere  la  politicai  quefta,conforme 
più  volte  fi  è detto  , non  è vna  faenza  che  ab- 
bia i fuoi  principij  e malfime  certe,  fiche  fi  pofi 
fa  apprendere  con  lo  ftudio  de  libri , ouero  nel- 
le fcuole  , comefegue  nell'altrefcienze  , ma  è 
vna  certa  feienza  non  fetittada  quale  fi  acqui- 
la per  quattro  mezzi , cioè  con  la  lettura  deli1 
iftorie , con  la  pratica  con  vomini  dotti , e Ipe- 
rimentati,  con  la  pellegrinazione  vedendo , e 
praticando  diuerfe  parti  del  mondo , e con  la 
Iperienzaper  mezzo  delle  cariche  » delTocca- 
fioni , il  che  non  può  fèguire  che  nell'  età  pro- 
uetta  j Dunque  nell'età  tenera,quando  fi  tratta 
dell'educazione  de'giouani  , conuiene  di  ado- 
prare  gli  altri  tré  mezzi . 

E per  confcguenza  , cofi  nel  veftire,  come 
in  qualche  abbondanza  di  denaro,  fecondo  la 
qualità  del  fuo  fiato,  cóuiene  di  tenere  vno  ftfic 
diuerfo,nel  farli  comparir  benc,e  dar  loro  delle 
comodità  maggiori  * così  per  auuezzarli  à 
mantenere  lo  spirito  più  folleuato , e briofo,  il 
qual'è  neceflario  in  quelli  diquali  fi  applicano 
à quella  vita , per  il  coraggio , e per  il  valore , 

come 
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(Tome  ancora  acciò  non  potendo  fare  qoef  che 
vedono  fare  dagli  altri,  non  sauuezzino  à fare 
de  Hocchi, e degl’illeciti  contratti,**  anche  dell* 
altre  indignità  pericolofe  in  quell*  età  per  auer 
c del  denaro  da  /pendere , mentre  quella  mala 
confuetudine  di  poi  fi  ritiene  per  fempre  j Col 
prefuppoflo  però  che  il  tutto  debba  feruire  per 
fpefe  onefte  econuenienti  à caualieri  onorati , 
3c  à proporzione  del  fuo  (lato  , e delle  fue  for- 
ze non  già  per  nodrimento  de  vizi; . r 

Et  in  gran  parte  ciò  dipende  dal  fudetto  re- 
qui (Ito  delle  pratiche,  e delle  conuerlàzioni  * 
pofciache  quando  s’inuigili  /opra  quello  requi- 
fito,  fi  può  in  tutto,ò  almeno  in  parte,per  qua- 
ro  comporta  lVmanaimperfezzione,alIa  quale 
bifogna  pure  códonare  qualche  eofa,  rimedia- 
re à gl'incóueniéti  che  quella  maggiore  como- 
dità pofia  produrre  , non  eflendo  polTìbile  in 
quello  mondo  dar  dritto  lènza  rouerfeio  , ne 
bene  fenza  male  , che  però  bilogna  cercare  d* 
eleggere  quella  ilrada , per  la  quale  il  male  fia 
minore  có  attaccarli  alla  parte  preponderante  • 
Nel  vitto  perodeputti,  edegiouani,  noni 
cade  quella  differenza  , mà  indifferentemente 
conuiene  d anezzarli  parchi , c iòbrij  j Non  già 
nella  quantità , e nel  farli  patire  di  fame,  con- 
forme alcuni  malamente  credono  > mentre  di- 
cono 


CAV.  x Vii.  2?7 

cono  i medici, che  quelli,  li  qualicrelcono  , ab- 
biano vn  gran  calore, e per  cófèguéza  abbiano 
di  bifogno^di  vn  grand'alimento , il  quale  deue 
feruire  , non  folamente  per  il  nodrimento  co- 
me ferue  agli  adulti , ma  ancora  per  Tosatura, 
c per  il  crefciméto  della  perfona,  che  però  è er- 
rore il  tenerli  con  fouerchia  Grettezza , pofcia- 
che  in  tal  modo, ò patifcono  nella  complelfio- 
oc  , o veramente  fanno  delle  indignità  occulte 
per  auer  della  robba  da  cibarli . 

Màfideueinuigilarefopra  la  qualità  , cioè 
di  non  auuezzarli  molto  golofi  , ìkvfandoin 
tauola  la  douuta  moderazione,  fuori  di  quella 
dar  loro  del  pane  folo,col  negargli  i cibi  golofi, 
per  il  dilemma  che  , ò il  putto  ne  hà  di  bifo- 
gno , e fente  la  fame , è Io  magnerà  volentieri 
con  molto  profittoiO  non  ne  hà  dibifogno , e 
non  fente  la  fame,&in  tal  cafo  nó  Io  magnerà» 
che  all'  incontro  quando  fiano  cofe  gololè , le 
magnerà  perfodisfare  alla  gola,c  gli  cagionerà 
doppio  danno j Vno  cioè  nella  fanità  per  le  cru- 
dità che  in  tal  modo  fi  fanno  j E l’altro  perla 
mala  confuetudine  laquale  fi  contrae  • 

E veramente  quella  è vna  delle  pazzie  che 
fi  ftorgano  nel  genere  vmano  , e particolar- 
mente tra  nobili  e caualieri,  pofciache  fc  fi  fan- 
no allenare  de  leuneri  , e de  gli  ^[tri  cani  da 
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Si  deuóno  ancora  totalmente  abborrire  le 
morbidezze  , e le  fouerchic  comodità  ne  put- 
ti, e ne  giouani,  douendofi  adoprare  quello 
20  fide  che  gl’iftorici  dicono,  che  fi  adoprafle  da- 
gli antichi  Romani,  nell’ auczzare  i putti 
giouani  à difaggi , & alle  fatiche  per  renderli 
più  atti  aili  patimenti  della  guerra,  ouero  per 
accomodarli  a tutti  gli  fiati  della  fortuna  ; E 
particolarmente  che  fi  auuezzino  à Ipogiiarfi  & 
a vefiirfi , calzarfi,.efcalzarfi,  e pettinarli  elafe 
ai  ftelILfenza  verun’aiuto  , eflendo  quefto  vn 
grand'errore  deU’vomo  nelle  cofe  le  quali  ri- 
guardano la  fua  perfona , e che  comodamente 
le  polla  fare  da  fe  fidiache  fi  debba  rendere  to- 
talmente foggetto  à gli  altri, li  quali  lo  debbano 
fruire,  fi  che  diuenti&ruo  defuoi  ferui . 

Et  ancora  perche  quanto  più  il  caualiere 
ouero  il  fignore  fi  tiene  lontano  dalla  pratica,  e 
dalle  conuerlàzione  de  feruitori,fempre  più  fa- 
no  configlio  farà, elfendo, quefto  vno  de  precetti 
elfenziah  ne  fignori,enellaper(òne  nobili  cioè 
di  tener  lontani  i putti  6c  i giouani  dalla  fami- 
gliarità, e dalla  fòuerchia  conuerfazione  de  fr- 
uitori, e particolarmente  de  balli,  li  quali  per  lo 
più  fogliono  efler  vizio!!  , e per  i loro  intcre/fi 
procurano  di  guadagnare  il  genio,  e la  grazia 
de  padroni  giouani , colTelfer  mezzani  &:  ifiro- 
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menti  de  vizij,  e delle  fenfualità , alle  quali  la 
giouentù  naturalmente  inchina  , &è  propenlà 
Quello  auertimento  di  tenere  i giouani 
lontani  dalla  louerchia  pratica,  e domeftichez- 
za  de  Ter  uitori , fi  Ili  ma  molto  profitteuole , ef- 
fendo  vna  cola  di  molta  taccia , e di  molte  ma- 
le confeguenze  il  darli  in  preda  de  lèruidori , ò 
de  miniftri,8cil  farli  da  quelli  dominare,e  rego- 
Iare,non  {blamente  per  il  concetto  di  vomo  da 
poco*  il  quale  per  ciòlc  ne  forma, ma  perche  co- 
sì li  diuiene  feruo3e  fuddito  del  fuo  feruo,  ò mi- 
niftro,dinotando  ciò,vna  inezzia  grande , oue- 
ro  vna  gran  poltroneria,  e difapplicazione . 

Età  quello  fine  particolarmente  gioua  quel 
che  fi  è detto  di  lopra  intorno  1*  applicazione 
agli  lludij  delle  lettere,  per  sfuggire  quella  fog- 
gezzione,  e quella  tirannia  de  feruidori , ò de 
minillri  • 

Che  però  il  più  volte  allegato  Bocalino  né 
fuoi  raguagli  del  Parnalb  finge  , che  fe  bene 
CornelioTacito  difle  tanto  gran  male  diNero- 
ne,  quanto  ogn’  vno  ilqualc  legga  i fuoi  annali 
può  vedere  ; Tuttauia  li  mandalfe  vn  groflo  , e 
preziofo  donatiuo,  efeli  cófelTalTe  molto  tenu- 
to folamete  per  la  lode  datagli, che  non  fi  facelfe 
dominare  da  lèrui,  dicendo  che  quella  lode  co- 
lmile di  gran  lunga  tutti  i vizij  imputatigli; 

Anzi 
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Ami -quanto  più  il  feruitore,ouerò  il  minierò 
opera  bene , e con  diligenza , e che  cerca  di  fol- 
leuare  il  padrone  tanto  piùconuiene  di  Ilare 
con  gli  occhi  aperti,  imperoche  quello  è 1'artifì- 
ciò  da  impoltronire,  e dà  rendere  il  padrone  di- 
fapplicato  per  diuenirne  fignore,&  arbitro, 
anzi  tiranno, e nùniilro  necejflario . 
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feruizio  militare  iti  guer-. 
ra  publica,  ojflfenfiua , ò di- 
fcnftua  « fatta  da  quello , il 
quale  ne  abbia  la  podeflà 
fiche  dalli  foldati  fi  debba 
prefupporre  giufta , perche 
non  fi  abbiano  le  proue  cer- 
te & euidenti  del! ingiuftizia , e dell'illecito,  fe- 
condo la  diftinzione  data  nell’opcre  legali  nella 
materia  de  feudi,  e de  Regali,  inoccafione  di 
trattare  della  ragione  della  guerra  ; Non  ca- 
de dubbio  alcuno  , che  fi  a conuenicnte  ad 
ogni  caualiere  , anche  fe  forte  da  femplice 
foldato  à piedi  con  picca  in  fpalla  *,  Purché  fe- 
condo le  regole  della  guerra,  e dell’arte  mili- 
tare , non  fia  pofto  difconueniente  à perfone 
nobili  6c  à caualieri  j Come  fono  i tambu- 
rini, i trombettieri,  & altri,  fecondo  l’vlan- 
ze  de  paefiedegUeferciti,pofciache  in  tutta 
quefta  materia  del  feruired’vfanza , e l’opinio- 
ne fono  le  regolatrici , e quelle  lequali  decido^ 
no  le  quiftioni,  e fanno  il  tutto , effondo  quella 
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la  propria  eia  principal  profefliorie  del  caua- 
ualierc  del  militare  ,fenza  badare  le  il  coman- 
dante fia  nobile , ouero  ignobile , ò fe  il  pollo 
Ila  grande , ò piccolo , ballando  che  non  Ha 
indegno  , e totalmente  dilconueniente  co- 
mefopra . 

Nell"  altro  feruizio  domellico  nella  corte 
r del  proprio  Principe  fourano , ouero  degli  altri 
y Principi  parimente  fourani , liquali  corrano 
in  quella  riga  , ò pure  di  quelli  del  loro  lin- 
gue prolfimo  , in  modo  che  abbiano  tratta- 
menti di  Principi  ; Parimente  fuori  d*  ogni 
dubbio  pare  riceuuto , che  à qualunque  ca- 
ualicre  non  difdica  quel  feruizio , ilquale  fia 
nella  riga  nobile,  fiche  non  Ipetti  alla  famiglia” 
balla , ò mecanica , benché  non'  fia  nelle  pri- 
me cariche , e ne  i primi  officij , à quali  all* 
vfanza  di  guerra  fi  pofla  far  il  palleggio  per  il 
merito  del  lungo  feruizio  > ò 'del  genio  del  Si- 
gnore , ò della  maggiore  attiuità  , ò dell*  occa- 
lìone , nella  quale  fi  fia  fegnalato  - 

Si  fcorge  però  qualche  differenza  tra  il  Prin- 
pe  proprio  e naturale , e gli  altri;  Cioè  che  nel 
lèruizio  del  primo  non  difconuenganoi  polli 
anche  piccoli , e di  minore  llima , ne  quali  di- 
fconuerrebbeilferuirevn  Principe  llraniero, 
purché  non fiano(  come  fi  è detto)  pofitiua- 

mente 
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c la.  riga  de  Principi  affolliti  , con  la  ragione 
della  guerra  publica  e del  formare  , e mante- 
nere efercito  formale,  che  in  Italia  diciamo 
Potentati,.conforme  di  fopra  nel  capitolo  deci- 
mo terzo  inoccafione  de  titoli , e de  tratta- 
menti fi  difeorre  * 

Conucnendo  à ciò  riflettere  per  la  ragione, 
che  nell'  Italia  , e fuori  , vi  fono  de  piccoli 
feudi  Imperiali  , di  vera  dignità,  e di  na- 
tura de  regali,  col  pieno  imperio  , e col  do- 
6 minio  fourano  fubalterno  eguale  à quei  feu- 
di grandi  liquali  coftituifcano  vn  Potentato, 
fiche  giuridicamente  tanta  fia  la  giurifdizio- 
ne  dei  feudatario  grande  nel  fuo  , quanto 
quella  del  piccolo  nel  fuo  ; Et  anche  vi  fono 
delle  piccole  fignorie , da  tempo  antico  pofle- 
dutein  ragione  di  libero  allodio,  fiche  non  vi 
fi  riconofca  fuperiore  alcuno,mà  vi  fi  abbia  tut- 
ta quella  podeftà  affoluta  che  abbia  vn  Princi- 
pe grande  nel  fuo  principato . 

E nondimeno  quelli  non  vengono  fotto  la 
riga  de  Principi  lourani  & afloluti , con  le  ra- 
gioni regie,  e de  Potentati , per  il  mancamen- 
to della  potenza  di  fatto  con  larmamento  dell’ 
efercito  formale  , che  però  nell’vfo  comune 
corrono  più  tollo  nella  riga  de  magnati , e de 
Baroni , ò (ignori  di  riga  minore  à Principi . 

O o Benfi- 
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Benfichc  quefti  fi  dicono  d’ aucre  nel  loro 
dominio  ciò  che  fia  in  luogo  terzo  qualche 
maggiore  prerogatiua  diquel  che  abbiano  quei 
7 Baroni  anche  titolati , liquali  benché  li  compe- 
ta il  mero, e mido  imperio,e  la  giurifdizione  nc 
loro  feudi,  non  abbiano  però  tutte  le  ragioni 
regali , e particolarmente  le  maggiori , nc  ab- 
biano la  fouranità  anche  lubalterna , mà  fiano 
totalmente  fudditi e fubordinati  al  Principe» 
dentro  i di  cui  confini  fiano  i feudi , oucro  le 
fignorie,  e foggiaccianoà  Tuoi  Tribunali  con 
rappellazioni,econ  i ricorfi,  fiche  non  fiano 
feudi  di  vera  dignità  > ma  quella  fia  più  tofto 
abufiua  fecondo  le  didinzioni  più  di  propofito 
date  nellopere  legali  nella  materia  de  fèudi . 

E quindi  pare  che  fi  polla  dire,  che  quelli 
Pignori  di  piccoli  feudi  regali , e di  dignità  ve- 
ra , ò di  piccole  fignorie  in  allodio , con  la  po- 
deftà  alfoluta , e totale , coftituifeano  vna  cer- 
ta terza  Ipecie  di  mezzo,  cioè  lòtto  i Poten- 
tati, e (òpra  i Baroni  totalmente  fiidditi , e fu- 
bordinati  per  vna  maggiore  prerogatiua  nel 
fuo  dominio  $ Che  però  quando  il  calò  portaife 
che  nel  loro  feudo  * ò fignoria  vi  fodero  de 
fudditi  tali  > liquali  meritafTero  dirfi  caualieri  » 
in  tal  calo  non  difeonuenifle  à quelli  il  feruire 
al  proprio  padrone  > nell’  ideilo  modo  che  fi. 

c det- 
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c detto  de  Principi , ò fiano  naturali  & eredi- 
tari; , ouero  fiano  elettiui . 

Le  difficoltà  dunque  cadono  nel  foruizio  di 
quelli , liquali  fiano  nella  riga  de  fignori , e de 
magnati  fudditi*  Come  per  e{cmpio(  parlan- 
do della  noftra  Italia  ) nella  gerarchia  cc- 
clefiaftica , fono  i Cardinali  , e nella  fccolare 
fono  i Baroni  , e fignori  grandi  con  i titoli 
qualificati , di  Principi , e di  Ducili  della  pri- 
ma riga  in  quel'  Principato  ; Cioè  fe  ad  vn  ca- 
ualiere conuenga  ilfcruirein  quelle  carri  , an- 
che nelle  cariche  e ne  podi  primari;' , come  per 
efempio  di  Maeftro  di  camera  > di  Cauallcrizo, 
di  Coppiero  , di  Aio  nobile  de  figlioli  -,  c fimi- 
li  ; Et  anche  di  fomplice  gentiluomo  fenza  cari- 
ca > che  fi  dice  di  Ipallicra . 

Et  in  ciò  è imponìbile  il  daruivna  regola 
certa  e generale  adattabile  à tutti  li  paefi  * & a 
tutte  le  corti  per  la  gran  diuerfità  deli'  vfanze , 
c dell*  opinioni  , anche  dentro  rillefià  Italia  j 
Molto  più  quando  lì  voglia  vfeir  fuori  - 

Anzi  perla  mutazione  delle  vfanze  e delle 
opinioni , anche  dentro  l’iftcflb  principato  ; 
Come  perefompio  infogna  la  pratica  > che  ne 
i focoli  paflati , & anche  nel  prollìmo  decorfo  » 
fiche  ne  fia  viua  e frefea  la  memoria  , in  alcu- 
ne Citrib  i priuari  caualieri  > fi  applicauano  al 

O o a . fer- 
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feruizio  di  alcuni  de  lìgnori  e magnati , e tito- 
lati grandi  della  prima  riga  dell'  iltclfo  paele 
ò principato  da  paggi  ellendo  putti  , ouero 
da  Cauallerizzi , ò dà  Maeftri  di  Camera,  ò da 
Gentiluomini, effendo adulti,  che  nel  fecolo 
corrente  più  non  fi  vfa,  con  cali  fimili . 

Che  però  lì  reftringerà  il  difcorfo  folamcn- 
te  alla  Corte  di  Roma , dalla  quale  con  la  fua 
proporzione  , lì  potranno  tirare  le  linee  per 
9 gli  altri  luoghi , quando  non  vi  fia  l’olìacolo 
dcll’vfanza  contraria  pofitiua  ; Prendendo  àn- 
che  in  ciò  per  idea  lo  Itile  della  religione  di 
Malta  di  quel  che  permetta  à fuoi  nobili  fratelli 
di  giullizia  chiamati  caualieri,  da  quali  à pro- 
porzione lì  polfono  tirare  le  linee  . 

Cioè  che , ò fi  tratta  del  feruizio  de  Cardi- 
nali , liquali  li  dicono  Principi  ecclefiaftici,  e 
e giuridicamente  godono  le  prerogatiuc  & i 
trattamenti  de  Principi , anzi  alcune  maggio- 
ri,  per  quel  cheinfegna  il  cerimoniale  j Et  in 
tal  cafo  il  feruizio  non  Ga,  difeonueniente 
nc  polli  e nelle  cariche  nobili  5 Niente  impor- 
tando la  qualità  de  natali  del.  Cardinale  > 
mentre  il  leruizio  ù pretta  alla  dignità , e non 
alla  perfona  . 

Oucramente  lì  tratta  di  lignori  di  cappa 
corta  nella  riga  de  magnatile  de  titolati  con 

la 
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la  qualità  d’ellere  nipoti  del  Papa  regnante*  ò 
pure’Ambafciatori  regij,li  quali  facciano  anche 
,vna  maggior  figura  5 E che  il  feruizio  di  quelli 
parimente  non  difconuenga,  anche  fe  nel  nipo- 
te del  Papa  ceflafle  quella  prerogativa  per  la 
morte  del  zio , fiche  no  fi  godcflero  più  leprero- 
gatiue  (olito, nè  fi  aueflcro  quei  trattamenti  che 
fi  aueano  viuente  il  Papa  5 Quando  però  il  fer- 
uizio fia  per  vna  continuazione,cioè  che  fi  fof- 
fe  cominciato  in  quello  (lato,  ( ancorché  in  ciò 
fifupponga  che  in  Malta  fiviua  con  qualche 
diuerfa  opinione  ) Però  negli  altri  nobili 
anche  qualificati , ciò  corre  fenza  dubbio 
alcuno . 

E fe  bene  per  quclche  Ipetta  al  feruizio  de 
Cardinalifin  alcuni  paefi  , daqualche  tépo  mo- 
derno,fuol’auerfi  vna  diuerlà  opinione,  ri  flet- 
tendo allo  (lato  naturale  di  quellbii  quali  foflero 
cofiituitiin  quella  dignità  5 Nondimeno  que- 
lla fi  deue  (limare  vn’opinione  erronea*  cagio- 
nata da  ignoranza , e da  poco  difcorlò , men- 
tre (conforme  fi  è detto  ) non  fi  dice  di  feruire 
alla  perfona  , ma  alla  dignità,  &c  al  corpo  del 
principatOjdel  quale  quelli  fono  membri  con  la 
proflìma  potenza  di  giungere  al  fommo  grado 
del  pòtificato, fiche  il  feruizio  di  quelle  corti  nò 

fi 
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fi  adama  , ne  fi  faccia  per  il  folo  llipcndio , e 
per  vitierecon  quel  trattenimento , comefegue 
nell'altre  corti  de  Signori  fccolari  fudditi  de 
principati  ereditarij  , ma  per  il  motiuo  di  fare 
vn  giuoco  grande  con  la  fortuna  , e per  giu- 
gnere  con  quello  meno  alTiileffa  primaria  di- 
gnità del  cardinalato  , anzi  del  pontificato; 
O pure , quando  efill  fiano  ammogliati  , e di 
ciò  incapaci, per  tirami  i loro  fratelli  , e parenti, 
conforme  la  cotidiana  e frequente  fperienza 
infegna;  Che  però  troppo  chiaro  è l’errore,  col 
quale  in  ciò  alcuni  caminano . 

Quanto  a’ gli  altri  Signori  e magnati 
primariij  fecolari , à quali  non  fi  adatti  la  fu- 
detta  ragione , l’accennato  ftile  della  religione 
di  malta  non  lo  permette  fenza  la  licenza  de 
fuperiori , la  quale  alle  volte  fi  luol  concedere, 
5 fecondo  la  qualità  de  Signori,  e particolarmem 
te  quando  abbiano  il  carattere  vero  , c profil- 
mo del  fangue  pontificio  , e che  facciano  vna 
gran  figura;  Però  negli  altri  priuati  nobili  qua- 
lificati,parimente  quello  feruizio  corre,  e non  è 
difconueniente,particoIarmcnte  ne  podi  pri- 
marie qualificati  di  fopra  accennati;Maggior- 
mente  che  in  quella  riga , fe  non  in  atto , alme- 
no neirabitoe  có  la  potenza  profiìma  fi  adat- 
ta l’iltelfa  ragione  cioè  che  fi  allume  il  fer- 
uizio 
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uizio  » non  per  lo  ftipendio,  e per  il  folp  moti- 
ilo  di  viuere  con  quel  feruizio  * ma  per  libri ca- 
re à Ce  Hello  > ouero  a Tuoi  vna  fortuna  mag- 
giore in  occafione'  di  parentadi  col  Pontefice 
regnante  , ò col  fuccdforej  E quelle  paiono  le 
regole  della  corte  di  Roma  comprouate  dalla 
• pratica , la  quale  > conforme  fi  è detto  , in  tal 
materia  fa  il  tutto,  come  in  vna  materia  di  fo- 
la vfanza  * e di  opinione . 

In  quelli  cali  però , e.particoIarmente  nell' 
vltimode  fignori  focolari,  nc  quali  fi  polla  du- 
bitare, fé  conuenga , ò nò;  Quando  anche  fi 
douelle  abbracciare  l'opinione  più  rigorofa,chc 
non  conuenga,  fi  deue  tuttauià  limitare,  quan- 
do quel  Signore  fia  capo  della  cala  di  quelca- 
ualicre,  che  lo  ferua  > fi  che  elfo  deriui  dall' 
ilteflo  ceppo  , ò lìngue,  mentre  in  tal'cafo  non 
farà  mancamento  il  feruire  al  capo  della  Tua 
cala , 6c  ad  vn  Signore  del  Tuo  lìngue . 

Tutto  ciò  riguarda  il  feruizio  domellico , il 
quale  fi  fàccia  alla  perfona , in  riga, ouero  in  fi- 
2 J gura  di  cortigiano  ; Ma  non  già  quel  feruizio 
publico  , il  quale  in  ragione  d'officio  fi  faccia  à 
Signori  , & a Baroni  per  il  goucrno  politico  ò 
ciuilce  giurifdizionale  de  popoli,  c delle  Città, 
terre , e calvelli , mentre  quello  non  fi  dice  ler- 
uiziopriuato  , ma  della  Republica  ; Che  però 

quan- 
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quando  ad  vn  caualiere,  ò per  la  pouertà,  ò pc 
altre  occorrenze  conuenga  di  ritirarli  dallàCit- 
tà , e di  trattenerli  ne  i gouernij  anche  de  baro» 
ni , non  lira  cola  difdiceuole  » quando  l’igno- 
biltà del  luogo  non  folle  tale  > che  l’vfo  co- 
* mune  lo  proibire , perche  sì  ltimalTevna  cofa 
difconueniente  à caualieri . 

Quanto  alla  mercanzia  , ò altra  induflria  ; 
Quelli  pretcfi  Politici , li  quali  caminano  erro- 
neamente con  le  lòie  generalità , foglionofti- 
marla  indifferentemente  difconueniente,  e pre- 
giudiziale alla  nobiltà  generofa*  e molto  più 
allo  flato  cauallerelco  ; ^ .\t 

6 Et  i Giurifti  di  quella  razza , che  parimente 
caminano  con  Tiftelfo  errore  di  difeorrere  in  a- 
ftratto  con  le  fole  generalità , lì  vagliono  della 
diftinzione , fe  la  mercanzia  lia  fordida , e me- 
canica  , ò nò  , oueramente  fe  lia  piccola  ò 
grande , perche  in  quello  fecondo  calò  non  lia 
difconueniente,  quando  non  li  eferciti  perfe 
Hello,  ma  per  mezo  de*  miniftri , fiche  non  vi 
lia  l’efercizio  mccanico della perfona  . 

Si  crede  però , che  degli  vni , c degli  altri  lia 
chiaro  l’errore  di  palTarfela  con  quelle  genera*» 
lità,  clTendo  più  vero  che  fi  debba  cambiare  coni 
maggiori  dillinzioni  ; Cioè  che  primieramente 
fi  deue  riflettere  all’  vfo  del  paefe  , pofeia- 
die  quando  1’  vfo  antico  e riceuuto  Itimi 

com- 
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compatibile  la  caualleria  > oucro  la  nobiltà  ge- 
nerofàconrefercizio  della  mercatura  , anche 
per  fe  lidio,  in  tal  cafo  la  confuetudine  fupera 
ogni  difficoltà*  e renda  lecito  quclchc  per  altro 
farebbe  illecito;  Conforme  nella  noftra  Italia 
per  teftimonianza  de  Dottori,  c degli  fcrittori 
anche  antichijì  verifica  nelleCittà  di  Genoua  c 
di  Firenze^  forfè  in  altre  nazioni  dedite  alTim 
duftriada  quaFc  (limata  compatibile  con  1 a no- 
biltà anche  generofà , e qualificata^  Che  però 
grand’errore  fi  deue  (limar  quello  di  si  latte 
nazioni , le  quali  auendo  dall’antica  confuetu-* 
dine  già  abbracciata  dal  mondo  vna  tal  prcro- 
gatiua , fi  vergognino  di  far  il  mercante,  men-* 
tre  così  fi  perderà  vnpriuilegio  tanto  buono,  c 
profitteuolcJl  quale  come  (ingoiare  piu  tofìo  è 
molto  preggiabile,onde  cópie,aucndolo,di  mi^ 
tenerlo  per  riputatone, e per  maggior  vataggio 
• A fomiglianza.di  ciò , in  alcune  parti  fi  fuo- 
le  ordinare  da  Principi  il  medefimo  per  il  be- 
neficio che  alla  Republica  porta  la  mercatura , 
conforme  particolarmente  nella  n olirà  età  èfe- 
guitò  in  Roma  per  vna  bolla  di  Papà  Clemen- 
te X-  forfè  innouatiua  di  alcuni  altre  antiche^ 
E parlando  giuridicamente,  per  quanto  fpetta 
al  foro  giudiziario  » quefieleggii  fideuono'òf- 
fcruare , mentre  la  podellà  del  Principe  (buia-' 
j :<>  { Pp  no 
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no  può  fopra  ciò  disporre  » c dar  forza  dei  vero 
al  finto  ' fi  che  può  render  vero  nobile  , 
e caualicre  quello  , il  quale  naturalmente  non 
fia  tale  dentro  il  fuo  principato  » e per  quanto 
fiftenda  la  fila  podellà  j Però  di  fatto,  e per 
quelchefpetta  alla  comune  opinione  degli  vo- 
mirli , e molto.più  fuori  di  quegli  atti , li  quali 
dipendano  dalla  fila  padella  > difficilmente  ciò 
farà  praticabile»  fcorgendofi  in  quello  propo* 
fito  vna  gran  differenza  trà  la  nuòua  legge 
fcritta,  e l’antica  confiietudine  riceuutadairvfo 
commune  del  mondo . '■  . * 

Mà  quando  ceffi  quella  circollanzapartH 
colare  dell' antica  confuetudine , ò refpettiua- 
mente  della  legge  , ò del  priuilegio  particolare 
del  Principe  j In  tal  cafo , quando  lia  mer- 
catura tale,  la  quale  abbia  del  mccanico , e che 
elpreflamentc  canti  lòtto  nome  di  quella  per- 
fona  j la  quale  però  ne  lia  flimata , e pubica- 
mente riconolciuta  per  il  mercante,  e per  il  ne* 
goziante,  fiche  il  luo  nome  corra  tfà  negoziane 
ti  » e perla  piazza , come  per  éfèmpiq  è la  mer- 
canzia di  fondaco  , ò di  bottega  di  drappi  * ò 
di  panni  ,c  d’altre  merci  fi  fatte,  ouero  di  dro^ 
gheria,  e limili. 

Benché  i Giurilli  credano,  che  quando  fia 
vna  mercanzia  , Se  vn  negozio  grande,  e ehq 
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non  vi  fia  l’ effercizio  fordido , e raecanico  per 
Te  fieflò , ma  che  quello  fia  in  potere  de  ferito- 
ri, e de  minifiri , fia  compatìbile  con  la  nobil- 
tà anche  generala , c con  lo  fiato  del  cauallie- 
rc  ; Non  dimeno  tra  nobili , ecaualieri , &c  an- 
che nel  reftante  popolo, di  fattole  per  la  comu- 
ne opinione  è vnacofa  molto  difficile  à persua- 
dere che  però  farà  bene  il  caualierc  & il  nobile 
qualificato  ad  aftenerfene , perche  difficilmcn- 
tefi  pofiono  ben  accoppiare  aflieme , caualle- 
ria , ò nobiltà  generala , e fondaco , ò bottega, 
quando , come  fopra  l’antica , e riceuuta  con- 
luetudine  del  luogo  non  lo  dilpenfi  . 

Oueramente  fi  tratta  di  vna  participaziQne, 
la  quale  fi  abbia  in  fi  fatti  negozij  per  vna  fpe- 
cic  di  co mpagnia occuJxa,per  ragionedel  dena- 
ro che  fi  dia  à quello,  il  quale  fia  veramente  il 
mercante , e lotto  nome  del  quale  fi  elcrciti  il 
negozio  5 Chcperefempioad  vn  mercante  ò 
pratico  di  quel  mefiierefi  dia  dal  nobile  qual- 
che fomma  di  denaro , acciò  la  traffichi 
per  doucrnc  il  padrone  del  denaro  participare 
degli  vtili  e 1 altro  con  la  douuta  proporzione 
debba  participarc  per  l’opera,  ouero  per  lindu- 
firia  , fi  che  il  nobile  in  ciò  niuna  figura  fàccia 
di  mercante , ne  in  quella:  vniuerfità , iò  matri- 
cola fia  deferitto  5 Et  in  tal  catti,  fuori  dogai 

P p a dub- 
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' dubbio  nonfarà  colà  difdiceuole  . 

Molto  più  quando  l'iftefla  induftria  fi  ado- 
peri con  qualche  mercante  piùlontano  dal  me- 
tanico) cioè  che  fia  mercante  di  ragione,  ouero 
di  bancojE  ciò  perla  ragione  molto  probabile, 
che  per  la  fcarfezzà  dcgTimpicghi , e per  il  po- 
co frutto,  che  di  prefente  diano  i beni  ftabili  e 
particolarmente i giurifditionali, finanche  per  la 
battezza  del  prezzo  delle  biade , ouero  per  la 
macanza  dell’occafione  di  venderle,  o pure  per 
gli  accidenti  delle  fterilità^e  dell  altre  difgratie , 
quafi  non  fi  potta  viucre  oggidì  col  domito  de- 
coro ■>  e con  la  coriueniente  puntualità,  lenza 
.qualche  induftria  i e guadagno  viuo . 

Mà  fe  per  fc  fteflo  farà  il  fudetto  negoziò 
non  mecanico,e  fidamente  lcritturalc  di  ragio- 
ne, ò di  banco  ; Et  in  tal  cafo, quando  non  fuf-  * 
fraghi  l’vfo  come  fopra  ve  che  fi  facciala  for- 
mai proiezione  del  mercante  publico  , fi  può 
dubitare  che  difeonuenga,  ma  non  già  fe  effen- 
do  denarofo,  e non  tenendo  il  banco  * ouero 
da  ragione  formale,  come  vn’vomo  priuatodia 
del  denaro  a cambio,ouero  fàccia  delle  com- 
pre, che  in  Roma  diciamo  incette  de  grani , e 
de  vini,  e dell’ altre  merci, per  riuenderle  a. fuoi 
tempi  più  opportuni  con  guadagno,  ouero  per 
caricarle  fu  le  nauic  mandarle  a vendere  . -con 
a • mag- 
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maggior  vantaggio  in  altri  paefi  • 

Imperoche  fe  bene  in  ftretto  rigore  legale 
quella  fi  dice  vna  mercanzia  ^'all’effetto  che  fia 
illecita  à chierici,  & à religiofijNondimeno  all* 
effetto  di  che  fi  tratta  » non  pare  che  fia  cofa 
difdiceuole  \ Anzi  quando  le  mercanzie  fi  fac- 
ciano vendere  à minuto  , e che  eflò  non  vi 
faccia  la  figura  con  1*  attuale  rainiftcrio , farà  1* 
iflcilo  , elfcndo  molto  meglio  , ouero  minor 
male  il  tollerare  a’  caualicri  quefleinduflrie, 
che  proibendole-,  neceflì  tarli  à fare  delle  indi- 
gnità nel  tener  mano  con  gli  affaffini  di  fira- 
da , e con  i ladri  oueramente  col  fare  deU’cilcr- 
fionibf  ò degl’inganni , li  quali  ili  fitti  filonano 
in  furti  & in  rapinejOndc  in  ciò  parimente  con 
rifo  e con  pianto  iieU’  ifleffo  tempo  fi  vedono 
le  pazzie  » e gli  abufi  della  noflra  età  dn  alcuni 
nobili^:  fi  gnor  i>ciojè  clic  fdcgnano>anzi  dannar 
no,e  difprezzànòle  onorate  induflric , e ni  uno 
rimorfo  hanno  di  fare  delle  fudette,e  delle  altre 
peggiori  indignità.  i .ó  «.pui  ' j 

Nell’agricoltura  iGiurifli,caminàndo  con 
le  regole  della  lorojfacoltà  , dicono  che  quan- 
7 do  fia  ne  propri j beni  » non  difeonuenga  ad 
ogni  nobile  ò caualiere , mà  non  già  quando 
fia  ne  poderi  altrui  à forma  di  lauoratore  con- 
dotto conia  mercede,  ò puje  da  mercante  per 
induftria . Però 


30i  IL  CAVALIERE 

Però  ili  pratica  , c nella  comune  opinione 
del  mondo,  qucfta  teorica  hà  dell’ideale , e for- 
fè del  ridicolo  ; Ogni  volta  che  à fomiglian^a 
diquelchc  di  fopra  fi  è detto  de  Genouefi,  c de 
Fiorentini  , non  vi  lìa l'antica,  elariceuuta 
confuctudinc  , come  fi  fuppone  che  fia  nella 
Bifcaglia , 6c  in  alcune  altre  parti  della  Spagna* 
e forfè  anche  in  alcuni  luoghi  montuofi  e fienili 
della  Liguria,  e dclTaltre  parti  vicine  à i monti 
nell’Italia  & altrouc  $ Cioè  che  alcune  perfonc 
di  nobiliflìme  <5c  antichiffimc  famiglie  polTc- 
dendo  in  ragione  d’antico  maggioralo,  ò feu- 
do alcuni  poderi , ò pezzi  di  terra , per  quanto 
comporti  quella fcaHcrz. a de  luoghi  montuofi, 
& afpri , fc  li  coltiuino  con  le  proprie  mani 
tènia  pregiudizio  alcuno  della  nobiltà  . 

Ma  circofcritta  quefta  confuetudine , gene- 
ralmentejMàparticolarméte  nell'Italia  farebbe 
ftimato  degno  del  rifo  quello  il  quale  yolefie 
fofienere  , che  il  maneggiare  continuamente 
la  zappa  e l’aratro,  &il  fare  degli  altri  lauori 
metanici,  e contadinefchi,  per  profefiione  , 
fia  vna  colà  compatibile  con  la  caxiaile- 
ria  , e con  la  nobiltà  qualificata  > e gene- 
rala, anche  fe  fia  ne  propri;  poderi  ; Eccetto 
queH’agncoltura*che  in  alcune  ore  del  giorno , 
onero  in  qualche  giorno  della  fi  dcr- 

. . citaf- 
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citafle  per  fpafio,e  per  fodisfare  algenio  » ouero 
per  fanità  i è per  far  efcrcizio,  mentre  qucfta 
fpccic  non  difconuiene  anche  à tòlte  coronate*» 
&r  à Principi  grandi»  per  quelchc  n'  infecnano 
liltorie . 

Può  cadere  però  il  dubbio  , fc  l’ attendere 
all’agricoltura,  cioè  il  fare  l’arte  del  campo  per 
iodultria , fia  cofa  la  quale  difeonuenga  ad  vn 
caualierc  ; Col  prefuppofto  che  lì  facciano  fare 
i lauori  dagli  altri, fenza  che  eflb  vi  fi  ingerifea  i 
Et  in  quello  calo  entra  la  fudetta  diftmzionc  tré 
li  poderi  proprij,  e quelli, li  quali  fi  prendano  in 
affitto  da  gl'altriilmpcroche  nel  primo  cafo  no 
fi  dice  mercatura  in  modo  veruno,  fiche  con- 
uenga  anche  à chierici,&  à reIigiofi,&  aU'iftefTe 
Chiefè  i Mà  nell'altro  calò,  in  rigore  di  legge  fi 
dice  mercatura  » la  quale  fia  proibita  allifud- 
diti  ccclefiafiici  , quando  non  abbia  quache 
fine  onefto  che  la  fcufi  , conforme  ndl-  opere 
legali  fi  difcorre  jPerò  ne  focolari,  e particolare 
mente  ncH'ftaliaipare  che  fiariceuuto  che  non 
fia  cofa  contraria  alla  nobiltà, Scalla  cauallcria, 
vedendoli  nella  Puglia,  e nell’altre parti  qucfta 
fpecie  d'induftria  vfata  anche  da  Magnati , e 
da  Signori  , e titolati  grandi  , come  vna  cofa 
troppo  pròfitteuole  alla  Republica . 

In  tutte  le  arti  metaniche  » la  regola  gene- 
rale 
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rale  porta  » che  non  fiano  compatibili  con  la 
* nobiltà  , c con  la  cauallcria,  anche  cjuqllc  , le 
quali  ftano  collocate  tra  le  arti  liberali , conici 
per efempio fono,  la  mufica , la  pittura,  e T 
architettura  , e fimili  quando  fi  efercitinò 
per  induftria  , e per  profe filone  con  la 
mercede  , e con  locare  :,  jò  vendere  1*  ope- 
re, fnà  non  già  quando  fi  efercitinò  virtu^ 
ofamentc  per  propria  dilettazione , e genio  , 
ò per  paflatempo , e per  occafione  di  far’efcr- 
citio  , efiendo  parimente  conUeneuoIe^  am 
zi  degno  di  lode  ne  medemi;  Principi,  e Si-! 
gnori , per  Tiftefib  teftiinonio  degl’  Inorici , e 
degli  altri  Scrittori.  ; < : ‘ 

E pattando  all’  effercizio  delle  faenze , e< 
delle  facoltà  3 II  maggior  dubbio  Cade  nella' 
medicina , circa  laquale  entra-  maggiormente^ 
la  dittinzionc  data  di  fopra  nell’  arti  mecani-* 
19  che  y cioè  che  quando  fi  ftudij , & anche  nelf 
occorrenze  fi  pratichi , inon  per  profettìoncv 
ne  permercede  » mà  pdt  genio , e perii!  goucr- 
no  della,  propria  perfona,  e che  in  tal  cafócon- 
uenga  e fiavn’ ornamentò,  anche à Principi. 
& à Signóri  grandi,. 

Peròquando.fi  prefètti  di  propoli to  cori  da 
mercede,  ouerò,  conio  ftipendio*  in  fal  calo 
parimcht.e  fi  dittinguecioè  j che  bòli  tratta  di 
: prò- 
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profeffarla  (blamente  nella  teorica , e fcientifi- 
camente,  come  per  efempio  per  decorrerla,  c 
per  leggerla  nelle  fcuole , e nelle  cattedre»  & 
in  quello  modo  non  fia  cofa  difconueniente  , 
ne  pregiudiziale  alla  nobiltà  anche  generofa»  e 
cauallerefca  , ma  benfi  (proporzionata  alla  vi- 
ta^ alla  profefllone  del  caualiere.per  quelche 
fe  ne  difcorre  di  fotto  nel  capitolo  vigefimo 
fello . 

Che  però  fefi  delle  il  calo, che  vn  caualiere 
{piritofo , e di  bell’ingegno  fapefle  ben'accop. 
piare  Minerua  e Bellona, e che  cingendo  la  fpa- 
da , e facendo  profefllone  d’armigero  > (ludiaf- 
fè  quella  facoltà, & in  efla  diuenifle  eccellenteSC 
abile  à leggerla  in  cattedra  anche  con  loftipen- 
dio  publicojfarebbe  vn  bell’ornamento,  & vna 
• cofa  degna  di  molta  lode, per  la  ludetta  molto 
rara  congiunzione  di  Minerua  e di  Bellona . 

L’iftcflò,  e molto  più  li  deue  dire  nella  filo- 
io  fofia , e nella  legge, e nell’altre  fcienze , e facol- 
tà , e particolarmente  fopra  tutto  in  quelle , le 
quali  fiano  più  adatte  à caualieri  » &cà  foldati  » 
come  fono , la  matematica,l’aritmetica,la  geo- 
% metria , la  cofmografia,ra(lronomia  > le  mete- 
ore , e limili , onde  farebbe  vna  cofa  degna  di 
lode,  che  nelle  publiche  vniuerfità , anzi  in  tut-  . 
te  le  Città  grandi , i Principi  introduccflero 

Qq  qu?~ 
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quelle  cattedre  , ò letture  , delle  quali  ne  folle- 
rò fidamente  capaci  i caualieri  profeflori  dell’ 
armene  della  vita  militare  per  allettare  i nobili, 
8c  i caualieri  à quelli  fludij  così  opportu- 
ni , e che  riflelTo  feguifle  nelTiftorie  con  le  fue 
ofleruazioni  politiche,  e negli  altri  precetti  del- 
la caualleria . 

Però  ritornando  alla  medicina  $ Quando 
quella  fi  pratichi  con  la  cura  attuale  degl’  infer- 
mi per  profelfione  con  la  mercede  , ò llipen- 
dio,  in  tal  cafo  per  vn’  vfo  più  generale  del 
noftro  mondo  comunicabile,  e particolarmen- 
te dell’Italia , fi  llima  vna  cofa  difconucnicnte 
e pregiudiziale  alla  caualleria , anzi  anche  alla 
priuata  nobiltà  gcnerofa  5 A tal  fegno  che  pen 
alcuni  llabilimenti  della  Religione  di  Malfa 
quefti  profeflbri,  & i loro  figli  fiano  eiclufi  dall* 
abito  di  giuflizia;  r 

E ciò  per  la  ragione , che  tal  efercizio  abbia 
delfordido  , e del  mecanico  j Quando  però  1* 
antica, e la  riccuuta  confuetudine  non  porti  il 
contrario,  conforme  la  pratica  infigna  in  mol- 
te Città  e Prouincieò  luoghi  dell*  Italia  Se  al-' 
troue,  perche  quando  la  confuetudine  affilia 
à quella  fi  deue  deferire . 

Nella  facoltà  legale,  come  fehza  dubbio 
nobile , fuori  d'ogni  difficoltà  camina  l’ iftelfo 

che 
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che  fi  è detto  di  fopra  nel  cafo  che  fi  cfcrciti 
teoricamente  nelle  fcuolc,  e nelle  cattedre,  o- 
uero  anche  perle  caufe  particolari  nel  confili- 
tare  folamente/enza  fare  quelle  parti , le  quali 
partecipino  del  mecanico  negli  ftrepiei  del  foro, 
e nel  compilare,  e vedere, cfpogliare  i proceffi, 
e nel  far  gli  atti  ordinatori;  - 

Ma  in  quello  cafo  dell'  efercizio  pratico  nel 
foro,  cade  il  dùbbio  * il  quale  và  decifo  con  la 
confuetudine  $ E quella  pare  che  fia  oppofla 
all’antecedente  facoltà  della  medicina  , cioè 
che  più  generalmente  fia  vna  cofa  compatibile 
con  la  nobiltà  generofa  e cauallerefca,  quando 
fia  col  titolo  d’Auuocato,  ma  non  con  quello 
del  Procuratore,  anzi  che  di  fatto  fia  cofa  più 
degna  della  lettura  >e  della  cattedra;  Se  pure  an- 
che nell’oftìzio  del  Procuratore  non  vi  concor- 
rere la  confuetudine  , conforme  nella  nollra 
Italia  infegna  la  pratica  in  molte  Città,  anche 
grandi  e primarie . 

Però  fuori  d'ogni  dubbio  refta  , chela  pro- 
feffione  dell’  Auuocato  all’  vfo  della  Corte  di 
Roma  fia  conueniente  alla  nobiltà  generola , c 
cauallerefca  *,  E ciò  perla  ragione , che  gli  Au- 
uocati  più  puntuali , e clalnci  fi  poltono  dire 
puri  profeffori  teorici, e rifpondenti  de  iure,fcn- 
za  veruna  mifturadel  mecanico  , mentre  per 

Q^q  a nulla 
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nulla  s*  intricano  negli  atti  ordinatori) , e nella 
compilazione,  viiura  > ò fpoglio  de proceffi , 
ouero  nello  ftrcpito  del  foro  5 Come  ancora 
npn  fi  vfano  i ftipendij  ftabiliti , nè  mai  fi  chie- 
ggono in  giudizio , ò fuora  le  mercedi,  ma  fo- 
lamente  fi  riceue  queir  onorario,  che  Iponta- 
neamcnte  nella  fomma  ftabilita  dallVfo , oue- 
ro in  quel  dipiù  che  porti  la  cortefia  delle  parti, 
fé  gli  dia  * fi  che  niente  contenga  del  mecanico 
e del  fordido . 

Con  T accennato  prefuppofto  però,  che  lì 
tratti  degli  Auuocati  dalli  ci,  c puntuali,  non 
già  di  quelli , li  quali  atfumendo  quefip  titolo 
nel  folo  nome , in  fatti  veramente  meritano  di 
efler  più  tofto  collocati  nella  sfera  delle  rabbo- 
le,  nome  vfato  dagli  antichi  latini , conforme 
più  di  propofito  di  ciò  fi  difeorre  nella  relazio- 
ne della  Corte  di  Roma  nelTvnae  nell’altra 
lingua  latina  Se  Italiana  » doue  il  curiofo  fi  po- 
trà fodisfare  jBenfiche  qucfts  profe/Eoni  fono 
poco  compatibili  conio  fiato  del  caualiere  pro- 
feffore  dell'arme,per  quelche  fi  difeorre  di  fotto 
ticllaccennato  capitolo  vigefimo  fefio  » 


* ;rt: 
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Checofa  conuèngapiù  alcaualieì-e  J felafùa- 
ceuolezza  e rvrbanità , ouero  la  ritiratezza* 
e l’elTer  foftenutOjnelle  conuerfazioni , e ne- 
gli altri  consorelli . 

Delli  complimenti,  e dclleceremonie,e  prece- 
denze tra  caualieri , e cofe  limili  ; Et  anche 
come  lì  debba  contenere  nel  giuoco  * e nell’ 
altre  cofe*e  quali  fpecie  di -giuochi  più  con- 
uengano  al  caualiere . 

\ ' • . ’ • *,'i  ut  .*  » - . • * * * . 
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SOMMARIO.  'Y: 

» K'  * * V*  f 

I He  non  vi fi  din  vna  regola  certa , e che 
V vj  il  tutto  dipenda  dall!  vfan^a  del 
paefe  . 

a Stile  oppoflo  de  fpagnuoli » e de  francefi 

3 Come  fi  debba  regolare  il  caualiere  nel  pra- 

ticare 

4 Che  debba  accomodar fi  alUvfo  del  paefe  nel 

quale  viue  benché  fia  contrario  all ’ vfo  del 
[no paefe»  5 ^r" 


pò 

5 Errore  di  lodare  in  paefe  altrui  il  proprio,  e 

biafmire  quello  in  cui  fi  viux 

6 Del  modo  del  mante  aere  ildecoro\on  la  cor - 

tefia  e la  fiorerà  con  l’umanità 

7 Delt'ijlejfo  che  nel  numero  frimo  che  non  vi 

fia  vna  regola  certa  ' t . . *.  O 

8 Di  qpal’vfo  $ intenda,  al  quale fi  deue  adat- 

tare 
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CAP. 


N tutte  le  colè  contènùte 
nella  prefente  rubrica  » c 
nelTaltre  limili  , alle  quali 
fi  adattino  1*  iftefle  ragio- 
ni 5 coriuien  dire  quelche 
negli  antecedenti  capitoli 
più  volte  fi  è detto  5 Cioè 
che  il  vero  giudice  & il  dècilòre  ne  fia  Tvfanza 
della  Citta,  ò del  paefe , nel  quale  fi  viua  *,  E ciò 
per  la  gran  varietà  de  coftumi,  la  quale  fi  feor- 
ge , non  fidamente  trà  vna  prouincia , òna-(  l 
zione , e l’altra^  ma  anche  trà  le  Città  e luoghi 
Confinanti  dVria  medefima  prouincia , ò na- 
zione , fiche  quello  Itile , il  quale  in  vn  luogo 
fia  film  ato  buono , e degno  di  lode , nell*  altro 
fia  riputato  malo , e degno  di  biafimo } Che  pe- 
rò la  medefima  azione  in  vn  paefe  farà  virtù , 
encH*altra  farà  vizio . 

Al  che  fi  adatta  Tcfempioche  dà  gli  fcrittori 
fi  fuole  più  comunemente  dare  , delle  due  na- 
turalmente oppofte  “nazioni,  ipagnuola,  e fran- 
cefe,  e de  loro  Principi , e comandanti,  cioè 

che 
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che  la  ritiratezza»  eia  foftenutezza  nella  Spa- 
gna fia > non  (blamente  Iodeuole  , ma  neceffa- 
ria,  fiche  altrimente  il  gouerno  del  principato 
non  potrebbe  caminar  bene,  quando  fi  prati- 
cale con  quella  libertà  di  commercio , e facili- 
tà del  ejde  Màgiftratbche  s’vfa  nella  Fran- 
cia \ Et  all’incontro  che  nella  Francia  quello  Iti- 
le dalla  famigliarità  venga  (limato  ncceflario  > 
non  che  Iodeuole , fiche  la  ritiratezza , c la  (o- 
uerchia  grauità  farebbe  perniciofifllma  , eca- 
gionarebbe  de  mali  effetti , perche  coli  ricerca- 
no i coltomi  dell’vna  * e dell’  altra  nazione  9 
con  altri  fomiglianti  efeinpij . , 

Che  però  à fomiglianza -,  e tirando  le  linee 
con  la  fua  proporzione  j l’ifieflb  camina  nepri- 
uati  caualicri , e nobili  , cioeche  bilògna  rego- 
larli fecondo  1*  vlo  del  paefe  , e del  luogo  nel 
quale  fi  viua  ; Infcgnando  frequentemente  la 
pratica  * che  in  vna  Città  ò luogo . fe  il  caualic- 
re  vorrà  tener  il  pollo  > e (lare  molto  (odenuto 
col  poco  praticare  , lènza  renderli  fami- 
gliare * & affabile , farà  dilprczzato , non  che 
odiato  j Et  ail’incontro  in  vn’altro  luogo,  per 
mantener  la  (lima  ^ & il  rilpetto  * è neceifario 
di  tenere  quello  Itile  , & altrimente  con  l’afla- 
bilità  ? ccon  lafoucrchia  famigliarità  perderà 
la  (lima  & il  eonucm?qt$i filetto,  ; ; 
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Et  in  ciò  confitte  la  prudenza  & il  giudizio 
dell’vomo , quando  gli  conuenga  di  mutare 
ttanza  , cioè  che  dcue  (libito  diligentemente 
offeruare  gli  ftili , & i coftumi  di  quella  Città , 

4 ò luogo , nel  quale  deue  per  qualche  tempo  di- 
morare , & iui  à quelli  accommodarfi  a tutto 
potere, anche  nel  veftire,  e ncllaltre  cofe,quan- 
dola  mutazione  del  veftire , ouero  il  praticare 
quelle  vfanze , non  foflero  per  apportargli  pre- 
giudizio appretto  il  proprio  Principe,  ò per'al- 
tri  rifpetti . 

Dcue  ancora  totalmente  aftenerfi  dal  far  le 
comparazioni  nel  lodare  gli  ftili,  e le  altre  cole 
della  fua  patria,corbiafimare  quelle  del  luogo, 
nel  quale  dimori,  effendo  quello , vno  de  mag- 
giori errori  che  fi  pottano  commettere  nella 

5 vita  ciuile  ? e ne  termini  della  buona  creanza  y 
anche  tra  priuati  y c molto  più  tra  caualieri  , e 
nobili  qualificati , acquali  fourafta  maggiorio-  ' 
bligo  di  ciuiltà,imperoche  in  tal  modo  fi  rende- 
ranno odiofi,  noiofi , e difprezzeuoli . 

' E ciò  per  la  ragione, che  dante  la  grand’ami- 
cizia c Tvnione  le  quali  corrono  tra  la  natura , 
c la  confuetudine,  aciafcuno  paiono  belle  le 
vfanze  del  proprio  paefè  > conforme  fi  accenna 
nel  difeorfo  fopra  la  difefa  della  lingua  Italia- 
na, regiftrato  nel  fine  dellopera  del  Vefco- 
uo  , che  però  odiofo , e difprezzeuole  fi  ren- 

R r dcrà 


3 14  IL  CAVALIERE 
derà  quello  , il  quale  in  cafa  d’altri  vorrà  lo- 
dare l’vfo  della  lua  cafa,  e biafmare  quello  del- 
la cafa, nella  quale  dimori . 

In  dubbio  però  deue  il  caualiere  attaccarfi  à 
quella  parte , la  quale  s’accofti  più  alla  piacc- 
uolezza*  Se  alTvrbanità , fenza  pregiudicare  al 
fuo  grado  » Se  al  decoro*  il  di  cui  mantenimen- 
to per  lo  più  non  confitte  in  quelle  (regolate 
grauità*  e foftenutezze  * le  quali  in  foftanza.  Se 
in  buon  linguaggio  importano  delle  inciuiltà  > 
e delle  male  creanze  > ma  confitte  nelle  opera- 
zioni^ nel  viuere  virtuofamente  da  buonore  da 
vero  caualiere , aborrendo  li  vizij , e le  viltà , c 
le  indegne  azioni  * e le  conuerfazioni  di  perfo- 
ac  batte*  e dittamate . 

E quindi  fegue  , che  quando  fi  vuol  deferi- 
uereil  vero  caualiere , fi  fuol  portare  perefem- 
pio  qualche  fignore,  il  quale  fia  nel  tratto  pia- 
ccuole , e pieno  d’vrbanità , facendo  conto  di 
ognuno  * mà  che  infieme  foftenga  il  decoro 
conucnicnte  al  fuo  ftatodènza  che  mai  dia  nel- 
le battezzc , nè  fcuopra  i fuoi  vizij , e manca- 
menti , quando  anche  ad  alcuni  d etti  per  IV- 
mana  fragilità  fotte,  foggetto  » valendoli  dei 
detto  volgare)/  non  caffè , fatti m caute  ; O pure 
caminando  con  la  diluzione  trà  il  trattare  con 
gli  amici  * e con  i nemici , cioè  che  con  i primi 
fia  lodeuole  lVmanità,  e la  piaceuolezza*  e con 


CAP.  XIX . 315 

gi’altrila  ferocia; Adattandoli  fi  il  paralello  vol- 
gare del  cane,  ouero  del  cauallo  genero  io,  che 
con  gli  amici,&  i domeftici  fia  manfiuet  ilfimo, 
mi  con  gl’inimici  , ouero  nelle  finzioni  fia 
ferociifimo  . 

Che  però  quella  materia  non  è capace  di  re- 
gole certe , c generali  praticabili  da  per  tutto  , 
ne  fi  può  venire  àgli  efempij  de  cali  particola- 
ri , nel  modo  che  in  diuerfi  capitoli  anteceden- 
ti fi  è fatto  trattando  di  quelle  cole,  le  quali  per 
la  loro  intrinfeca  natura  da  per  tutto  fiano  ge- 
neralmente buone,  evirtuofie, e necelTarie nel 
vero  caualiere;  Et  all’incontro  di  quellede  qua- 
li per  l’iilelTa  intrinfeca  loro  natura  fiano  gene- 
ralmente , e da  per  tutto  male , e viziolc , le 
quali  facciano  il  mal  caualiere,e  corrompano  la 
vera  nobiltà . 

Concludendo  dunque,  dourà  il  caualiere  ac- 
comodarli all’vfio  più  comune  del  paefie , nel 
quale  viua,  ò dimori;  Intendendo  però  dell’vlo 
lecito,e  non  peccaminolò  e di  quello  il  quale  fia 
più  comunemete  tenutole  praticato  dacaualieri 
da  bene,prudenti,&  accreditati;Non  già  da’tri- 
fti, imprudenti, c viziofi,e  llimari  per  tali  più  co- 
munemete dalle  pedone  fauie,e  dji  bene  del  me*  - 
defimo  paefie , ancorché  di  quelli  folle  il  mag- 
gior numero , mentre  l’efiempio  fi  deue  pren- 
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dere  da  buoni,  e da  virtuoiì , e non  da  trilli , e 
vizi  olì  . 

J-’iftefloin  tutto,  e per  tutto  camina  nelle 
vifite,  e ne  complimenti^  nellaltre  cerimonie, 

8 e trattamenti  de  caualieri,  con  eguali , ò refpet- 
tiuamente  co  maggiori, ò con  infcriorijE  molto 
più  nelle  precedenzemelle  quali  più  che  in  ogni 
altra  cofa,Ia  legge  &r  i Tuoi  profeffori  deferifco- 
no  molto  alla  confuetudine  del  luogo,  con  la 
quale  conuicne di  cambiare,  & à quella  acco- 
modarli . 

E nel  di  più  dal  curiofo  l'opra  sì  fatti  dubbij 
di  precedenze,  ò preminenze  li  potrà  vedere , 

9 quando  voglia  fodisfarlì,  quel'  che  fe  ne  decor- 
re dallo  fcrittorc  in  ambe  l’opere  legali  Copra  h 
fua  materia  delle  preminenze,  & altrouc,  men- 
tre farebbe  troppo  noiofa  digrelfioneil  diffbn- 
deruifi  per  minuto  col  riaffumere  tate  diftinzio- 
ni, e dichiarazioni,  che  in  quella  materia  cado- 
no^ che  neanche  ballano  perlaccennara  r agio, 
ne  della  gran  diuerlìtà  dellVlànze,e  de’collumi. 

Deue  fopra  tutto  il  profelfore  della  caualle- 
m elfcr  profellore  della  verità  , effendo  troppo 
difconuenientc  nella  bocca  di  vn  caualierc , ò 
10  d’vn  Signore  le  buggie,  anche  quando  non  fia- 
no  pregiudiziali  al  tcrzo,e  molto  più  concorré- 
doui  quello  pregiudizio , mentre  dinotano  vn.* 

ani- 
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animo  mal  comporto  , Se  argomentalo  vna 
fciocchezza,  oucro  vna  malignità,  venendo  ri- 
putata la  buggia  per  fua  intrinfeca  natura  del 
genere  de'  mali  , con  la  fola  limitazione  di 
quella  , la  quale  fi  chiama  officiofa  > che  in 
effetto  non  è tale,  ma  più  torto  vnacaritati- 
ua  lode  , ò fcirta  . 

I mali  caualieri  della  Babilionia  finta  dal 
Caufino , fi  delcriuono  con  due  cuori , i ca- 
ualieri buoni  , Se  onorati  della  città  Tanta  finta 
dal  medefimodì  deferiuono  con  vn  cuore  Tolo  , 
che  dinota  la  candidezza, e la  fincerità  nell’ope- 
rare , aborrendo  le  doppiezze , e le  fimulazion 
ordinate  all’inganno , mentre  ciò  vuol  dire  Ti-> 
fteffo  che  la  prodizione , Se  il  tradimento,  cofa 
molto  difconueneuole  à ciafcuno,  e molto  più 
ad  vn  fignore,ò  caualiere , non  (blamente  nella 
legge  crirtiana,  e fecondo  i precetti  di  Dio,  ma 
ancora  nella  legge  vmana , e della  conuenien- 
za,,(econdoquel  che  l’irtorie  dicono  de  Cato- 
ni, e degli  altri  noftri  antichi  Romani , Se  infe- 
gnano  ancora  i precetti  morali  dati  da  Epitet- 
to , da  Seneca,  e dagl’altri  fcrittori  morali  ben- 
ché fodero  gentili,  Se  idolatri , fiche  non  aucf- 
fero  il  vero  lume  della  fede  criftiana , nè  fog- 
giaceffero  à quelle  leggi,&  à quei  precetti,a’qua- 
U foggiace  quel  crirti^no  caualiere, il  quale  vera. 

jnen- 
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mente  penfi,c  profefi]  d'eflertale  nc  fatti,  c 
non  nel  folo  nome  • 

E fé  bene  le  regole  dellVmana  prudenza , le 
quali  per  la  malizia  , e perfimpuntualità  de  tri- 
lli , fi  fono  refe  neceflarie , non  fidamente  ne  i 
negozi)  politici  , e ciudi  publici , ma  anche  ne- 
gli economici , e negli  altri  priuati  » dannano 
vna  certa  totale  apertura  del  cuore , fiche  non 
conuenga  di  publicare  i fuoi  fecretij  Nondi- 
meno fi  deue  auucrtire,  che  altro  fia  la  diUImu-* 
lazione , e la  prudenza  nel  tacere  alcune  colè*, 
col  contenerli  nelle  parole  cquiuoche,e  tali,che 
non  portino  la  buggia,  eTinganno  pofitiuo  » 
onde  fia  più  tolto  il  farVn  atto  di  prudenza  nel 
non  publicare  quelle  cole  , che 
ner  celate  . 

Et  altro  fia  la  pofitiua  fimulazione  fraudo- 
lenta , ordinata  all*  inganno  , c che  porti  feco 
la  buggia  poGtiua, con  dire l’oppofto  di  quel  che 
fi  vogliale  che  fi  abbia  nel  cuore  ; Et  in  ciò  con- 
fiite  vn  commune  errore  di  non  faper  diltin- 
guere  la  diffimulazione  dalla  fimulazione,  e 
dalla  fraude , e di  non  faper  tenere  vna  via  di 
mezzo,  fenza  dare  in  vno  de  due  eltremi  vizio- 
fi,  cioè,ò  della  totale  fimulazione,  e dclfingan- 
no,  oueramente  d'vna  fciocca  apertura  di  cuo- 
re , publicando  à ciafeuno  i fuoi  fatti , & i fuoi 
fegreti  • Il 


conuenga  di  te- 
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Il  giuoco  à carte  » oucto  à dadhò  d'altre  fpe- 
cie,è  vn  azione  indifferente,  la  quale  può  parte- 
cipare del  vizio,  e della  virtù*  fecondo  il  modo 
che  fi  adopera , conforme  più  di  propofito  fi 
accenna  in  vn  difeorfo  da  paffatempo  fatto 
dallo  fcrittore  {òpra  il  giuoco  dcll’ombre  ; Im- 
peròchè  fe  fi  giuochcrà  con  la  conuenicnte 
moderazione  per  vn’onefto  trattcjiimcnto  da 
fuggir  l’ozio  padre  di  tutti  i vizi;  > c di  tut- 
ti li  mali  , meriterà  dirli  vna  cola  piu  torto 
virtuofa  i Quando  per  l’ vfo  del  paefe  , c 
per  la  qualità  della  perfona , ò per  il  fuu  porto 
non  ne  feguifle  fcandalo, conforme  nel  fudetto 
difeorfo  con  maggior  diftinzionc  li  va  cfpli- 
cando  j JVlà  fefarà  per  profellione*  e per  auari- 
zia , giuocandoall’ingroffo  col  pericolo  d;  dif- 
fipare la  fua  foftanza , e di  rouinare  la  fua  cala  , 
e con  l’intenzione , & all'effetto  di  rouinare  le 
cafe  altrui  > in  tal  cafo  meriterà  dirli  vn  vi- 
zio difeoueniente  al  buono , & al  vero  caua- 
liere . , 

Come  ancora  (ò  fianell’vno*  ò nell’altro 
modo  ) effendo  il  giuoco  in  comun  fentimento 
de  fauij , il  mezzo  più  efficace,col  quale  fi  fcuo- 
prono  i cortumi , & il  genio  della  perfona; 
Quindi  fegue  che  quello , il  quale  penfa,  e pro- 
ietta di  viuere  da  vero*  e da  onorato  caualiere , 

e di 
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e di  edere  {limato  tale-,  delie  fare  vn  partieoi  are 
itudio  di  caminare  in  quella  funzione  con  mol- 
ta prudenza,  e circo{pezzionc,per  non  fcuopri- 
re  per  quanto  fia  poifibile  i Tuoi  vizij,  c difetti, 
e per  non  perdere  la  (lima . 

Sopra  tutto  deue  premere  nell’  onoratezza; 
c nella  puntualità  circa  il  modo  di  giuocare , 
cioè  nell’aftenerfi  da  quegl’inganni , eda  quel- 
le fporchezze,  & indignità,  che  fi  pofiono  ,cfi 
fogliono  commettere  nelle  bifeazze  ; Et  all’in- 
contro  deue  (lare  oculato,  e dcu’eficre  accorto  , 
acciò  dagli  altri  nó  fi  commettano  fcco  le  frau- 
di ; Pofciache,  così  è diffetto  degno  della  tac- 
cia l'eflcr  ingannatore , come  l’efier  con  facili- 
tà ingannato , mentre  il  primo  cagiona  il  tito- 
lo di  vn  barro,  &c  indegno,  e l’altro  di  fcioc- 
co,  e di  balordo . 

Deue  ancora  il  caualiere , e la  perfona  nobi- 
le, anche  in  quella  azione  praticare  qucll’iftefi- 
fo,  che  fi  è detto  del  conuerfare , cioè  di  fuggi- 
re al  poffibile  fi  fatto  trattenimento  con  le 
perfone  ignobili , quando  la  nobiltà  dell’ani- 
mo , e de  coftumi  non  ricompenfi , e fuperi  il 
difetto  de’natali,  e le  renda  nobili,  c {limabili; 
Et  anche  deue  ciò  sfuggire , con  quei  nobilidi* 
nafeita,  li  quali  fiano  diffamati  di  viziofi,  fiche 
1 ignobiltà  dell'animo,  e de’ coftumi  cuopra,  He 

ofeuri 
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ofcuri  il  dono,  & il  beneficio  della  naturarmene 
tre  in  effetto  quelli  fono  ignobili . 

Si  deuc  in  oltre profeflare  l'dàtta  puntualità 
quado  occorra  di  giuocare  su  la  parola  nel  fodi- 
sfare  puntualmente  quel  che  fi  fia  perduto,  che 
però  quando  conofca  la  Tua  impotenza , e la 
debolezza  delle  proprie  forze,deue  da  ciò  alle- 
nerfi  ; Onde  in  alcuni  principati  per  le  Tue  leg- 
gi Ila  prudentemente  proibito , anche  fiotto  pe- 
ne , il  giuocare  sù  la  parola , e lenza  il  denaro 
contante  ; E fie  bene  in  termini  legali  fi  ne- 
ga in  giudizio  l’efiercitare  azione  alcuna  per 
quel  che  fi  fia  vinto  in  giuoco;  Nondimeno 
tra  caualieri,c  tra  nobili  viene  (limato  vn  gran 
mancamento  il  non  effere  in  ciò  puntuale;  A* 
tal  ficgno,che  fie  bene  fecondo  le  regole  de  Giu- 
rifti,  quando  fi  faccia  vn  pagamento  da  quello, 
il  quale  fia  debitore  per  più  caule , lènza  cipri- 
mere  in  qualcaufa  fi  faccia,  fi  deue  quello  rife- 
rire alla  caulà  più  antica,  &c  alla  più  dura  ; Tut- 
tauia  tra  le  perfone  notili , fi  dà  la  precedenza 
alla  caufia  della  conuenienza , che  particolar- 
mente fi  fuole  llimare  quella  del  debito  per 
caufia  del  giuoco,  ancorché  fia  più  moderna , e 
legalmente  meno , anzi  niente  obligatoria . 

Sarà  però  fiempre  vna  buona  regola  > & vii 
prudente  configlio  quello  del  caualiere  d’afte- 

S fi  nerfi 
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neri!  dal  giuocare  à credito, così  attiuamete,co- 
me  paffiuamente,mà  folaméte  col  denaro  con- 
tante in  giuochi  groffi  per  più  rifpettijPrimiera- 
mente  perche  vedendo  che  cofa  importi  quella 
soma, e pagandola  contante  gli  difpiacerà  mol- 
to più,  Scandaràpiù  circofpetto,  e ritenuto  di 
gran  lunga;  Secondariamente  per  non  fotto- 
porfi  al  pericolo  di  reltar  mancatore,  òc  impun- 
tuale nel  cafo  della  perdita,  o pure  per  non 
elporfi  alla  neceflità  di  fare  altri  mancamenti , 
per  compire  con  la  conueniente  puntualità  5 
E terzo  all'incontro  per  nonefporfi  al  pericolo 
d’dTer  truffato , oucro  di  foggiaccre  aU’obligo 
di  rifentirfi , e di  feomporre  lo  flato  di  fua  ca- 
fa  nel  cafo  che  vincendo  non  fe  gli  corrifponda 
con  puntualità,  mà  fè  gli  vfi  mancamento . 

Sopra  le  fpecie,  oucro  le  qualità  de  giuochi , 
fè  e quali  conuengano  al  caualiere , e quali  nò  9 
camina  rifletto  che  fi  è detto  in  molt’altrc  co- 
fe,  cioè  che  non  vi  fi  potta  flabilire  vna  regola 
certa , per  auerui  gran  parte  i’vfo  più  comune 
del  paefe  *,  Intendendo  però  di  quell'vfo,  il  qua- 
le fia più  comune. tra  caualieri  prudenti  5 pun- 
‘ tuali,  & accreditati , non  già  feguendo  lefem- 
pio  de  caualieri  di  Babilonia  ; Però  decorrendo 
del  punto  in  attratto,  propriamente  conuen- 
gono  quei  giuochi  defercizio,  i quali  nell’iftef* 
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fo  tèmpo  facciano  tre  buoni  effetti  } Vno  cioè 
dell'oneflo  trattenimento  per  sfuggir  l’ozio 
padre  di  tutti  i mali}  l'altro  per  la  falute } Et  il 
terzo  perche  mantenga  la  vita  agile  , & atta  per 
la  guerra  , c per  gli  altri  combattimenti  nell’i- 
flello  modo  che  fi  è detto  della  caccia } E que- 
lli fononi  maglio,  la  palla  à corda  , il  pallone , 
il  trucco,  e fimili,  i quali  per  l’vfo  del  paefenon 
difeonuengano  a caualieri , & anche  le  boccie, 
fe  l’vfo  l’afiifla } E nel  genere  dc’giuochi  à car- 
te fono  filmati  , ilpichetto,  el'ombre,&vna 
moderata  primiera , ò altro  limile  giuoco , nel 
quale  vi  habbia  qualche  parte  1 ingegno,  e che 
principalmente  fi  fia  introdotto  per  tratteni- 
mento jCome  fono  le  minchiate,  Se  i tarocchi, 
& anche  fi  pub  difpenfarc  al  tre  fette  in  quat- 
tro, al  conconetto  , alla  bazzica , e fimili } Ma 
non  già  à que’giuochfi  quali  fi  fiano  principal- 
mente introdotti  per  negozio , e per  fpiantare 
lecafe,  come  fono  la  balletta , il  trentuno , la 
pinta,  e fimili . , 

11  giuoco  de’fcacchi  viene  flimato  virtuofo, 
e di  tutti  fl  migliore , fiche  fi  permettea  nche 
à ReligiofijPerò  viene  flimato  poco  proporzio- 
nato à caualieri  profeffori  dell  arme. , per  le 
medefime  ragioni,  le  quali  fi  fono  aflegnate 
nello  fludio  delle  feienze  }■  E fiflello  nel  giuo- 
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co  à dame  j Non  parlando  di  quello  del  filo 
come  ignobile , e proporzionato  à putti , bue- 
ro  à popolari  ; Si  llimano  però  conuenicnti 
quelli  dello  sbaraglino,  e del  toccatillo  j Ma  il 
genere  de'giuochi  à dadi  viene  {limato  com- 
pagno della  balletta  , e degl' altri  di  {òpra 
accennati  giuochi  di  vizio , pericolofi , e pre- 
giudiziali alla  Republica  j Onde  per  il  più  da  • 
Principi , e Magillrati  fi  fogliono  proibire , c 
per  confeguenza  meritano  eflcr  collocati  trà 
li  difeonuenienti  ; 11  tutto  però  anche  in  quel- 
le {pecie,  le  quali  fi  llimano lecite,  ,c  permeile 
va  intelo  con  i douuti  termini* , cioè  del  modo, 
del  luogo , del  tempo , e delle  perfone  *,  Cioè 
quanto  al  modo , che  lìa  vn  giuoco  moderato 
per  vn  onello trattenimento,  e non  per  vizio» 
e {puntazione  come  (òpra  ; Nel  tempo  , cióc 
che  non  lìa  di  continuo  e perprofelfionetuttò 
il  giorno  deuiandofi  da'negozij,e  dagli  efercizij 
cauallerelchi,mà  folamétein  alcune  ore  própor.’ 
zionate  all’ozio , & alpaflatempo  j Nel  luogo  * 
cioè  che  fia  in  cóuerfazioni cìuilbmà  non  già  i$ 
publici  ridotti,  e bifcazzc>  ne  quali  fiarhriietta 
ogni  forte  di  perfone  ; Et  anche  nel  modo,cioè 
che  fi  giuochi  con  la  conueqiente  puntualità  5 
ec  andore;  E nelle  perfone  > perché  non  lì  fac- 
cia con  perfone  vih,fc  balle  di  nafeita  > ouero  di 
collumi,  come  fopra.  CAP. 
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Del  duello,  e dellafua  origine,^  introduzioni 
e delle  fue  diucrfe  fpecie , c differenze . 
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1 He  quefia  materia,  del  duello  jta  vna 
v i cofa  molto  diffìcile  a trattare , e della 

ragione. 

2 Che  cofa  fi faccia  in  quejlo  luogo  e della  prote- 

sa dell’Autore . 

3 Diuifìone  della  materia  • 

4 Delle  diuerfe  fpecie  del  duello . 

5 Prima  fpecie  della  manifef  anione . 

6 Del  duellare per  foflituto» 

7 Altra  fpecie  di  < duello  purgatiuo  per  difefa . 

8 Giuramento  purgatiuo . 

$ Purgazione  col  fuoco . 

I o Duello  di  gloria  & o (tentazione . 

I I Duello folenne  tra  la  nazione  Italiana  > eia 

francefe  per  prona  del  valore» 

1 2 DueU 
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12  Duello  decìjtua  delle  liti  particolari. 

1 3 Duello  decifìuo  delle  guerre  > e delle  cofe pn- 

14  Duello  della  difefa,o  dell  odio , ò della  'ven- 

detta . 

1 5 Forma  antica  de  duelli . 

} $ h)ell  origine \ & introduzione  del  duello , e 
fi  riferì  [cono  varie  opinioni . 

17  Autori,  libali  trattano  della  materia'. 

1 8 Di  finzione  f opra  V origine , e F introduzione. 

19  Longobardi  nell’Italia  > e loro  leggi. 
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CAPITOLO  XX. 

IN  qui  in  quell'  opera 
del  cauoliere  , fi  è paf- 
feggiato  per  i larghi,  belli, 
e piani  viali  d' vn  dcliziofo 
giardino,  o veramente  fi  è 
nauigato  per  delizia  in  vn 
piaceuoje  , e tranquillo  fie- 
no di  mare;  Ma  nell’aflumere  la  prefiente  mate- 
ria del  duello,  fi  entra  in  vn  folto,  & impratica- 
bile bofito  ripieno  di  fterpi , e di  fipine,ouero  in 
vn  labirinto  copiofio  di  molte  vie  fallacidc  quali 
nel  principio  paiono  belle,piane  c deliziole,ma 
dipoi  riefeono  difàllrofifTime,e  códucono  a pre. 
cipjzij‘,Ouero  li  allume  vna  troppo  pcricolofa , 
e difailrofa  nauigazione  d'vn  tempeilofilfimo 
golfo,  pieno  di  (cogli , e di  voraggini , e di  ficc- 
che . 

Segue  ciò  per  il  più  volte  accennato  incon- 
ueniente,  il  quale  in  quella  materia  particolar- 
mente fi  lcorge,cioè  degli  eltremi  viziofijlmpe- 
rocheà  dificorrere  della  materia  con  i fentiméti 
di  quei  Politici,oucro  profelfiori  della  mondana 
caualleriadi  quali  caminano  fiolamente  co  quel 
che  gli  fuggerifica  lo  llimolo  naturale  , ouero 

con 
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con  vii  certo  abulo,col  quale  viua  il  mondo»  fi- 
c he  fi camini,c  fi  operi  fenza  il  douuto  freno, 
ftimolo  della  Religione;  Et  in  talcafofi  dà  in 
talicftrémità»  che  quella  materia  lì  rende  total- 
mente incompatibile  coni  precetti  della  reli- 
gione, & impraticabile  da  caualieri  criftìani , 
fiche  bifogna  farli  pattare  al  grado  di  Gentili, 
ouero  di  Ateilli , li  quali  antepongano  i vani 
puntigli  dell'onore  del  mondo, anche  mal  fon- 
dati , al  timore  di  Dio,  5 c all’eterna  falute  del- 
l'anima,  &c  anche  alla  propria  vita , &:  allo  fla- 
to della  robba , e della  cafa  , c della  reputazio- 
ne; Et  all’ incontro,  à decorrerla  conillretti 
fentimenti  de  Canonilli,  e de  Morali  profeffori 
della  vita  fpiritualc , ancorché  quelli  fiano  i 
buoni , e che  con  effi  fi  debba  cambiare  da  fe- 
guaci  di  Crillo  ; Tuttauiapare  che  non  fiano 
facilmente  le  loro  proporzioni  efattamente 
praticate  come  fi  dourebbe  fare . 

Il  vero  modo  dunque  farebbe,  quando  fof- 
fc  praticabile,  come  feguirebbe,  fela  materia  fi 
difeorrette  con  la  ragione  da  vomo , c non  da 
bellia , di  tenere  vna  via  onella , e modera- 
ta , e compatibile  con  i precetti  della  chie- 
fa  , e con  le  regole  della  cauallcria  per  fa- 
cilitarne h pratica  per  quanto  fia  poflìbile 
conforme  da  quei  fauij , e prudenti  vien  defi- 

dera- 
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derato  ,iquali  cercano  di  vnire  la  pietà  , c la 
conuenienza  alfieme . 

Da  molto  tempo  dunque  dallo  fcnttprc  fi  è 
defiderato,e  tuttauia  fi  continua  à defiderarc  di 
ritrouare,&  aprire  quella  via  di  mezoj  Ma 
fcorgendo  la  gran  difficoltà  di  adempirlo , e di 
* ridurlo  alla  pratica  per  la  debolezza  del  Tuo  ta- 
lento^ anche  per  la  poca  Iperienza  della  mate- 
ria , come  applicato  ad  vn’altra  quali  oppofta 
profeffione  j Et  ancora  perilperimcntare  > che 
quantunque  fi  fiano  molto  affaticate  & ado- 
prate  alcune  penne  fublimi , & erudite  nel  for- 
mare le  corti  lante,&  i caualieri  criftiani,e  nell’ 
aprire  le  lcuole  della  verità , e nel  defcriuere  le 
fpade  d’onore  compatibili  con  la  criftiana  reli- 
gione,e con  lofferuanza  de  precetti>e  delle  leg- 
gi della  Chiefa,e  de  Principi  tuttauia  in  pratica 
non  fe  ne  vede  gran  profitto  . 

Quindi  legue  > che  per  quelli  rifpctti,  & 
anche  per  la  gran  penuria  del  tempo  , che 
elio  patifee  per  quell*  applicazione  conti- 
nua laqualc  fi  richiede  nell'cfercizio  della  cosi 
laboriofa  » c noiofa  facoltà  ch’egli  profeffa , fe 
ne  alliene  j Accennandoli  incidentemente  in 
occafione  del  trattare  del  caualiere  qualche  co- 
fa  fopra  quella  materia  del  duello  cosi,  adatta- 
ta al  caualiero , cioè  fidamente  alcune  gencrali- 
v ' Tt  ' cà  ' 
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’tà  (opra  la  materia  per  il  fine  di  Toglier  gli 
equiuoci , c d’illuminare- :la  mente  di  quelli , 
liquali  fénza  riflettere  fithg  ranté  lue  dfutrfe 
ipèdee  qualità  , trattano  alla  cicca  indiffe- 
rentemente dVn  fletto  modo  tutti  i eafi  che  oc- 
corrono j fiche  tutti  gli  flimano  duello  d’vn* 
ifteflalpec)e>  fenza  badarti  alle  douute  diftin- 
zioni  & alle  circoftanze  ^ lequali  fanno  dfucf* 
fificare  di  gran  lunga  vn  calò  dall'  altro  ; Che 
-però  nel • ritti an ente  nc  kfcia  l’intiero  luogo 
alla  verità  ^ con  refprcfla  protetta  di  non  fer- 
mare j nè  di  ttabilireccfa  alcuna  nè  di  aprire  i 
fuoi  feritimentì  , mà  fòlamente  di  dire  il  tutto 
invna  fpecieò  fórma  difOorfiua  alfvfàma  de 
problematici  difeorfi  in  vn’academia,  ò circo- 
lo, fperàndó  che  altre  pènne  migliori  allequali 
fri  piò  proporzionata  lac  materia  pollano  io 
ciò  fupplire  à quel  che  da  elio  fi  manca  . 

Imperoche  in  fi  firn  e,  & in  altre  fomiglianti 
friatcri'e , fi  è retò  di  preferitelo  fcriuere  molto 
pltrdrffì.dle  di  fjtièl  che  fia  il  ballare  sà  la  corda, 
fcftéró  lì  tOfref  b fopra  l?uoUa  > lènza  romperle  ; 
Ò pòre  il  maneggiare  à màno  ignuda  vn  gran 
gfcndpràiò  » ò fpinaio  fetizà  pungerfi  le  mani  5 
E dò  per  Taccennata  ragione  » che  ciafcuna 
Mbfarzioni  dia  negli  direnine  voglia  il  tutto 
’àfìiÒriJodo , lènza  voterfi  niente  difeoftare 
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dafproprip  eftremo  * n^ndarfi  auuieinando 
ad'vna  certa  oneita  via  di  mezo . 

Non  creda  dunque  il  mondano  caualierej, 
che  allo Scrittore  fuffero  incognite  quelle  pro- 
porzioni, lequali  nella  prefente  materia  fi  fono 
fermate  per  alcuni  Autori  , i quali  fodisfacen- 
do  al  prurito  dell  intelletto , e della  penna , fò- 
lio Itati  con  ragione  dalja  Chiefa  riprouati,'e 
proibiti  j Ma  che  fapendolo,  per  elczzione  fp 
ne  altiene  per  obedire,com  e di  douere,al  freno 
della  religione,  e del  timore  d'iddio,  niente  cu- 
rando di  quel  fallace , & ingiufto  plaufo,  ilqua- 
le  per  fifatti  empij  fcrittori  fi  riporti  dal  volgo 
per  lo  più  amico  della  fatira,  eh  e vn  cibo  trop- 
po grato.al palato  di  quell’ vmano  intelletto, 
ilquale  non  fia  bene  addifciplinato  nella  fcuola 
di  Grillo,  enella cattolica  religione. 

Al  che  fi  adatta  il  paralello  altre  volte  accen- 
nato del  cauallo,ilquale  fia  naturalmente  forte , 
e genqrofo  5 Impcroche  appreflb  gl'vomini  fà- 
uij  > e periti  nella  cauterizza,  farà  degno  di 
lode , e di  ftima  quando moftrarà  le fue  forze, 
eia  docilità  con  l’obedire  al  freno , Se  al  caua- 
liere  debole  regole  della  cauallerizza , p per 
il.  fine , per  ilquale  fia  adoprato  ; Mà  non  gi£ 
quan  deprezzando  il  freno , eie  regole  f ij,  j pa- 
ntere oprerà  ficgolatamente , e jk.&qaUg 
Tc  2 * sbóc- 
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sboccato  perche  in  tal  cafo  facendo  de  {alti , e 
delle  carriere  anche  maggiori;  aurà  il  plaufo  da 
plebei  , e dal  volgo  ignorante  > e non  pratico , 
ma  da  pratici  farà  (limato  vna  vii  carogna . 

E quello  è appunto  il  cafo  de  fcrittori,  po- 
fciache  eflendo  la  fatira , e la  licenza  (ènfuale 
perlopiù  connaturale  , ciafcuno  con  molta  fa- 
cilità faprcbbe  fcriuer  bene  per  dar  guido  al 
fenfo,eper  grattare  doue  fia  il  prurito  mag- 
giore, fe  non  lo  conteneiTe  la  ragione  e la  reli- 
gione alle  quali  fi  deue  obedire . 

Aflumendo  dunque  la  materia jDue  fono  le 
parti , ouera  le  ilpezzioni  della  prefente  rubri- 
ca 5 Vna  cioè , fopra  le  diuerfe  fpecie  del  duel- 

3 lo  ( antiponendo  quella  à quella  dell’origi- 
ne,ouero  deirintroduzzioneper  vna  migliore, 
e più  facile  notiza  ) jE  l’altra  lòpra  la  fudetta 
origine , ouero  introduzzione . 

Nel  primo  punto  lòpra  la  diftinzione  delle 
fpecie  del  duello  , fi  fcorge  qualche  diuerlìtà, 
trà  Giurifli , e Teologi  ; Imperoche  imprimi-;  de 

4 quali  viene  (limato  capitano  e conduttore  Gio~ 
uanni  di  Lignano , ne  danno  tre  fpecie  > cioè 
di  odio,  di  gloria,  e di  giullifìcazicne  5 Però 
quella  diftinzione  riefee  alquanto  manca , per 
il  che  viene  (limata  migliore  falera  diftinzione 
de  Teologi , de  quali  viene  (limato  capitano  t 

^ •••  con- 
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condottiere  il  Cardinale  Gaetano , che  fia  di  (ci 
fpcciecioè  ; La  prima  della  manifeftazione, 
oucro  della  proua  della  verità  ; La  feconda 
della  purgazione  , ouero  della  giuftifica- 
zione  per  euitare  qualche  ignominia > ò pena  ; 
La  terza  della  gloria  « e dell*  oftentazione 
delle fue forze, e valore*,  La  quarta  per  deci- 
dere e terminare  qualche  lite  ciuile,  ò crimina- 
le; La  quinta  per  quietare  vna  guerra  publica  ; 
£ la  fefta  per  difelà  della  vita,  ò della  robba , ò 
della  riputazione  propria  , ò d’altri  ; O pure 
per  odio , c per  vendetta , e gaftigo  dell’  ingiu- 
ria , & otìfefa  fattagli . 

La  prima  fpecie  fi  efemplifica  cioè > che  af- 
ferendo  Tizio , che  Caio  fia  vn  fellone,  ouero 
vn’adultero , ò pure  vn*  omicida , ò in  altro 
modo  mancatore,  ò delinquente , ò che  ade- 
rendo qualche  altra  cola  d'importanza , e non 
auendonela  proua,  e la  giuftificazione  coni 
* teftimonij , e con  le  fritture,  o con  altre  fpecie 
diproue,  fi  efibifea  di  farla  col  foftencrlo  in 
duello  col  medefimo  Caio , ò con  altro  per 
«fio  che  lo  negafie , fiche  il  fuo  vincere  nel 
duello  ne  inducete  la  proua , ouero  la  manife- 
ftazione  della  verità,  & il  fuo  perdere  ne  cagio- 
nale la  riproua , & vna  manifeitazione  della 
buggia. 

• Onde 
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Onde  quando  quella  perfon^  ^ cnofro  la 
quale  fi  prqtendcua  di  fare  fi  fatta  proua » non 
foiTeabiieallyfo  dell'armU  &.al  duello,  che 
per  efempio  folte  vna  douna,  allaquale  , -folle 
Itatooppofto  d’eflcre  vn’adultera  , ò in  altro 
modo  lineatrice  d-lla  fui  oneftà.ouero fofle  vn 
chierico  , ò vn  religiofo  , ò profefioi.e  di  lette- 
re, ò in  altro  modo  imbelle  ,in  tal  calo  s'aflii- 
meuavnaltro  ,ilquale  combattere  in  fua  vece 
in  duello,  Se  à quello  foftituto  fi  daua  il  tito- 
lo di  campione . 

E da  ciò  fogujua,  che  vi  follerò  di  quei  co* 
raggiofi  profelfori  dell’armi , liquali  di  ciò  fà- 
ceflcro  profclfione  per  induftria , di  batterli  in 
duello  per  altri  j Come  per  appunto  l'odierna 
6 pratica  infegna  in  alcune  Città  nelTltalia  c fuo- 
ri di  quelli,  liquali  facciano  il  brauo  per  profef- 
fione,e  per  induftria,  cioè  che  gli  vomini  ricchi, 
e di  mal  genio , ma  timidi , e codardi,  li  tenga- 
no ftipendiati , ouerp  in  altro  modo  premiati 
perche  gli  afIiftano,ecome  volgarmente  fi  dice, 
ghiacciano  fpalla . / r 

Che  però  quello  duello  era  come  vna  fpe- 
cie  di  proceflo  informati uo  per-  parte  dell'  ao- 
cufatorej  O pure  come  quel  giuramento,  iiip- 
pletiuo , ò decifiup  che  all’  attore  fi  defle  per  la 
proua  o fuo  lìipplcmento  di  quelche  afierilca 
contro jl  Reo . ' Lai- 
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• L’altra Ipecie  all’incontro  y ^ del  duello , il 
quale  fi  dice  purgatiuo  ouero  defenfiuo,  perii- 
berarfi  da  qualche  macchia,  ò ignominiaiòpc- 
7na  come  vna  fpecie  di  procdlo  defenfiuo  del 
Reo  ; Cioè  che  eflcndofi  oppofto  alla  per  fona 
qualche  delitto , ò macchia , e che  ve  ne  folle- 
rò proue , ouero  indiiij  diffidenti , fiche  do- 
ueffe  ellcr  luogo  alla  condanna , &:  alla  pena » 
ouero  almeno  à i tormenti}  L'Inquifito,  ouero 
il  diffamato  fi  offerilTe  di  prouare  ouero  di  ma- 
nifeftare  il  cotrario in  duello  contro  Taccufato- 
re , ò l'irtigatore , ò pupe  contro  i teftimonij , 
che  l’alferiffero , fiche  il  fiìo  vincere  gli  cagio- 
nalleraffolutoria, come  per  vna  proua  della 
fila  innocenza,  e lo; liberafle  della  macchia}  Et 
all'incontro  il  perdere  lo  dichiarafle  reo , e de- 
linquente } Ammettendoli  ancora  lo  iddio 
ftile  df  duellare  per  fodituto,  quando  per  ra- 
gione del  lèdo > ò per  altro  rifpetto  folle  feufa- 
bilc  dal  farloper  fe  dello . 

Perloche  à forni  glianza  in  quei  fecoli  » 
ne  quali  particolarmente  la  noffra  Italia  fi  era 
infduatichita,e  refa  barbara,  e che  fi  viuea  co  le 
leggi  afinine  de  Longobardi^  con  altre  fimili , 
8 tra  i chierici, e le  altre  perfone  ecclefiadiche , &c 
anche  le  fecolari , in  quelle  caufe;  lequali  fpet- 
" tallero  al  foro  fpirituale  , fu  introdotta  vna. 
ù Ipecic 
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fpecie  di  duello  purgatiuo,  ouero  difenfiuo  fpi- 
rituale , ouero  intellettuale  , cioè  per  mezzo  del 
folenne  giuramento, ilquale  da  quello  che  folle 
imputato  di  qualche  delitto  ò macchia  fi  offerì- 
ua , c fi  daua  alla  prcfenza  di  qualche  Princi- 
pe , ò Magiftrato  grande  ,e  del  popolo  folen- 
nemente  &inpublico,che  però  fi  dicea  giu- 
ramento purgatiuo  > conforme  nell’  iftorie 
fi  legge  che  in  quei  tempi  praticato  fi  fuffe  con 
frequenza . 

Et  alle  volre  ancora  s’vfaua  l’altra  fpecie  del- 
la difefa  purgatiua , coll’  elporfi  à paffare  per  le 
fiamme, con  altre  fomiglianti  irragioneuoli 
vfanze , allequali  la  mifera  Itafia  in  quei  tempi 
foggiacea , per  quel  che  le  medefime  iftorie  ne 
infegnano. 

La  terza  fpecie  del  duello  era  quella  > laqua- 
le fi  dicea  della  gloria , ouero  del  valore  j Cioè 
chefenza  caufa  veruna,  mà  fidamente  per  far 
vn’oftentazione  del  proprio  valore , e della  fua 
eccellenza  nell’  arme , quel  tale  prouocaffe  ge- 
neralméte  ciafcuno,  ilquale  pretendeffe  di  effe- 
re  ad’effo  eguale , ò maggiore  nel  valore , a do- 
uer  duellare  fecojOpure  che  effendoui  vn’altro, 
ilquale  aueffe  la  gloria, e la  ftima  di  valorofodo 
prouocaffe  per  chiarire,  che  egli  folle  più  valo- 
rolbje  degno  di  maggiore  ftima . . fi  . 

n 
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Il  che  fenza  quelle  folennità  , e per  altra 
ftrada  indiretta  fi  Tuoi  praticare  anche  di  prc- 
fente  per  l'iileflo  motiuo  di  vana  gloria  » onero 
più  probabilmente  per  induilria  * e per  mer- 
canzia » cioè  che  fi  vada  affettando  Jl'occafione 
di  batterli  con  quello.»  ilquale  fia  ffimato  mol- 
to brauo , acciò  vincendolo  » fi  acquiffi  il  no- 
me , e la  ftima  di  maggior  brauura  * perche 
debba  feruirgli  per  vn’indegna  * e per  vn 'infa- 
me induftria,  e mercanzia;  Et  Iddio  volcfle 
che  anche  non  fi  praticale  da  quelli  * liquali 
auèdo  l'animo  ignobile  e plebeo  di  ficario»oue- 
ro  di  aflaflino  di  ffrada»per  gli  accidenti  del  cafo 
e per  il  mal  regolato  beneficio  della  natura» 
fiano  nella  riga  de  fignori  » e de  caualieri . 

Quella  Ipecie  di  duello  della  gloria*  e dcll'o- 
nore»ouero  dell’oftentazione,è  di  dueforti;Vna 
cioè  priuata  * fecondo  l’efempio  dato  di  {òpra 
tra  le  perfone  particolari  per  autenticare  il  pro- 
prio valore  ; E l’altra  publica  in  nomedi  tutta 
vna  fameglia,  ò parentado»  ò nazione»  confor- 
me nelle  antiche  illorie  de  Romani  fi  legge  del 
famolo  duello  trà  le  numerofe  famiglie  degli 
Orazij , e de’  Curiazij  ;E  ne  tempi  più  moder- 
ni* e vicini  à i nollri , cioè  nel  fecolo  decimo- 
quarto  feguì  tra  gl'italiani  * Se  i Francefi  » in 
occafione  della  guerra  » la  quale  fù  nel  Regno 
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di  Napoli  tra  Francefi,  e Spagnuoli,  Copra  la 
diuifione  del  medefimo  Regno,  del  quale  d’ac- 
cordo ne  aueuano  per  auanti  priuari  gli  Ara- 
gonefi , e nella  quale  il  Rè  Cattolico,con  l’ope- 
ra del  gran  Capitano  reftò  vittoriofo  . 

Cioè  che  ritrouandofi  gli  efcrciti  accampati 
nella  Puglia  vicino  Barletta , Se  eftendo  nata 
vna  contefa  di  maggior  valore , e brauura  tra 
la  nazione  Francefe,  e l’italiana , fi  venne  ad 
vn  duello  folenne,  e nazionale  di  tredici  per 
parte,  con  i premi  j,  nel  quale  reftò  vincitrice  la 
nazione  Italiana  , fecondo  la  comune  teftimo- 
hianza  degllftorici  , e la  proua  più  autentica  » 
la  qual  nafeeda  vn  grande  epitaffio , ò monu- 
mento in  piètra,’ che  di  prefente  fi  vede  nel  luo- 
go precifo  dcrbattimentò,tra  Barletta,-  Andria, 
e Corata,  contdtrrcàfi  Cimili  *,  E della  quale 
Cpecie  paté  piti  tolto  quello,  del  quale  di  Cotto  fi 
fa  mezione  nella  quinta  Cpecie  traglFEbrei 
iFilifteipef  mezzo  di  Dauide  , e di  -Golia 
La  quatta  Cpecie  è quella  del  duello  decid- 
uo delle  liti,  e delle  cauCe  ciudi,  e criminali  pri- 
iktc trì le  pedone  paf  titolari  -,  Che  per  cférripio 
I2  rlaCèèndo  la  differenza  tri  due  Copra  lafuccef- 
fione  irfvn  fèudo,  ò -(ignori  a,  ò maggiorafeo,  ò 
àltfa:  tredita,  ò purealtra  lite , é controuerfia  fi- 
5 lotiforme ' oggidifi  decide  da  igiudici  -> 
; r,  e pi- 
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e tribunali»  coi.combattimqto letterario  degji 
Auocati , e de’Procuratori,  e con  Tarmi  delle 
leggi»  e delle  autorità , c delle  ragioni  j In  quei 
Secoli  barbari , fi  dccidea  per  melo  del  ducilo, 
l'efito  del  quale  portafle  la  fentenza  à fauore  del 
Vincitore, e la  fuccùbcnzaà  danno  del  perdente. 

E quindi  fcguc.che  tra  le  molte  Semplicità , 
le  quali  fi  leggono  appretto  alcuni  Ciurifti  an- 
ticipò mczzani,vnafiaquefta,cioècliein  aku- 
ne  queftioni  inqueitépi  molto  dubbiofeuk  in- 
dccife,come  era  particolarmente  quella  tra  il  fi- 
glio Secondogenito  di  maggior  età , & il  nipore 
del  figlio  primogenito  premorto  di  minorità; 
Onero  quella  tra  i figli  di  più  fratelli  premorti, 
fe  doueflero  Succedere  in  liirpc  ouero  in  capi , e 
molte  Simili  Alcuni  profettori,  vedendofi  fret- 
ti dalle  ragioni , e dagli  argomenti , ò dalle  au- 
torità dellVna,  c dell’altra  opinione , e per  con- 
seguenza intricati  per  non  Sapere  à quale  fi  do- 
uelfero  attaccare, rieprreano à quello  rimedio, 
«ioè  chefofie  yjia  quellione  da  douerfi  decidere 
co]  duellpj  ouero. con  vn* derilione  Imperiale, 
caminando  in  quello  Secondo  modo  con  quel- 
le fimplicità,  c con  quei  prcfuppolti,  che  da  pe- 
danti della  legge  fi  Sogliono  fare  a’icuolari , che 
oggidì  l’Imperatore  auefleper  tutto  il  mondo 
quelTiilelìa  autorità  che  aucuano  quei  antichi 

V U 2 ffo- 
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Romani  Imperadori , li  quali  fecero  le  leggi  ci- 
uili  • 

La  quinta  fpecie  è quella  del  duello  decifiuo 
delle  differenze  politiche  , e delle  guerre  pu- 
bliche  tra  i principi  , ouero  tra  popoli , Cioè 
13  che  per  fedare  la  guerra  , fi  fa  celle  il  duello  trà 
i principi , ò pure  trà  alcuni  capitani , acciò  il 
vittoriofo  reftalìefupcriore,  efignore  dell’al- 
tro *,  Che  è appunto  quella  Ipecie  di  duello  che 
nella  fagra  fcittura  fi  legge  trà  Dauide,  6c  il  Gi- 
gante Golia  j benché  la  vittoria  di  Dauide  non 
portalfe  fubito  queH*eftetto  della  foggezzione 
de  Filiftei  che  per  Golia  fi  offeriua,  per  quel  che 
porta  il  fenfo  letterale  della  fagra  lcrittura,fen- 
za  entrare  nel  miftico . 

Di  quella  Ipecie  di  duello  publico  più  che 
priuato,  fi  fogliono  dare  dagli  fcrittori  molti 
efempij  , c particolarmente  quello  nel  fecolo 
decimoterzo  trà  Carlo  primo  d’Angiò  Rè  di 
Napoli , & il  Rè  Pietro  d’Aragona  per  occa- 
fione  della  guerra  fopra  rifola  della  Sicilia,  h 
quale  nelfamofo  vefpèro  ficiliano , fottrattafi 
dal  dominio  > c dall’vbidienza  del  Rè  Carlo  fi 
diede  al  fudettoRè  d’ Aragona, che  tuttauia  Ehi 
continuato  e lo  continua  5 Et  anche  ne  i tempi 
più  moderni  fi  porta  reièmpio  della  più  volte 
lègujta  prouocazione  à duello  trà  Carlo  quin- 
to , 
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to  5 c Francefco  primo  Rè  di  Francia, eon  altri 
fonili. 

E la  fefta  fpecie  è quella,  la  quale  fi  dice  del- 
la difefa  della  vita  ò della  robba , ò riputazione 
pr  opria,ouero  d’vnaltra  perfòna  imbelle,per  la 
quale  vn’altro,al  quale  ne  fpettalfcla  difefa, prò 
uocafic  al  duello  per  fodisfazione  di  qualche 

14  ingiuria  ò pregiudizio,  ò azione  malfatta  , c per 
fame  in  tal  modo  la  vendetta, c darne  il  gaftigoj 
Che  è quella  fpecie  , la  quale  benché  non 
nell’iftefla  forma  folenne  e giuridica , di  fatto 

. tuttauia  in  alcune  parti  dura . 

T utte  quelle  fpecie , fecondo  la  loro  primie- 
ra introduzione,  fi  praticauano  nella  forma  pu- 
blica,  folenne,  e giuridica,  autorizata  anche  dal 
Prencipe,  ò fignore  del  luogo,  fiche  le  deci  fio- 
rii, le  quali  nafeeano dallefito  del  duello,auea- 
no  quella  forza  che  di  prefente  abiano  le  scten- 
ze,e  le  regiudicate  deltì  tribunali^  de  magillrati 
publicijEt  in  ciò  propriamente  confifteano  i di- 

1 5 fordini  e gl  ineonuenienti  per  il  dannabile  e to- 
talmente irragioneuole  modo  d' amminftrare 
la  giuftizia  per  mezo  di  vn  giudice  cieco,  lor- 
do, muto,  & irragioneuole,  qual’è  il  cafo,  oue- 
ro  l’euento,dal  quale,più  che  dal  valore,  ò dalla 
giuftizia  della  caufa , fi^ol  nafccre  la  vittoria  3 
Auendo  più  volte  infegnato  la  pratica , che  vo- 
mirli 
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mini  deboli, &c  inefperti  abbiano  vinto  in  duel- 
lo i campioni  di  prima  riga,  e d'ogni  maggiore 
iHma  di  valore  , e che  quelli  delli  quali  l’ingiu- 
ftizia  folle  man.’ 'vita,  ne  abbiano  riportato  la 
vittoria . 

Dalla  cogn  /.ione  di  quelle  diuerfe  Ipecie , 
nafee  la  dccìiiuue  dell’altro  punto,  ò quellione, 
fopra  l’origine  , e l’introduzione  del  duello; 
Imperòche,  fé  oc  c gli  fcrittori , cosi  Giurilli» 
e Morali, come  llhorici,  e Politici,  oueroerudi- 
6 ti,  fopra  ciò  difputano  molto  con  la  folita  va- 
rietà delle  opinioni , e con  la  millura  di  non 
poca  (implicita  ; Mentre  alcuni  ne  fanno  auto- 
re , & inuentore  il  Diauolo  nell’illelTo  princi- 
pio della  creazione  del  mondo,  prendendo  per 
duello  quella  guerra  che  la  lagra  fcrittura  dice 
d’eflerfi  fatta  nel  Cielo  tra  l’Arcagelo  Michele, 
Se  il  Dragone,  cioè  Lucifero  ; Altri  che  fia  ori- 
ginato da  Caino  col  fuo  fratello  Abelle , fopra 
di  che  difputano  tanto  gli  fcritturali,  fel’auer 
Caino  menato  feco  Abelle  nel  campo , doue 
l’vccife,  folfe  (lata  disfida , e prouocazione  al 
duello , ò pure  folle  llato  vn  tradimento , & vn 
omicidio  proditorio  commeflo  fotto  l’amicizia 
e la  confidenza  di  fratello;  Altri  che  quell’vfo 
folle  originato  dal  fudetto  efempio  di  Dauide 
■Jà i Colia;  Altri  da  certi  popoli  defila  Grecia 

chia- 
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chiamati  Mantinei*,  Altri  da  Romani  per  l’ac- 
cennato folennc  ducilo  tra  gl'Orazij , 8c  i Cu- 
riazij , e che  dipoi  fi  tramandate  d quelli , li 
quali  profeflauano  il  meftiere  de’gladiatori , 
fiche  quelli  follerò  dediti  alla  fudetta  terza  fpe- 
cie  del  duello  della  gloria , e delloftentazione  3 
Altri  lo  attribuifeono  agl*  Albioni  3 Altri  à Spa- 
gnuolboucro  à Goti,  Et  altri  à Longobardi  ; Et 
à quella  vltima  opinione  pare  dìe  più  comune- 
mente aderifeano  particolarmente  i Giurilli  an. 
tfchi-jli  quali  per  l’vfanza  de’loro  tempiale  qua- 
li quella  materia  era  frequente , ne  feri  itero 
di  propofito . 

Conforme  particolarmente  tra  gli  altri  fe- 
cero, il  Paris  de  Puteo  , Tallcgaco  Giouanni  di 
-Lignano  , Giacomo  di  Calliglio  , Andrea  Ai- 
dato , Soccino  giuniore , Barbazza , Decio  > 
6 Lancellotto  , Corrado , & altri  ; Fondandoti  in 
quella  ragione,che  de’Longobardi  più  che  degli 
altri  fi  ritrouino  le  leggile  quali  di  ciò  dilpongo- 
no,e  vi  danno  le regolc,e  precetti, mentre  qudVe 
leggi  nell’Italia  per  vna  lunga  ferie  danni,  anzi 
defecoli  furono  praticate  , e llimate  per  leggi 
comunfjOltre  la  copiofaturba  de’Morali  in  oc- 
cafione  di  trattare  delle  cenfure , e dcll’altre 
pene  impolle  contro  i duellanti  per  molte  bolle 
pontificie  , e per  il  Concilio  di  Trento  3 Et  i 

f j qua- 
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quali  fcrittori  fono  rialfunti  con  particolar  dili- 
genza dal  Morale  moderno  CarafaArcuicfco- 
uo  di  Salerno , nel  fuo  trattato  del  duello , il 
Geffi  nella  fua  Ipada  di  onore  5 Et  anche  quel 
<jhe  ne  dicono , il  Muzio,  l’ Vrrea,  il  Pofteuino  , 
il  Faufto,  il  Pigna,  l’Attemdolojil  Laudi,  il  Fu- 
lìo,  il  moderno  Baldo,  e limili  ; AcccnnandoG 
quelli , i quali  fianó  dalla  Chiefa  proibiti,  non 
già  per  valerfi  della  loro  autorità , mà  più  to- 
lto per  riprouarli , e perche  fi  veda  che  fe  ne 
abbia  la  notizia,  mà  non  fi  feguano . 

Si  crede  nondimeno  Tillelfo , che  circa  fin- 
troduzione  degli  ordini  equeftri , ouero  de  ca- 
ualieri,  fi  è difcorfo  di  fopra  nel  capitolo  quar- 
to, cioè  che  lìa  vn  chiaro  errore  il  dilcorrcre  di 
ciò  con  le  lòie  generalità,  abbracciando  indif- 
ferentemente ogni  fpecie , ouero  ogni  modo  di 
duello  , Se  ogni  form^  ò folennità  di  duellare , 
mà  che  fi  debba  caulinare  con  quel  ch'è  l’ani- 
ma , Se  il  vero  giudice  decifore  di  tutte  le  dila- 
tabili,e delle  problematiche  queftionòcioè  con 
la  diftinzionc  de  cafi . 

Imperoche , fe  parliamo  di  quella  forte  di 
duelli , ouero  battimenti,  li  quali,ò  lìa  per  cau- 
fapriuata  trà  pcrlònc  particolari,  ouero  per 
caufa  publica  tra  popoli , Se  eferciti,  fi  facciano 
à forma  di  guerra , e di  combattimento  per 

odio 
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odio  » c per  vendicarli  di  qualche  oltraggio , ò 
pure  per  opprimere  Temolo , e reftar  di  fatto 
vincitore  di  quel  che  tra  cffi  fi  contratti , & 
anche  alle  volte  per  gloria , e per  brauura  e co- 
raggio , mà  con  i modi  naturali , & ordinarijV 
cioè  alle  braccia  , ouero  con  iftromenti  6 c ar- 
mature di  ferro , ò di  legno , ò di  fallì , ò di 
fionde  » e limili,  lenza  le  formalità  del  campo , 
de’ (ignori,  de’padrini,  dell’egualità)  e dell' 
elezzione  dell’  arme , e fenza  la  difculfione,fe 
il  cafo  folTe,ò  nò  degno  del  duello,  ejfe  à quel-' 
lo  debba  eller  luogo , con  altre  folcnnità  , e 
requifiti  de  quali  trattano  gli  accennati  fcrit- 
tori,  Scaltri. 

* £t  in  tal  calo  fia  più  vero , che  auelfe  l’ori- 
gine e l’introduzione  dall’iftefla  creazione  del 
mondo,  e da  che  cominciarono  le  guerre  » & i 
contratti  trà  gli  vomini,come  vna  cofa,  la  qua- 
le pare  infita  dalla  natura,  per  quel  che  fi  è di- 
feorfo  nel  fudetto  capitolo  qnarto > doue  fi  po- 
trà vedere  per  Aon  ripetere  più  volte  le  mede- 
lime  cofe  mentre  Tiftcffo  fi  adatta  al  punto 
prefente . v 

E molto  più  per  quel  che  à ciafcuno  infegna 
la  pratica  cotidiana, anche  trà  le  dóne,e  trà  i fan» 
ciulli,  ouero  trà  i contadini  di  luoghi  piccioli  Si 
ofeuri,  fiche  niuna  informazione  abbiano  dd- 
'•  Xx  le' 
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le  iftorie, e di  quel  che  fopra  ciò  dicono  gli  fcrit 
toni  Cioè  che  quando  fi  alterano  gli  animi  con 
le.  ride,  ò pure  con  le  ingiurie,  e con  altre  mal* 
fodisfazioni , ò che  tra  efli  nafeano dellaltrer 
differenze,  fuoL’vno  sfidare  l’altro  per  non  clfer 
impedito  .da’ magiftrati,  e da  fuperiori  , 5e 
altri  miniftri  della  giuftizia , ouero  da  comuni 
parenti , 5 c amici  d’andare  in  campagna , 6c  in 
vn  luogo  remoto  batterli  anche  alle  braccia» 
ouero  con  i baffoni , e con  le  arme  naturali,  q. 
pure  con  quelle  di  ferro  ciuili,  ò rufticancj  Che 
però  quefta  non  merita  dirli  nuoua  introduzio- 
ne più  d vua  nazione.' che  dell’altra  per  quella 
ipecie,  la  quale  propriamente  fi  contiene  nella 
fudetta  diftìnzione  nelTvltimo  Iuogo,e  forfè  an- 
chenel  quinto,  e nel  terzo  • 

: O veramente  fi  tratta  di  quel  formale  , e fon 
Ienne.duello » il  quale  come  foprà  > fi  faccia  à 
forma  di  giudizio»  fiche  il  fuo  èuento  fia  il  giu- 
dice» e rammini  Aratore  della  giulfizia  » ouerò 
che,  fi  a. quello»  il  quale  maaifefti,  & autentichi 
pefpettmamcnteJa  verità  ò la  buggia,' ouero  la 
colpa»  ò l’innocenza  * fiche  da  eflò  dipenda  l’af* 
foluere,  &il  condannare»  ouero  la  gloria , Se  il 
vituperio»  conforme  particolarmente  fono,  la 
piima  Ua  focond4'>  e la  quarta  Ipecie  di  fopra 
difìinte»  onderà,  vn  duello  folenne  > publico  ^ 

efor- 
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e formale  autenticato  dalla  publici  autorità  del 
Principe,  ò del  Magiftrato,  e che  il  fu ocuento 
abbia  quella  forza , la  quateperle  decifioniidcli 
19  le  caufe  ciudi , e criminali  cosi  pubiche,  còme 
priuate  fi  concede  alle  fentenzes  &c  alle  giudica-* 
ture  de’tribunali  e de  magiftrati , ouero  alla  ra- 
gione  della  guérrapublica.  v • . ;> 

» Et  in  quella  Ipecie  conuenga  dire , che  nel- 
la noftra  Italia  quello  peflìmo  5 e deteflabile 
abufo  fofle  fiato  introdotto  da  Longobardi  y 
non  fidamente* con  la  permiflìone  * ouero  col 
femplice  vfo,  mi  ancora  con  le  leggi , le  quali 
anche  di  prefeme  abbiamo  regiftrate  àpprefl'o 
alcuni  volumi  della  ragione  comune  ciuiley 
delle  quali  gli  accennati  fcrittori , c particolar- 
mente i Giurifti  parlano  . 

Non  gii  che  fofle  loro  intenzione , Se  vna 
nuoua  introduzione  } dipoiche  quefia  barbara 
nazione  per  spera  del  giuftamente  fdegnato 
Narfete,fotto  Giuftinol.  fù  introdottanelTlta- 
lia,la  quale  per  auanti  dal  medefimo  yomc  ce- 
lebre capitano  di  Giuftiniano  era  fiata  in  gran 
parte  liberata  dalfaltre  barbare  nazianijMi  per 
che  ciò  coftumandofi  fri  effi  ne  loro  paefi,s’in- 
troducefle  il  medefimo  coftume  in  quefia  pro- 
uincia  ò pure  che  eflendo  difmefib  vili  rinouaf- 
fe,mentre  le  leggi  de’ Greci , e quelle  de’Roma- 
1AD  X x 2 ni 
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ni  ouero  de  Goti  e de' Vandalici  quali  in  quella 
prouinciaMominarono,per  le  notizie  cheli  ab-t 
biano,  di  ciò  efpreflamente  non  difpongono, 
conforme  fanno  le  fuderte  leggi  de’Longobar- 
di , l’introduzione  de  quali  non  fu  nella  fo- 
ftania  , mi  nel  modo,  e nella  folennità } .E  con 
quella  diftinzione  pare  che  fi  pollano  dir  con- 
ciliate tutte  le  opinioni,  le  quali  paiono  con- 
trarie > mentre  in  tal  modo  fi  pofiono  dire’ 
più  tollo  diuerfe , che  contrarie , conforme  per 
lo  più  fegue  in  tutte  le  altre  queftioni , pofcia- 
che  quando  bene  fi  diftingua  riefce  facile  la. 
conciliazione,e  tutte  le  confufioni  nalcono  dal 
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Elle  quattro  prime  {peci© 
delle  Tei  contenute  nell’an- 
tecedente capitolo,  non  ca- 
de dubbio  alcuno,  che  og- 


gidì per  ogni  legge  , così 
ecclefiaftica,  come  (ècolarc, 
quelle  fi  debbano  (limare 


dannate , proibite , e perniciofc  alla  republica  > 


anzi  contrarie  alla  (lefla  legge  di  natura , come 
totalmente  irragioneuoli  ; Imperò  che  parlan- 
do /folla  terza  ìpecie  del  duello  della  gloria  > e 
dell’oftenta^ione  ,»  non  fi  può  afiegnare  ragio- 
ne aldina*  la  quale  lo  falui , eflendo  vna  fpecic 
di.bedialitfo  che  lenza  inimicizia,  e lenza  odio» 
òfdqgnOj,  puero  fenza  occafione  di  guerra , ò 
di  altra  caufa,  e fenza  verun  fine  gioueuole  alk 
republipa  (prescindendo  anche  daognireli- 
gionej  gli  vomini,  e particolarrtiente 

ipobiii , i cavalieri  vccidcrfi  come  beftie'- 
Maggiprmen.te  che  di  quella  medefima  glo- 
ria fi  può  fare  la  medefima  pópa  &c  oftentazio- 
ne  con  le  gioita,  e con  i tornei,  e con  altri  elcfr 
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eizij , c giuochi  cauallerefci , nc  quali  fi  ripor- 
tano i premij , 8c  il  plaufo  del  maggior  valore , 
ò delia  maggior  deprezza,  fenza  il  pericola 
della  vita  « 

E fé  bene  ( prefcindendo  dalla  pietà  cri- 
ftiana)  alcuni  femori  lodano , come  prudente 
e profitteuole  alla  Republica  l’antica  vfanza 
2 de  Romani  nei  giuochi  gladiatori;;  Nondi- 
meno vi  fi  confidcrano  due  ragioni , ciafcuna 
delle  quali  non  s’adatta  al  duello  ; Vna  cioè , 
che  quelto  meftiere,  come  fimilc  à quello  de- 
gl'Iftrioni , anzi  d’inferior  condizione,  folle 
vile,  & infame,  fiche  fi  efercitafle  da  gente  ple- 
bea , la  perdita  dellaquale  in  poco  numero 
non  cagiona  pregiudizio  alla  Republica , per 
leruizio  dellaquale  s’impieghi  ; In  quel  modo 
che  vediamo  in  pratica  di  tanta  gente  plebea; 
laqualc  s’impiega  nelle  galere  al  remo,  ouerO 
alla  caua  de  metalli  > e delle  faline  e limili , e 
che  alla  giornata  ne  muoiono  anche  di  morte 
* violenta. 

Et  anche  ne  tempi  correnti  piu  l’infegna 
Tabulo  ( veramente  deteftabile  , e degno 
della  proibizione  ) dell*  introduzione  de  Lac- 
che , liquali  con  barbara  empietà  , fi  fanno 
correre  ne  continuati  viaggi  auanti  le  velocif- 
fime  carrozze  a fei , ouero  auanti  icalelfi  , 
onde  vn'  infinità  di  giouanetti  nell’  età  mi- 
gliore 
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gliorc  miferamente  ne  crcpa,  fiche  merita  dir- 
li vna  pefte  occulta  molto  pregiudiziale  alla 
Republica,  Se  alla  popolazione,  c pure  i Prin- 
cipi non  vi  badano . 

E l’altra  ragione , perche  quando  la  criftia- 
na  religione , c pietà  non  lo  proibifle  ( perlo 
che  tal’  vfanza  è fiata  totalmente  bandita  ) 
quella  riufeiua  profitteuole  alla  Republica  > 
per  il  rifpetto  altre  volte  di  (opra  accennato  > 
cioè  che  in  tal  modo  la  nobiltà , & il  popolo 
di  Roma,  e dell’altre  Città  e luoghi  dell’  Italia» 
auuezzandofi  dalle  fafeie  al  vedere  i combatti- 
menti , e lefFufione  del  fangue , e le  ferite , e le 
Vccifioni , formauano  l’animo  coraggiofo , e 
molto  atto  alla  guerra  per  l’acquifto  e per  il  ma- 
tenimeuto  dell’imperio  del  mondo  ; Onde  fa- 
cendo la  comparazione  con  tanta  gente , la- 
quale fi  vccide  per  via  di  crepature,  con  l'ac- 
cennato vfo  di  lacchè»  il  qual’è  di  verun  profit-’ 
toalla  republica»  maggior  proibizione  merita- 
rebbe  queft’vfanza  , che  quella  de’gladiatori  • 
Et  à rifpetto  della  prima , della  feconda , e 
della  quarta  fpecie  » già  fi  è accennato  nel  ca- 
pitolo antecedente,che  mentre  abbiamo  le  leg- 
gi ben  regolate , e le  autorità  dc’Dottori , e le 
derilioni  de  tribunali  feguite  in  altri  famigliai** 
ri  cali , e che  vi  fono  i giudici,  & i tribunali , & 

Yy  anchq 
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anche  vi  fono  i fauij , e letterati  difeniori , per 
mezo  de’  quali  con  i ben  regolati  precetti  del- 
la giuftizia,  e delle  leggi , fi  può  dare  à ciafcu- 
no  il  Tuo , e con  le  proue  legitime  fi  può  chiari- 
re quale  fia  la  verità,  fe  qualsia  fallita  ; Quindi 
(ègue  che  refti  vna  cofa  totalmente  irragione- 
uole , e contraria  all’iftcffo  vmano  difcorfo,  il 
farne  giudice  vn  cafuale  euento  del  duello,  per 
lo  quale  bene  * fpcffo  il  valorofo  & il  forte  rcfta 
perdente , ouero  l’innocente , il  quale  abbia  fe- 
co  la  giuftizia,  per  efler  di  debole  compleffione 
e di  poche  forze,  ouero  naturalmente  pufilani- 
me , refti  opprefto  dal  delinquente  temerario , 
& ardito,  Imperoche  in  tal  modo , riafcuno , A 
quale  fi  conofca  coraggio fo,  c brauo  di  mano , 
è pure  che  corra  da  difperato  per  la  pouertà , 
potrebbe  à fua  pofta  muòuere  delle  pretenfió* 
ni  chimeriche^  mal  fondate  contro  le  pcrfone 
ricche  per  foftcnerle  col  duello;C©n  altri  fomi- 
glianti  inconuenienti -,  &irragioneuolezze . 

Che  però  non  pw>  effere  fe  non  introduzio- 
ne d Emanazione  barbara,  e priua  d’ogn’vfo  di 
ragione,  conforme  anche  l’iftorie , eie  fue  afi- 
nine  lèggilo  comprouano  ; Onde  cori  ragione 
tutte  le  fodette  ipecie  ftlòno  affatto  bandite  dal 
mondo,  Sehe  ih' termi  ni  vmani,e  molto  piu  per 
i prefetti  detta  criftiana  religione,  e per  le  pf  oij 
vs  bizioni 
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bilioni  della  Ghieia  •,  con  la  qualctuttii  Prin- 
cipi fecolari  fi  fono  già  conformati . j.  . 1 

Nella  quinta  {pecie  del  duello>il  quale  fi  fa- 
cete per  la  publica  quiete,  e per  ilpublico  be- 
ne d’alcuni  popoli,,  ò nazioni*  cioè  per  dar  fine 
ad  vna  guerra  * ouero  ad  vna  publica  inimici- 
zia de'popoli,  ò delazioni,  vi  farebbe  qual- 
che occafione  di  difcorrcre  * mentre  non  man- 
cano delle  ragioni  probabili , le  quali  poteflcro 
perfuadere,  che  folle  fpediente  alla  republica 
l’vfarla  , e prati carla.acciò  con  l'efporre  al  peri- 
colo della  morte,  vna,  ouero  alcune  poche  per- 
fone,s'euitatervccifionedi  tante  migliaia,  & 
anche  seuitafiero tante ftraggi , rouine , c de- 
flazioni , e unti  facnlegij , ftupri,  & adulte- 
ri; , & altri  mali  che  £eco  portala  guerra.;.  Ma 
dall'altro  canto,  non  mancano  delle  ragioni  in 
contrario,  e particolarmente  l’accennata  difo- 
pra  cioè  della  totale  irragioneuolczza  nel  com-i 
mettere a,d  vn'euento  casuale da< veruna  ragion» 
ne  regolato,  I .arnmmuir azione  della  eiuiti; 


#£ 


&c  il  dare  iregn^  >t  principati  .jV!  < . 

•Però  quello  di&aifo  oggidii  hà  delT ideale^ 
per  la  ragione  che  non  facilmente  fi  rtfrdùano;  1 
P ria  cip  i,  Cosi  impr  «denti ì,i  e feiocdriii)  i quali 
auendo Iq forze dclleferdto , e deUe.ADotzèv) 
6 vogliano  efporre  la  vita , 5ciLregao,.  ò princi*§ 
imt.  Y y 2.  pato 
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pato  ad  vn’euento  così  incerto  > e pericolofo  ; 

E particolarmente  quando  il  prouocato  ne 
fia  poffcffore  > onde  fi  tratti  di  difendere  quel 
che  già  fi  poffìedajlmperoche  fono  quelle  nio- 
luzioni  Icufabiliin  quelpretenforefilquale  non 
poffedendo , corra  come  fi  fuol  dire  da  difpe- 
rato  > fiche  gli  compia  d'auuenturarfi , per  la 
fpcranza  d’ottenere  , fenza  il  pericolo  di  per- 
dere. 

Oltre  che  difficilmente  arriuano  à verifi- 
carfi  quei  requifiti , i quali  fono  neceffarij  per 
tal’effetto,che  fi  accennano  nel  capitolo  fegu  en- 
te* Che  però  non  occorre  diffonderli  in  quello 
difeorfo  « come  in  vn  cafo  ideale  ; Onde  fi  può 
dire  che  fia  fidamente  vna  bella  queffione  pro- 
blematica da  decorrerli  nell*  academie  per  efer» 
citare  l'ingegno, e per  fare  di  quello  ollentazio- 
nejSi  reflringe  dunque  oggidì  tutta  quella  ma- 
laria del  duello  alla  fella  , Scvltima  fpecie  del 
duello  priuatOj  ouero  del  battimento,  ilquale 
fegua  tra  priuati  per  occafione  di  riffe , ò d* 
ingiurie > ò d’altre  offefe,  per  lequali  fi  chieg- 

Lla  fodisfazione  ad  vfo  di  caualiere  » col 
:erfi  alfieme . 

i Et  in  ciò  , ripetendo  la  pretella  già  fatta» 
cioè  di  laiexarne  in  tutto  , e per  tutto  il/uo  luo- 
go alla  verità , e di  rimctterfene  totalmente  al 
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•giudizio  della  Chiefa,  e degli  altri»  a'quali  Ipct* 
ta,  fenza  fermare  cos’alqina  ; Pare  che  fi  deb- 
ba cambiare  con  la  diftinzione  che;  O fi  tratta 
del  duello  formale)  e folcnne  , il  quale  fecondo 
l’vfanza  antica,  come  per  vna  forma  di  giudi- 
zio publicojcon  matura  preordinazione  fi  deb- 
ba fare  nel  campo  ftabilito , & afficurato  dal 
fignoredel  luogo,  con  l’autorità  de’padrim  , e 
con  Talare  folennità,  e formalità  antiche, fecon- 
do le  fudette  leggi  de  Longobardi , & altre  li- 
mili • 

Et  in  tal  cafo  fia  fuori  d ogni  dubbio , che  fi 
debba  dire , non  folamente  in  termini  della 
religione,  e della  pietà  crifiiana , che  fia  danna- 
to, e proibito  dalle  bolle  pontificie,  e dal  con- 
cilio di  Trento  ; Mà  che  ancora  fia  dannato  in 
ragione  vmana  9 e che  cada  fotto  le  proibizio- 
ni, e le  pene  delle  leggi  fecolari,  fiche  anche  in 
ragione  vmana  e politica  fia  perniciofo , e pre« 
giudiziale  alla  republica,acciò  intal  modo  non 
firefiituifcala  fudetta  antica  irragioneuole  v- 
fanza  nellaltre  fpecie  , alle  quali  fi  andatfe 
deridendo . 

Scorgendoli  in  quello  mondo , tràle  virtù , 
e lecofe  buone , & i vizij,  c le  colè  catti  ue,quel 
che  la  pratica  naturale  infegna  nellerbe , e nel- 
^ le  piante  ; Cioè  che  le  buone  » e leprofitteuoli 

con 
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con  faticale  con  induftria conuiene  di  piantar- 
le, e piantate  che  fìano,  con  ftento,e  con  fatica 
allignano  , e mettono  le  radici  » anzi  allignate, 
bifogna  conferuarlc  con  la  continuata  coltura, 
e con  l’inafiutura , e facilmente  leccano,  òli 
infeluatijfcono’,  e diventano  infruttifere  5 Che 
all'incontro  lefpine,  e laltre piante,  e t’erbe 
dan ftolè  inutili , e pregiudiziali  nalcòno  da  fc>> 
fenza  elfer  piantate , e quando  con  diligenza 
non  fi  fuelgano piccole, c tènere*  fenza  altra 
coltura , c diligenza  molto  crefcono,e  fi  dilata- 
no,per  quel  cheti  accenna  nel  difcorfofoprala 
ditèfa,  della  lingua  Italiana , & altroue . 

O veramente  ti  tratta  di  quei  duelli  mera- 
mente priuati  ( che  per  parlare  con  maggior 
proprietà  fono  più  tolto  incontri , che  duelli)  li 
quali  per  l’accennate  caufe , in  qualche  luogo 
ritirato  incontrandoti  feguano  da  foloàfolo 
per  noiieflere  impediti  da  Magillrati,  e da  mi- 
8 niftri  della  gioftizia,  oueramenre  dal  popolo  ;,v 
Et rin  quello  cafo  > ancorché  in  fèntìméntty’ 
de  Morati  * e de  /Canonici  per  f ampiezza 
delle  parole  delie  coftituzioni  Apoftoliche  > • 
anche  qUefta  Ijlecift  fi  dica 'proibita  5 Tutta- 
uia  non  è di  quelle  tpede  più  rigorofahiefli- 
te  dannabili^  e più  pregiudiziali  alla  RepubK'.  » , 
ca  j Che  però  fecondala,  qualità,  de  luoghi 

etem- 
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e tempi , c dell’altre  circoftanze:,  e degli  abufi, 
per  ouuiare  à mali  maggiori  faranno  le  parti  de 
fuperiori  maggiori  ecclefiaftici  acquali  princi- 
palmente (petta  ,&  anche  dcTecolari,  inerendo 
al  fentimento  de'  medefimi  fuperiori  ecdefia- 
ftici  di  regolare  le  co fe  in  quel  'modo,  che  alla 
loro  prudenza  > e pietà  parerà  più  opportuno 
per  il  miglior  bene , ouero  per  il  minor  male 
della  [criltiana  Rcpublica  ; È particolarmente 
quando  conuenifle  vlare  qualche  diflìmula- 
zione  per  eftirpare  l’vfanzc  troppo  indegne , e 
difeonuenienti  à caualicri  di  vendiearfi  col  me- 
lo di  ficarij , e di  aflafllni  , fiche  le  cofe  fi  ridu- 
ceflero  à termini  d’ vna  difefa  della  propria  ri- 
putazione , te  onore  ; Imperoche  tra  caualieri 
la  difefa  dell’  onore  fi  parifica  alla  difefa  della 
vita,  te  anche  per  togliere  le  occafioni  degl'o- 
dij  ereditari)',  e delle  inuecchiate  inimicizie . 

Confiderandofi  ancora  la  ragione  , che’ 
quando  fi  fappia  dipoterfi  incontrare  di  quel-’ 
li  , i quali  vogliano  difendere  il  proprio  ono- 
re > ciafcuno  penfarà  ad  eflere  coraggiolo  ^ 
fiche  quelli , i quali  fiano  poltroni , è codar- 
di , ma  di  genio  maligno  , e traditore , non 
fiano  còsi  facili  à fare  il  béirvmore,  come  fo- 
gliono  fare  per  la  fudetta  ftrada  indegna , per 
la  quale  per  lo  più  caminanò  i VHi  te  i timidi  *4? 
quali  niente  valendo  nell  animò)  e nelìe  fòrze , 
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e nell'attitudine  del  corpo , tutti  fi  applicano 
alle  machinc  » Se  a’  tradimenti  per  sfogare  le 
loro  palfioni  con  gl*  accennati  indegni  meli 
de’ficarij  > e degli  allalfini . 

Che  però  fi  potrebbe  forfè  dire,  che  la  deci- 
fione  dipenda  dalla  confiderazione  de  maggio- 
ri difordini , Se  inconuenienti  chela  pratica  in- 
légni per  la  qualità , Se  per  l’vfo  del  paefe  ; At- 
o tefoche,fe  il  tollerare  quello  sfogo  nella  fudetta 
forma  de’femplici  quellioni , e battimenti  pri- 
llati, fenza  che  vi  fia  la  formalità  del  vero,  e del 
folcnne  duello,  folle  (limato  di  minormale , e 
più  Ipedicntc  alla  republica  il  tolerarlo  perou-' 
uiare  al  fudetto  maggior  male , Se  à maggiori 
inconuenienti  e difordini  di  fopra  accennati  » 
in  tal  cafo  in  quella  fpecie  fi  potrebbe  non  forfè 
caminare  con  la  regola  così  rigorofacome  nell* 
altre  fpecie  ; Oueramente  all'incontro  quella 
vfanza , anche  nel  fudetto  modo  fulfe  pallata 
in  vn  abufo , Se  in  vna  facilità  tale , che  produ- 
cete de’maggiori  mali,  Se  inconuenienti  * Et  in 
tal  cafo  y adattandomi!  la  ragione  della  proi- 
bizione,fi  debba  caminare  con  maggior  rigore» 
Et  in  lomma  fi  deue  dire  quel  che  nell'opere 
j legali  in  più  luoghi  fi  accennai  particolarmen- 
te nel  principio  del  proemio  del  Dott.  Volgare» 
cioè  che  nelle  cofe  di  quello  mondo , già  mai  » 
ouero  difficilmente  fi  di  il  bene  fenza  il  male» 
■j  opurc 
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ò pure  il  dritto  Tenia  il  rouerfcio>e  che  però  co-' 
uenga  di  attaccarli  al  minor  male, e di  reg  olarfi 
nel  modo  che  comporti  l’vmana  fragilità,  e la 
corruuione  de  collumi, fiche  meno  fi  allontani 
da  i precetti  Ipirituali  , e più  fi  difeofti  dagli  al- 
tri precetti  dannati , c biafirneuoli  • 

Pofciache  non  fono  facilmente  riducibili 
alla  pratica  alcune  fante,  e buone  teoriche,  cosi 
puramente  come  fi  diano,  &c  il  pcrfuaderc  a’ca- 
ualieri  profelTori  dell’arme  , c dell*  onore  il 
viuere  da  monaci , e dareligiofi  clauftrali,  e 
di  douer’efattamente  ofleruare  i diuini  precet- 
ti ò configli  nell’amare  gl’inimici,  .enei per- 
donare ^'ingiurie , e l’offelè,  ondeà  quello* 
il  quale  li  percuota  in  vna  mafcella , fi  offe- 
rifea  l’altra  , perche  la  percuota  ; Come  anche 
non  fe  gli  può  facilmente  perfuadere , che  per 
l'ingiurie  fi  debba,  con  le  quercle,e  con  fidan- 
ze giuridiche  ricorrere  a’  giudici  & à (tipo* 
riori  per  il  gafiigo  col  meno  della  giuftiiia* 
mentre  per  i collumi  correnti  del  mondo,trà  ca 
ualicri , e tra  perlòne  nobili,  ciò  viene  (limato 
vna  cofa  vergognofa  e di  graue  pregiudizio» 
all’onor  proprio , al  che  la  legge  di  Grillo  non 
obliga  per  precetto,  mà  ben  sì  lo  perfuade  per 
configlio,  e farebbe  atto  di  perfezione  il  farlo. 

A fomiglianza  di  quelchc  apprefiò  li  Giuria 
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i Morali  abbiamo  nella  materia  della  leci- 
ta difefa  della  vitale  dell -onore , anche  con  l’vc- 
j2  cifione  deH’aflalitore^uado  in  altro  modo  l'o£* 
fefa  nó  folle  moralmente  euitabiléjcóforme  ap- 
presta i medemi  Giuriftùe  Morali  fi  può  vedere, 
&c  anchenelk  pratica  criminale  nel  Dottor  ’volg. 

Dunque  conuienedi  dar’vn  modo  di  fodi- 
sfar’airoffcfa , &c  alla  riputatone  per  vn  mezo 
più  onorato  , fiche  non  femprc  ne  lèguano  gli 
omicidi) , li  quali  per  lo  più  in  quello  modo 
fono  rari  ,>  per  non  necellitare  foftefo  à vendi- 
carli, Scà  fodisfarh  per  il  fudetto  mezo  inde- 
gno denari)  aflalìini,  e dellarme prodito- 
rie da  fuoco  , il  quale  all'incontro  cagiona  gli 
omicidi;  più  certi , c più  frequenti  • 

Non  gii  che  perciò  fi  debbano . permettere  > 
ò tolerare  quei  duelli  folenni  ,:e_  formali  , de 
quali  veramente  parlano  le  leggi  così  ecclefia- 
ftiche,come  lefecoIarijMà  perchè  tali  leggi  va- 
dano intefe,  & interpretate  diferetamente , fi- 
che non  abbraccino  la  fudetta  lpecie  delle  fem- 
plici  priuate  disfìde  non  formali , ne  folenpi  , 
Onde  veramente  non  meritino  dirli  duelli . 

Sopra  tutto  però  li  deue  auuertirc  da’Supe- 
riori  alla  caufa , per  la  quale  sì  fatte  prouoca- 
-jj  zioni  legnano  $ Impcròche  fe  lari  per  vna  cau- 
fa-grane  la  quale  produci  vn  giulto.  Idegno  , 
* ‘ onde 
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onde  quando  queAa  ftrada  rcftaJ&c  ohiula,  for- 
fè coilituito  il  caualiere  nella  neceffttà  di  ven- 
• dicarfi  con  l’altro  fudettomodo  peggiore.  Et 
in  tal  cafo  debba  forfè  meritare  qualche  tolle- 
ranza , oucro  diflìmulazione,  però  con  i Tuoi 
douuti  termini , e moderazioni  * conforme  di 
fopra  fi  è difeorfo . 

• Ma  fc  folle  per  caufe  leggiere  oucro  ingiufte, 
6 c originate  da  vizij,  e da  cofe  malfatte,  fiche  il 
prouocante  meriti  dirfi  più  torto  vn’  indegno 
caualiere,  per  quel  che  fi  accenna  nel  capitolo 
feguente  ; Et  in  tal  cafo  dourà  il  prouocante 
meritare  vn  feuero  gaftigo , & vna  rigorofa  di- 
niollrazione,  anzi  vn  biafmo  comune  dagl’al- 
tri  caualicri  j Che  però  concludendo  pare  che 
il  tutto  dipenda  dalle  circoflanze  del  fatto . 

Tutto  ciò  s intenda  detto  folainentc  però  in 
forma  di  vn  femplice  difeorfo  acadcmico,  fen- 
za  fermare  cos’alcuna,  lafciando  fempre  falua 
la  verità  fecondo  il  giudizio  dellaChiefa  cat- 
tolica 5 Confettando  lo  fcrittore  che  miglior, 
cofa  farebbe  , anche  nelle  regole  vmane  per 
miglior  gouerno  della  Rcpublica  quando  folle 
poifibile,  che  fteftirpalfe  l'vno,c  l’altr’vfo,cioè 
quello  de  duelli,  ouero  delle  disfide,.&  anchei^ 
più  indegno  , &:  il  più  perniciofo  delle  priuatc 
vendette  per  mezo  de'ficarij,e  di  alfaffinbouero, 
per  fe  folto  con  i modi  villani,  barbarne  pjodiy 
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rorij  già  accennati > fiche  s’introdacefle  l’vfo 
dell’antica  Republica  Romana  più  di  propos- 
to accennato  nella  fudetta  pratica  criminale  ; 
Cioè  che  nó  fuiTe  di  mancamento,  ma  più  to ilo 
cofa  degna  di  lode,  c merito  il  ricorrere  al  Prin- 
cipe,ouero  a’Magiflrati  per  il  condegno  galligo 
dell'ingiurie , e delle  offefe , e che  dal  medefi- 
mo  Principe , e da  Tuoi  Magiflrati , &c  officiali, 
con  ogni  maggior  rigore  il  galligo  fi  praticale, 
fiche  ne  feguille  la  condegna  vendetta  publica, 
e legitima,  per  il  timore  della  quale  più  fi  rime- 
diane a’difordini . 

Manifefla  pazzia  fi  deue  flimar  quella  di  de. 
fiderare  la  ragione  dell'imprudenze,  e delle  fre- 
golatc  azzioni  de  pazzi , pofciache  fe  vi  filile  la 
ragione^  eia  regola,non  farebbero  pazzie,  mi 
ciò  non  toglie , che  non  fiano  tali , e che  non 
fiano  da  biafmare , e da  piangere  ; Imperoche 
venendo  /limata  di  comun  confènfo  di  tutti  i 
fauij,  l’antica  Romana  Republica,  la  più  fimi  a, 
e la  più  prudente,  che  mai  fia  fiata  nel  mondo, 
c che  debba  feruire  per  norma  , e per  efempio 
à tutte  le  nazioni,  e le  republichejÈt  all’incon- 
tro, e (Tendo  ncirifleffo  comun  fentimento  fil- 
mati i Longobardi  barbari, & irragioneuoli,fén- 
za  religione , efenza  ciuilti , fiche  le  loro  leggi . 
comeafinine  fiano  fiate  gii  bandite  dal  mon- 
do, e fi  fiano  ripigliate  le  antiche  leggi  ciuili 
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de  Romani  , come  ragioneuoli  , e bene  ordì* 
nate. 

Quindi  feguc,  che  manifefta  pazzia  debba 
dirti  quella  del  genere  vmano , come  ignuda 
di  ogni  ragione, di  feguire  tuttauiale  maifime  >■ 
e le  vfanze  introdotte  dalla  fudetta  barbara.  Se 
irragioneuole  nazione  de’  Longobardi,  e di  di- 
fprezzare  le  vfanze , e le  malfime  de’noftri  fa- 
uilfimi , e valorofillimi  Romani  antichi . 

Nè  fi  può  dire  che  tali  fentimenti  ne’Romani 
nafeeflero  da  profeflori  della  vita  lpirituale,e  da 
precetti  del  Vangelo, ouero  da  quelli  dellaChie. 
fa  cattolica,  mentre  erano  etnici , &c  idolatri  » 
de  quali  però  molto  peggiori  fi  deuono  dire 
iCriltiani  dc’noftri  tempijChe  però  non  minor 
gloria  daH’eftirpazione  di  quelì'abufo  con  tan- 
ta prudenza  fatta,  che  dalle  vittorie , e dall'altre 
imprefè  gloriofe  , riportano  alcuni  Principi 
grandi  della  noftra  età  . 

Anzi  quel  che  più  chiaramente  conuince  la 
fudetta  pazzia,  &c  irragioneuolezza  de  noflri 
tempi  è,  che  non  fidamente , posponendo  i co- 
ftumi  degli  antichi  noltri  fauijffimi  Romani,  fi 
16  feguono  quelli  de’barbari,  irragioneuoli , e po- 
co fedeli  di  Crifto  Longobardi,  così  aperti  ne- 
mici della  religione  , e della  chiefa  cattolica  ; 
Màfi  fa  di  peggio  in  molte  cofe  r ie  quali  da 
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medefimi  barbar;  non  fi  praticauaoow, 

Primieramente  cioè , che  conforme  fi  vede 
nelle  loro  leggi  regimate  in  alcuni  cpfpi  della 
ragion  comune  ciuilcjNonper  ogni  cafo  fi  po- 
tea  prouocare  al  dueilo,mà  per  alcuni  folamen- 
te  in  effe  leggi  Ipccificati , i quali  poflono  auere 
per  icoftumi  di  quei  tempi  qualche  fcufa,ò  co- 
lore 5 Che  all'incontro  di  preferite  per  ogni  pic- 
cola caufa,  anche  irragioneuolc,anzi  per  alcu- 
ne ombre  lontane , e mal  fondate , Se  alle  vol- 
te per  nodrimento  de  i vizij  , e de’  njanca- 
menti,fi  mandano  i cartelli  di  disfida* 

Secondariamente,  che  appreflo  i Longobar- 
di non  fi  legge,  che  fi  vfafle  quella  grande  irra- 
gioneuolezza,la  quale  merita  il  titolo  della  be- 
ìiialità,  cioè  che  à duellanti  fia  lecito  di  aflu- 
merfi  per  compagni  quei  caualieri , che  ad  elfi 
piacciano,  e che  à quelli  non  ottante,  che  fiano 
timorati  di  Dio , Se  otteruatori  della  giuftizia  , 

& anche  prudenti,  onde  cerchino  di  sfuggire 
sì  fatti  cimenti , fia  mancamento  il  non  accet- 
tare TinuitOj  non  (blamente  per  aflfiftere  da’pa- 
drirti,mà  per  batterli,?  per  ducilarc-trà  elfi  com? 
pagni,  tra  quali  niun  di(parere,anz.i  vna  buona  . 
legge  di  amicizia  palli  5 Beftialità,  che  mag- 
giore non  può  dar  fi,  e che  forfè  ncllittorie  del- 
le più  barbare  nazioni  debmondo  non  fijcgge 
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Interzo  luogo, perche  appreflb  i Longobar-' 
di,e  gl'altri  antichi  fi  duellaua  con  l’arme  da  ca*> 
ualieri , fiche  la  vittoria  per  lo  piu  nafcetfe  dal 
valore,  eh  erano  la  fpada,  lo  fiocco,  e la  lancia  5. 
Mà  tra  moderni  fi  è introdotto , c fi  coftuma 
il  più  indegno,  Se  il  più  barbaro  vfo  di  duellare 
con  l'arme  da  fuoco , cioè  con  la  pillola , arma 
indegna  da  caualierc  come  di  fua  natura  pro- 
ditoria , fiche  la  vittoria  in  gran  parte  nafea  dal 
eafopiù  che  dal  valore,  conforme  anche  di  fi»* 
pra  altroue  fi  è accennato;Et  à Dio  piaccia  che 
non  vediamo  introdurti  tri  caualieri , e nòbili 
quell’vfo,  il  quale  fi  pratica  tri  i sbirri,Sc  i ban- 
diti,cioè  del  duellare  col  fare  all’  archibuggiate. 

Quarto  perche  non.fi  legge, che  fi  coftumaf- 
fc  quelfcmpio, e quel  barbaro  vlo, che  alle  vol- 
te di  prefente  inlègna  la  praticaci  non  conten-. 
tarfi  del  primo  fangue,  oueramente  di  qualche 
altr’atto,  il  quale  fecóndo  l’vfo  del  paefe,  Se  il 
giudizio  de  padrini  pratici  fia  (limato  fufiìcierf- 
te  per  fodisfarfi  abbattimento , ma  fi  pattuifee 
a fangue  finito . 

Quinto,  che  troppo  ripugnante , non  fola- 
mente  alla  criftiana  cattolica  religione , che  fi 
profefla,  mi  etiandio  all’iftefla  vita  ciuile.  Se 
all’ vfo  della  ragione , fia  quello  di  ftimar  man- 
camento di  quel  caualiere,  il  quale  per  acciden- 
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tc  cadédo  in  terra, ouero  rompendofegli  la  fpa- 
da  * ò patendo  vn  limile  cafuale  infortunio  » 
debba  chiedere  all’inimico  la  vita  in  dono;  Et 
all’incontro, che  à quello  fufle  lecito  d’ammaz- 
zare vn  difarmato , ò caduto  à terra  per  altro 
accidente,  e non  per  fua  brauura  > quando  tal 
richieda  non  faccia. 

Setto  che  fe  il  prouocato  dimandando  la  ca- 
gione della  prouocazione  li  difcolpi  à baftanza, 
in  modo  che  faluo  l’onor  fuo , non  lia  tenuto 
ad  accettare  il  duello,  tuttauia  li  polla , e fi  deb- 
ba prouocare  à duello  il  prouocante  , perche 
ingiuftarnente l’abbia  prouocato,  e che  abbia 
in  etto  creduto  vna  mala  azzione  • 

Settimo  circa  le  fodisfazzioni , ò vendette 
trafuerfali , cioè  ch’elTendolì  riceuuta  qualche 
ingiuria,  ò mala  fodisfazzione  da  vno , il  quale 
fia  attente , ouero  che  in  altro  modo  non  lia 
prouocabile , li  polla  chiamare  à duello  vn  fra- 
tello , ò padre , ò figlio,  ò altro  parente  di  quel- 
lo , ouero  che  ad  alcuno  di  quelli  affatto  inno- 
centi li  faccia  offela,  & ingiuria. 

Con  altre  fomiglianti  vlànze  irragioneuoli, 
e barbare , alle  quali  conuienc  più  tofto  l’acen- 
nato  termine  di  bcftialità,  ne  anche  cottumatc 
dagl ’iftelfi  Barbari,^  Eretici  Longobardi,liche 
di  elfi  noi  altri  profeffori  della  vita  ciuile,  e del- 
la cattolica  religione  fiamodi  gran  lunga  peg- 
giori . Nè 
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Nè  piccolo  errore  fi  dcue  filmar  quello, il 
quale  fi  è altre  volte  già  accennato,  cioè  di  rc- 
golare  quella  materia  con  le  autorità  di  alcuni 
ìcrittori  de  Secoli  antecedenti,  e particolarmen- 
te di  quelli,i  quali  verfo  i principi)  del  decor- 
ro fecolo  decimofèfto  fcriflero  della  materia, 
ò pure  di  caminarccon  alcune  antiche  opinio- 
ni tramandate  da  vecchi  di  quei  tempi  alla  po- 
fterità  ; E ciò  non  {blamente  per  laragione  che 
molti  di  fi  fatti  fcrittori  fiano  doppoiftati  repro- 
uati,e  dannati  per  épij  dalla  Chiefa,il  che  tra  ca- 
ualieri  crifiiani  cattolici  dourebbe  ballare;  Mà 
ancora  per  la  gran  diuerfità  decoflumi,e  di  cir- 
colila nze  tra  quei  tempi,&:i  correnti;Imperoche 
eflendo  all  ora  di  profilino  nate  le  moderne  ere. 
fie,di  Lutero, di  Caluino,di  Zuinglio,efimili,le 
quali  aueano  cominciato  ad  infettare  rifletta 
Italia,  e particolarmente  quelle  parti  vicino  à i 
monti,  nelle  quali  sì  fatti  Scrittori  praticauana; 
E non  eflendofi  ancora  bandite  atfatto  le  altr/e 
cinque  fpecie  di  fopra  difiinte , quindi  feguiua 
che  fi  caminatte  con  mafsime  molto  diuerfe  di 
quel  che  fi  debba  caminare  diprefente  . 

Corre  trà  medefimi  empij , e. dannati  duci* 
lifti  la  mafsima , che  fé  vn  perfonaggio  qualifi- 
cato, e pratico  delle  cofe  del  mondo  attefti,chei 
1 8 la  cofa  vada  in  diuerfo  modo  da  quel  che  fi  fiif- 

Aaa  Ce 


'j'jo  iL  cav  aliene 

fc  apprefa , oucro  che  dica  non  eflerui  offefa  ta. 
le  che  ricerchi  fodisfazzione-,  O pure  che  quella 
la  quale  fi  ofterifea  fia  ballante  fenza  la  nccef- 
fità  di  venire  al  cimento  del  duello,  dò  debba 
ballare , perche  in  tal  modo  la  riputazione  del 
càualiere  fi  làlua . 

E nondimeno  11  {lima, che  non  ballino  le  at- 
tellazioni  , c le  dichiarazioni  vnitamentc  di 
tanti  fommi  Pontefici,  e di  tanti  Re , e Princi- 
pi grandi  con  le  loro  Bolle , e leggi , e di  tanti 
grauifsimi  Teologi,  e Canoniftij  Che  pero  cia- 
scuno il  quale  non  Ila  pazzo  »ofcemo,  chiara- 
mente conofcerà  quanto  grande , & eludente 
(la  quella  pazzia,  nella  quale  fi  viue  dagl  vomi- 
* ni  migliori  , c più  qualificati  della  republicaj 
Maggiormente  quando  li  rifletta  alle  caule  per 
le  quali  à sìfatti  duelli,  e disfide  fi  venga  ; Im- 
peroche  quando  fi  facciano,  bene  i contali  ritro- 
aftrà  che  tutte  fono  originate  da  vizi  j te  daman- 
camenti , e forfè  niuno , ò molto  raro  da  caule 
tirtuofe,  e dal  motiuo  di  lodisfare  agl’oblighi » 
& alle  parti  del  buono , e del  vero  caualiere  cioè 
per  la  difbfa  della  giuftizia,  e per  laprotezzione 
degli  oppreffi  • 
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Non  eflerui  mai  obligo'dcl  caualiere  di  accte* 
tare  il  duello  ) ouero  la  disfida  > la  qua- 
le  importi  duello  formale  9 anche  in  bo- 
na  legge  di  caualleria  ; Con  alcuni  dubbij , 
&:  olTcruazioni  generali  fopra  la  pratica  del 
' duello  , ouero  del  battimento  > e di  alcune 
feufe  daU'accettare  il  cimento . 

• 1 ' ; ■ J ■ •'  ' • ' - *\\<  .4  1 1 

i 
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1 fratte  fi*  errore  triture  di  quello  funi* 
V ’j  con  le fole  generalità-*  ntà  fi  debbi  di~ 

Jtinguere  • 

2 Quali  forti  di  duelli  non  fiano  obligatorij , t 

non  fi  debbano  accettare  . 

3 Del  duello publico  tra  Principi  > che  non  con* 

uenga  parlarne  • 

4 Del  duello  tra  il  Rè  Carlo  d’Angio > & il  Re 

Pietro  d‘ Aragona. 

5 Che  i fauij,  e prudenti  fogliano  effere  deboli 

di  for^t)  e gl* imprudenti  etri fti  fiano fi>rti£ 

Aaa  i $ Chi 
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€ ]Che  il  Principe  non poffa  accettare  il  duello 
fublico  fendati  confenfo  de’ Popoli,  e della 
Repub  li  c a . 

’ 7 Si  def crine  il  Principe  che  cofa  fia,  e quali 
fianoi  fuoipefi*  &*ohligki. 

• $ Della  differenza  tra  il  principato  di  conqui- 

* 1 i ftai  & il 'volontario . ,,  y- 

# P Quando  il  Principe  poffa,  alienare  parpe  del 

t principato.  • ? i.  • ' -• 

10  5/ il fatto  dell' Imperator  Carlo  quia, 

to  e del  R:è  Francefco  primo . 

1 1 Si  diuidonole  ifpeztoni  del  duello priuato  . 

I z Qual prouoc  astone  non  fi poffa  j nè  fi  debba 
accettare  j e del  modo  di  rifpondere . 

1 3 Rifpofia  a quelli , //'  dannano  quejlo 
modo  di  rifpondere . 

'14  Che’  il  prouocante  fia  tenuto  d’ affinare  > c 
- giuflìficarela  caufa  della  prouocaziqnc  : 

I 5 Quando  fia  lecita  la  fouerchieria  . ** 

1 £>*//<*  neceffita  della  prona  a indizio  [uffi- 
ciente della  caufa  * ; 

17 . Termini  di  eccezioni  dilatorie  * e perentorie 
'ifate  da  duelli  (li . t . 

1 8 Quando  lecitamente  il prouocato  fi  batta  • 
jp  Chiericato , fiato  monafiico  , e profejfione  di 
lettere  f enfiano  dall* accettare  il  duello . 

2©  Dell’ inegualità  in  generale . 

' j;  ■'  ai  Dell ’ 
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2 1 Deir  inegualità,  de  U' et  a . 

2 2 Della  mala  falute  impedimmo  ne  membri 

23  Della  ragione  della  Juperiorita  . 

24  De7/<z  nobiltà  , dignità  ■>  6 ricchezza  • 

2 5 57  dichiara  la  proporzione  che  ogni  faldato 
può  provocare  a ducilo . 

2 5 5/  attendere  la  caufa perlaquale  il  men 
degno  potrà  prouacare  il più  degno . 

27  Se  debba  jlimarfi indegno  cavaliere  quello  il 

quale  avendo  ritenuto  qualche  affronto  non 
J-  f fìa  vendicato  f che  per  ciò  non  poffa  prò - 

- » uocare  vri altro  cavaliere  • 

28  Del  di  più  nella  materia  3 e della  caufa  per 

laquale  non  fe  ne  parli . 

h.  ...  . • kjl. 
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N cor  che  molti  fcrittori  di- 
fopra  accennati , Se  altri , di 
quello  punto  della’fcufa  con 
frequenza  trattinojPare  non- 
dimeno che  vi  cada  quell* 
iftelTo  errore,  ilquale  fi  è così 
frequentemente  difopra  accennato , cioè  di  di* 
feorrere  della  materia  con  le  iole  generalità  y 
Se  in  attratto  lènza  riflettere  alla  diftinzionc 
delle  diuerfe  fei  fpecie  del  duello  data  nel  capi- 
tolo ventèlimo , per  la  gran  differenza , che  fì 
feorge  tra  l’vna  Ipec  ie  di  duello , e l’altra , con- 
forme iui  fi  può  vedere . 

Che  però  cambiando  con  la  fudetta  dittin- 
zione  ; Se  fi  parla  delle  prime  quattro  Ipecie, 
cioè,della  mani  feftazione  della  verità,  della 
giuttificazione , della  gloria , e della  derilione 
delle  caule  ciuili , ò criminali  ; In  cialcuna  di 
quelle  fpecie  fi  crede  cofa  certa , che  non  vi 
fial  obligo  d’accettare  fi  fatti  duelli , come  to- 
talmente riprouati  da  tutte  le  leggi  ecclefiafti- 
che  e temporali , anzi  dalla  tteila  legge  della 

natu- 
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natura  , e dalla  ragione  vmana  per  quel  che  ne» 
gli  antecedenti  capitoli  lì  è difcorfo . 

Molto  più  per  eiTcr  anche  quelle  Ipecie  af- 
fatto bandite dall'vfo  comune,  fiche  quello, 
ilquale  prouocherà  à fi  fatti  ducili , farà  vn  mal 
caualiere,&vfcirà dalle  leggi,  c dalle  regole 
della  caualieria , e della  conuenienza  , e per 
confegucnza  non  meriterà  che  lègli  rifpon- 
da , nè  tal  prouocazione  fi  potrà  dire  òbiigato- 
ria  , come  impertinente  , & irragioneuole  , 
mentre  gl’iftefi  profeflori  della  materia,  anche 
quelli  iquali  fiano  dannati  dalla  Chielà.frequé- 
temente  inculcano  quelTiftefio  che  nel  capitolo 
terzo  5caltroue  lì  è detto,cioè  che  la  caualieria 
fia  vna  profeflìone  di  giuftizia  e di  ragione , 
che  però  farà  contro  la  caualieria  vna  richieda 
irragioneuole , e dannata  da  ogni  legge , e dall' 
vfó  comune . 

Della  quinta  Ipecie  del  duello  della  ragio- 
ne publica,  cioè  per  comporre,  ò terminare 
vna  publica  guerra,  ouero  vn  Inimicizia  vni- 
uerfale  dè  popoli , ò di  nazioni , non  conuie- 
3 ne  che  vomini  di  priuata  fortuna  trattino  j Im- 
peroche  de  fatti  de  Principi , e de  loro  arcani , 
non  deuonole  perfone  priuate  parlare  ; Mag- 
giormente che, conforme  nell’  antecedente  ca- 
pitolo lì  è accennato , quella  Ipecie  del  duello 
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di  preferite  refta  ideale , come  per  più  fecoli  af- 
fatto bandita dall’vfo, ilquale anche  ne  tempi 
antichi  fu  molto  raro , e forfè  niuno , mentre 
nel  cafo  antichiffimo  di  Dauidde  con  Golia  * 
non  perche  qncllo  reftart'e  vincitore,  e quefto 
vinto,  &vccifo , fi  legge  che  nefeguifle  la  ter- 
minazione della  guerra  y fiche  i Filiftei  diuenif- 
fero  ferui , ò fudditi  degli  Ebrei . 

Et  il  duello  tra  il  Rè  Carlo  Primo  d’Angiò  * 
& ilRè  Pietro  d’ Aragona, benché  fufie  accetta- 
to,tuttauia  no  fu  effettuato;Imperochenel  luo- 
go ftabilito  nella  Città  di  Bordeos,in  quel  tem- 
po poflfeduta  dal  Rè  d’Inghilterra,  ilquale  con- 
cedè il  campo  franco,  il  Rè  Carlo  comparue  la 
mattina , & il  Rè  Pietro  comparue  la  fera , fi- 
che ci  afeuno  accusò  la  contumacia  del  com- 
pagno , e fi  partì , e per  confeguenza  non  fi 
venne  à cimenro  alcuno  j Che  però  dobbiamo 
con  gli  efempij  de  i Rè  Icufare  fvfanza  d’alcu- 
ni  duelli,  ò disfide,  che  nell’età  noftra  abbiamo 
vifto,che  l’vno  andalTe  in  vn  luogo , e l’altro  in 
vn’altro  molto  lontano,ò  pure  che  ambi  flirte- 
rò neH'ifterto  luogo  mà  in  ore  molto  diuerfè  « 

Et  inoltre  dal  fudetto  duello  frà  li  Rè  Carlo> 
e Pietro  non  feguì  efletto  alcuno  di  terminare 
la  guerra,  e di  aggiudicare  il  Regno.della  Sici- 
lia ylteriorepiù  all’vno  che  all'altro  > Ma  benfi 
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la  terminazione  della  guerra  , e la  dimilfionc 
del  Regno  al  Re  Pietro  d'Aragona  nelli  di  cui 
fuccefforiè  continuato  per  lo  fpazio  di  quat- 
tro fecoli , € tuttauia  continua  , feguì  per  1* 
imprudenza  , oueroper  la  difgrazia  del  Re 
Carlo  fecondo  , ilquale  viuendo  ancora  il  fu- 
detto  Carlo  fuo  padre,&  effendo  fuo  Vicario , 
ò Capitano , volle  auuenturarfi  ad  vna  batta-  « 
glia  maritima  > nellaquale  reftò  prigione , Se 
eflendo  in  quella  prigionia  feguita  la  morte  di 
fuo  padre , fi  contentò  d’ottenere  la  libertà , 

& il  Regno  della  Sicilia  citeriore,  oggi  detto 
di  Napoli,  lafciando l'altro  fudetto  della  Sicilia 
vlteriore,cioè  dell’ifolaal  poflelTore. 

Et  inoltre  in  quella  Ipecie  di  duello  , non 
fidamente  vi  concorre  la  fudetta  ragione  del 
non  vfo , mà  ancora  l’altra  accennata  nel  ca- 
pitolo antecedente  dell’  irragioneuofezza , fi- 
che vna  grande  Iciocchczza  , anzi  vna  Ipecie 
di  pazzia  i \ non  che  d’imprudenza  farebbe 
quella  d’vn  Rè  * ò di  vn  Principe , ilquale  efi- 
fendo poflelTore  del  regno , ò del  principato , 
e potendoli  nel  fuo  pofleflò  difendere , e man- 
tenere con  Tefercito , e con  le  fortezze,  e con 
l’aderenza  de  popoli , voglia  auenturare  la  vita 
Se  il  regno  ad  iva*  euenro  cosi  incerto  del 
«fo.  • 

Mag- 
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Maggiormente  che  molte  volte  vn’  anima 
molto  virtuofa  , e buona  , ouero  vna  tefta 
molto  fauia  e prudente,  fuol’eflére  collocata 
In  Vn  corpo  debole , e di  poche  forze , che  all’ 
incontro , vna  tefta  bulcia , & vn  anima  mal 
compofta,fuorauerevn  corpo  molto  fòrte, 
&vn  animo  ardito,  e temerario  - 

Et 'inoltre  perche , quando  anche  voleflè  va 
Rè , ò altro  Principe  d’animo  coraggiose 
di  valore  accettare  il  duello  propoftogh  con  la 
g fudetta  legge, che  douefle  efter  il  fuo  euento  il 
decifore  della  guerra  , e l’aggiudicatore  del 
regno  , ò del  principato  tra  effi  contraftato 
al  vincitore,  tuttauia  non  lo  potrà , nè  lo  dou- 
ràfare,fenza  il  pieno  confenfo  de  popoli, 
ouero  di  quelli , liquali  rapprefentino  quella 
republica  , e che  giuridicamente  auefiero  la 
podcftà  di  deporre  quel  Rè , ò Principe  , e di 
crearne  vn’altro . 

In  proua  di  ciò  cóuiene  opportunamente  là- 
pere  che  il  Principe  fi  dice  vn  primo  miniftro> 
ouero  vn  magiftrato,3c  vn  amminiftratorc  del- 
la republica , .có  vna  autorità  maggiore  di  quel 
che  abbiano  gli  altri  miniftri , cmagiftratiof-; 
7 dinari),  e fubordinatijOucro  più  adattamen- 
te fi  dice  il  marito  , al  quale  la  donna  intellet- 
tuale della  rcpublica,per  raezo  del  matrimonio 

poli- 


CAP.  TXfU 

politico  appoggia  il  gouerno  della  Tua  perfona 
formale  coflituita  da  popoli  , onde  come  per 
vn  implicito  contratto  reciproco  dotale  , gli 
concede  la  giurifdizione , e l’imperio  « e quelle 
ragioni  del  principato , le  quali  da  Giurici  lì 
dicono  regali  5 Come  particolarmente  fono 
i tributi  , le  collette , le  contribuzioni , le  ga- 
belle , le  miniere  d oro , ed’argento , ed’altre 
materie  > & alcune  ragioni  priuatiuc  con  al- 
tre renditele  preminenze  diurnamente  narrate 
& cfplicate  nell’opere  legali  nel  libro  fecondo 
de  regalij  Tuttociò  dalla  republica  lì  cócede  al 
Prencipe  come  per  vna  dote  > con  i frutti  della 
quale  ( faluo  il  capitale3che  deue  cuftodirc,e  fe- 
delmente amminiftrare  da  buon  padre  di  fami, 
glia)  debba  fopportare  i pofi  di  quello  matri- 
monio politicojE  quelle  lono  di  gouernare  i po 
polire  litffcrarli  dalle  molellie,  pefi,e  dalle  vena- 
zioni de  nemici  > de  tiranni, de  ladroni  e de  cor- 
fari  e degl’altri  malfattori,  e d’amminillrar  be- 
ne la  giullizia  col  deputare  à tal’effetto  de  buo- 
ni minillri  & operarijjE  di  conferuare  il  cómer- 
cio , con  l’ellirpazione  de  ladroni  ed'  altri  mal- 
fattori, che  rimpedifeano  ;Et  anche  nel  confer- 
uare e rillorare,e  fare  di  nuouo  quando  bifogni 
le  llrade  & i pontijE  nel  difenderei  mantenere 
le  ragioni , e preminenze  del  principato , dee 

B b b z popo- 
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popoli  j c di  ricuperare  quelle  che  fodero  ma- 
lamente occupate  \ E nel  dare  gli  alimenti  alli 
figli  poucri , che  fono  li  medefimì  popoli . 

Quell’ vltimo  pefo  di  mantenerci 'popoli 
come  figli  della  republica  fegue  in  due  modi  $ 

• Vno  cioè  con  la  lòurintendenza , e con  fam- 
mi niilr azione  economica  , lopra  la  publica 
annona  , e grafeia , acciò  fi  preuedano  le  ca- 
riftie , c gli  altri  tempi  accidentali , e non  fi  fac- 
cia luogo  alle  opprcifioni  che  nafcono.da  mo- 
nopolij  e dalle  dardanarie  de  mcrcanti;E l’altro 
di  mantenere  del  proprio-  con  le  renditele  con 
gli  emolumenti  del  principato  come  frutti  del- 
la dote  , i poucri  come  figli  della  moglie  ne 
tempi  penuriofi  , ò calamitofi  di  careftia  ò pe- 
lle, ò d’altri  accidenti,  fi  che  non  fcgli  pollano 
procacciare  cor.  le  proprie  fatiche,  Se  induftrie, 
ma  non  già  alli  poltroni , Se  à birbdftti  j Co# 
molte  altre  limili  obligazioni , epeft . 

E quindi  fegue,  che  quando  elfo  non  oflèr- 
ui  baie  le  leggi  di  qtiefto  contratto , e*he  tr> 
feuri  di  portare  i fudettipefi  , e che  maltratti 
la  moglie.  Se  i figli  ,abufandofi  di  quelTauto- 
rità , chela  legge  gli  concede;  In  tal  calo,  coni* 
iftefla  proporzione  del  matrimonio  carnale, fi 
fa  luogo  al  diuorzio , fi  che^  conforme  la  don- 
na può  lèpararf^  dal  marito , e ripigliarli  la  fua 

TI  dote 
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dote, e con  fa  mcdefima  dote  maritarti  ari  vn’al 
tro  così  può  la  republica  fottrarfi  da  quel  Prin- 
cipe , Se  eleggerlène  vn  altro  j Con  i termini 
però  abili  Scapprouati  dalle  leggi  a in  modo 
che  non  fi  proceda  con  le  ribellioni  , e con  le 
fcllonie>  conforme  ancora  nell’acccnnate  ope- 
re legali  fi  difeorre . 

E fe  bene  fi  dà  ne  principati  la  didimi onc 
tra  quelli  li  quali  fiano  di  conquida  per  ragione 
della»  guerra  e per  forza  d*  armi  5 E quelli  li 
g quali  fiano  di  elezione  , ouero  di  volontaria 
dedizione  > onde  venga«dimata  di  gran  lunga 
maggiore  la  podetià  nella  prima  fpecie , che 
nell’altra;  Nondimeno  ciò  non  toglie,  nè  al- 
tera la  fudetta  fodanza,ò  natura  del  matrimo- 
nio politico,e  de  Tuoi  pefi . 

Imperoche  , fé  vn  Vomo  per  forza,  e con 
termini  violenti  rapirà  vna  donna  , e farà  d’ef- 
fa  marito  , e per  confeguenza  aurà  il  fuo  pa- 
trimonio in  dote , della  quale  diuerrà  vtilc  pa- 
drone, &c  amminidratorc  fenza  quei  patti , e 
fenza  quelle  redazioni  , che  fi  fogliono  ap- 
porre ne  capitoli  matrimoniali  de  matrimoni) 
volontari] , non  perciò  feguirà  che  ceffi  la  di- 
{pofizione  della  legge  fopra  la  natura  > e fopra  i 
peli  del  matrimonio , e della  dote . 

• E quedo  è appunto  il  cafo  j cioè  che  quan- 
do 
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do  il  Prencipe  fia  perelezzione  ò per  volontaria 
fuggctiionejrordinaria^e  la  giuridica  podeftà, 
fi  Tuoi  reftringerein  molte  colè, le  quali  fi  rifer- 
bano  à quei  parlamenti  » ò comizi  j » i quali 
rapprcfentano  la  republica  ; Che  all’incontro 
quando  fia  per  conquifta.farà  vna  dote  libera» 
e lenza  reftrizione  alcuna  de  patti  accidentali > 
fiche  il  marito-abbia  in  efia  tutte  quelle  ragion 
ni  i che  la  legge  gli  concede  ; Mà  però  Tempre 
farà  vn  marito  & vnamminiftratore  &vn’v- 
tile  padrone  della  dote , della  quale  la  donna, 
che  è la  republica,  fia  la  padrona  e ne  abbia 
il  dominio  diretto  Si  abituale, e che  debba  lòp- 
portare  i pefi . 

E per  confeguenza  > ( ritornando  al  noftro 
propofito  del  duello  , al  quale  fiaprouocatoil 
Principe  polTefiore , dà  vn 'altro  pretenfore  per 
decidere  lalitefopra  la  pertinenza  del  princi- 
pato)* Non  fi  potrà  ne  fi  dourà  ciò  fare  fcnzail 
conlènfo  della  Republica,  che  è la  donna  ,la 
quale  hà  da  deliberare  , Te  voglia  piu  tolto  vn 
maritOiChe  Taltro/iche  no  può.  il  marito  col  fo- 
le Tuo  confenfo  cederla  a<l  vnaItrVomo,e  farla 
diuenire  moglie  di  quello , eh'  ellanon  voglia. 

Onde  per  quelta  ragione  iGiurifti,&  anche 
i politici  ben  fondati,  negano  al  Rè , ouero  al 
Prcncipc  la  podeftà  di  difmembrarp)  e d'alie- 

Pren- 
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nare  affatto  il  principato,  ò qualche  Tua  parte, 
9 ò membro  notabile , ouero  di  rompere  , ò di 
fminuire  la  corona , quando  lVrgente  neceffi- 
tà  non  lo  ricerchi  per  editare  vn  maggior  dan- 
no , & vna  maggiore  fciffura , ò diminuzio- 
ne , come  per  vna  fpecie  di  quella  podeftà  di 
far  vna  transizione  con  buonafede,  laquale  li 
permette  alli  poffeffori  de  feudi , de  fidecom- 
miffiede  magiorafchi , benché  abbiano  vna 
fetta  proibizióne  d’alienare  in  pregiudizio 
degli  altri  fucceffori . 

Da  tutto  ciò  dunque,  con  euidenzafi  chia- 
rifce, quanto  grande  fia l’errore,  c la  fcioc- 
10  chezza  di  quei  Politicaftri , liquali  non  auendo 
alcun  fondamento  delle  fcienze , e delle  lettere 
fode , ma  pretendendo  di  diuenire  politici  con 
quella  poca  notizia , che  dia  loro  qualche  let- 
tura delle  Morie , e dei  libri , liquali  trattano 
di  fi  fatte  materie  conforme  fi  offerua  di  fopra 
nel  capito  primo,  apfono  inconfideratamente 
la  bocca  fopra  la  non  effettuazione  de  duelli , 
à quali  più  d’vna  volta  fi  prouocafiero  l’Impe- 
ratore Carlo  Quinto  & il  Rè  Francefco  I.  Ja- 
fciando  il  luogo  alla  verità  quale  di  effi  fuffc  il 
prouocante . 

Imperoche  ritrouandofi  vno  di  effi  Impera- 
dore,&  anche  Rè  delle  Spagne  , e delle  due 
Sicilie,  e d’altri  Regni,  e principati,  non  era  in 

fua 
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Tua  balia , e podelèà  di  fare  vna  tal  rifoluzi  one 
da  fe  ftelfo  fenza  la  licenza,  & il  confenfo  d egli 
Elettori , e dcgl'altri  rapprefèntanti  l’Imperio  » 
e fenza  il  confcnfo  delle  Republiche , ò comi- 
zij  rapprefentanti  tanti  Regni  5 e principati , c 
rcfpettiuamente  del  padrone  diretto  di  quei 
principati  che  fi  f>ttenelTero  infeudo,  mette  con 
tutti  quelli  auca  l’obligo,  ilquale  nafee  dal  con- 
tratto dei  fudetto  matrimonio  politico  , ouero 
del  feudo  c dell’accettazione,  c dell’  elezzione; 

E così  refpettiuamente  nel  fudetto  Rè  France- 
feo  per  i regnL&i  principati  da  elfo  poflcduti  > 
e per  le  altre  ragioni  addotte  da  quei  fcrirtori,  i 
quali  di  ciò  parlano  di  propofito , che  farebbe 
inutile  , e forfè  noiofa  digrelfione  il  riaHi*- 
merlcpcrminuto . 


PalTando  dunque  alla  fefta  fpecie,  Rquale 
oggidi  fingolarmente  fuol’ edere  praticata  i 
cioè  del  duello  priuato  per  inimicizia , ò per 
vcndettajò  jier  fodisfazionc  d’ingiuria>ò  d’offe- 
fa;  Sopra  quello  propofito  dclTaccettarlo,ò  ri- 
cufarlo,  cadono  due  ifpezzioni  5 Vna  cioè  fe  1* 
accettarlo  fia  feufabile  , fiche  il  prouocato  > 
giullamente  , e fenza  contrauenzione  delle 
leggi  ecclefiaftiche  ò fecolari  polla  accettarlo , 
in  modo  che  a quelle  (blamente  foggiacela  il 
prouocante  j E l'altra , quando  fi  ricufi  d’ao* 
ccttarlo,fein  legge  d’onore,  e di  caualleria 
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ciò  fi  polla  fare,  kfiche  polla  dirli  fcufabile , Se 
dente  da  ogni  macchia  di  codardia  e di  manca- 
mento,  ò nò  • 

Per  quel  che  fpetta  alla  prima  ilpezzionc, 
Cioche  dicano  i profdfori  di  quella  materia  > 
li  quali  lenza  verun  fondamento  di  dottrina , e 
di  lode  autorità , la  difeorrono  col  folo  lume 
della  natura, regolato  più  dal  fenlo,che  dalla  ra. 
gione  ; O pure  clje  parlino , c decidano  più  co- 
me teftimonij  de  auditu,  con  quel  che  abbiano 
fl-ntito  dire  di  alcuni  vecchi  mali  caualieri,  più 
tolto  Ateifti  che  CriftianijMà  caminando  coni 
fentimcnti  de’faui,e  de  valorolì , e Iperimcnta- 
ti  caualieri  criitiani,  li  quali  profetano  d’ac- 
coppiare bene  la  cauallcria , e la  religione . 

Sarà  Tempre  fcufabile  il  non  accettare  quel 
duello  publico  , folenne,  e formale  all* vfanza 
antica , il  quale  fe  gli  oiferifea,  per  non  efler  te- 
nuto d’accettare  vna  cofa  irragioneuole,  e dan- 
nata da  ogni  legge  ecclefiaftica , e mondana,  e 
la  quale  porti  feco  delle  pene  grauiflìme  nell’a- 
nima con  le  cenfure , e nel  corpo,  e nella  rob- 
ba , & anche  nella  riputazione,  per  le  pene  del- 
la vita,  della  conlìfcazione  de  beni,  c dell’infa- 
mia , che  per  le  fudette  leggi  s’incorrono . 

. Onde  quando  fia  cosi  malamente  prouoca- 
to  , farà  byie  quando  darà  quella  rifpolU  » 

Ccc  la 
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la  quale  è Hata  folita  darli  da  tanti  grandi  , e 
valorofi  caualieri , e pare  commmunementc 
approuata  j Cioè  che  egli  fa  ben  profeilione  di 
caualiere  onorato  > ma  che  quella  profeflfione 
l’obliga  ancora  all’obedienza , &:alla  fedeltà  à 
à Dio,  He  alla  Chicfa , &c  al  Tuo  Principe , con- 
forme nel  giuramento  cauallerefro  efpliciio, 
onero  implicito  fi  contienc,accennato  di  (opra 
nel  capitolo  quinto  j E che  però  venendogli  da 
tutti  quelli  ciò  proibito  con  pene  fpirituali  e 
temp®rali,&  anche  con  quella  dcirinfamia,non 
può  accettare  tal  propolla  nel  modo  che  fe gli 
offerifce,  ma  che  ca  minando  per  la  Città,  e por- 
tando la  fpada  al  fianco  > fi  dichiara  pronto  di 
dar  fodisfazione  à chiunque  con  le  regole  di 
buon  caualiere  gliela  chiederà  > e che  in  tal 
modo  farà  pronto  à difendere  la  fua  vita  5 e la 
fua  riputazione,  mentre  in  quello  modo  non  fi 
efcludc,  nè  fi.ricufa  il  batterli  j Onde  quando 
il  prouocante  ne  abbia  voglia  , e che  incon- 
trandolo in  luogo  opportuno  e ritirato  lopro- 
uochi,  elfo  potrà  batterli  da  buon  caualicrè- 
fenza  i patti , e le  premeditazioni , nelle  quali 
conlille  la  formalità  del  duello  proibito, mentre 
in  quello cafo  farà  più  follo  vna  fpecic  di  difelà 
necelTaria  della  fua  vita,e  della  fua  riputazione. 

E fe  bene  alcuni  di  quei  caualieri  di  Babilo- 
i.  w . . . nia  , 
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nia,  li  quali  fono  defcritti  dal  Caufìno , come 
mali  profefTori  della  legge  criftiana , fogliono 
dire  che  quella  fia  vna  rifpofta  più  da  religiofo 
i che  da  caualiere  , e che  in  regole  di  cauaìleria 
* fia  ftimata  vna  cóla  vergognoìa  5 Nondimeno 
fé  gli  potrà  rifpondere  con  quel  paraleilo , cioè 
che  fe  vna  bella  dama,fcordata  di  quel  che  con» 
uicne  al  luo  fiato,  prouocaffevn  giouane  caua- 
liere  aU’illecite  difonefià,  e che  elio  per  il  rifpet- 
to  duuto  à Dio , &c  al  marito , ouero  a parenti 
della  Dama,riculàfle  d’accettare  l'inuito;  In  tal 
calo  ancora,  apprello  sì  fatti  caualieri  fecondo 
le  regole  dell’amor  profano , e del  diauolo , 
farà  quel  tale  ftimato  vn  da  poco , & vn  pol- 
trone > c trà  fcnfuali  fi  ftimerà  vn  mancamento 
grande;  Mi  però  niun  buon  caualiere  dirà  che 
quello  non  fia  vn'onoratiilima , & vna  caual- 
lcrefca  azione;  E ciò  appunto  fi  adatta  al  cafo. 

. Quando  dunque  legua > che  il  caualiere  fia 
fenza  li  fudetti  patti , e premeditazioni  prouo- 
cato  à batterli  « & al  dare  con  la  ipada  alla  ma- 
1 * no , ò con  altre  arme,  fecondo  la  qualità  de 
paefi,  & i coftumi  correnti  la  duella  fodisfazio- 
ne  al  prouocante  ; In  tal  cafo,  prelùppofti  li  ter- 
mini abili  dell’egualità,  c che  non  vi  fia  vna 
inegualità  notabile,  la  quale  feufi,  conforme  di 
fotto  fi  accenna, ò pure  che  non  vi  fia  altra  qua- 
C c c 1 liti. 
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lità , la  quale  fcufi , conforme  anche  fi  dilcorre 
nel  capitolo  ventefimo  ledo  j Pare  che  al  prò- 
uocato  fia  lecito,  auanti  di  venire  al  cimentosi 
chiedere  al  prouocante  la  cagione  di  tal  prouo- 
cazione,  per  conofcere  fe  fia  vera,  e fufficiente, 
ò pure  erronea,  e cagionata  da  qualche  equi- 
uoco,  ò faifa  relazione  oueramente  che  fia  io- 
giuda,  &c  infufficicntc . 

E ciò  per  la  ragione, che  non  fia  nè  giufto,nè 
ragioneuole,  chevncauahere  debba  efporre  la 
fua  vita  all’incertezza  di  vn  tal  cimento  , lenza 
faperne  la  caufa , e fe  quella  fia  tale,  ò nò , che 
à ciò  r oblighi  ,*  Onde  quando  1*  vlànza  del 
paefe  portafle  altrimente  ,’conuien  dire  che  fia 
vn. chiaro  abufo , & vna  cofa  irragioneuole,  la 
quale  meriti  il  titolo  della  bedjalità  ; Imperochc 
in  ciò  differifeono  gli  vomini  dalle  bellic,  che 
quelli  regolano  le  loro  azioni,  & operazioni 
con  la  ragione,je  col  difeorfo , e quefte  col  foio 
iftinto  naturale , ouero  con  la  confuetudine  j 
Mentre  può  darli  il  calò , che  ciò  nafea  da  vna 
pazzia,  oueramente  da  quella  vanagloria,della 
quale  fi  è difcorfonel  capitolo  ventefimo,  trat- 
tando della  terza  Ipecie  del  duello  della  gloria, 
cioè  per  acquidarnome,  e dima  di  valorolo  i II 
che  alle  volte  conforme iui  fi  è detto,fi  fuol  lare 
Jer  alcuni  dilperati,  e mifecabili,  li  quali  niente 
^ auen- 
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àuendo  che  perdere , auuenturano  la  vita  per 
far  quella  mercanzia , & in  quello  cafo,òin  al- 
tro limile, non  vie  obligo  alcuno  di  rilpondere. 

Può  ancora  darli  il  cafo,  che  eflendo  vn  ca- 
ualiere  di  nafcita  per  il  folo  irragioneuolc  bene- 
fìcio del  cafone  della  naturala  nondimeno  vn* 
ignobiliffimo , & vn  vile  plebeo  d’animo , e di 
coftumhfiche  s’induca  all'indegno  melliere  del 
(icario , ò dellalTafTino  ad  illanza  di  quello , il 
quale  per  la  morte  di  vn  degno,  & onorato  ca- 
ualierefperila  fucceffionein  vn  feudo,ò  figno- 
ria,ò  maggiorafco,ò  in  altra  robba,ò  dignità^) 
pure  per  il  fine  d’ottener  la  fua  bella  moglie  con 
cali  limili;  Onde  per  cuoprirc  ì' afta  (fini  o con  1* 
apparenza  dell’onorata  forma  del  battimento, 
prouochi  fenza  caufa  quel  caualiere  al  duello , 
nel  quale  il  proùocante  ficonofca,e  fi  (limi  lupe 
rior  di  forze,per  fàpere  che  l’altro  fi  a più  debile. 

E per  confeguenza, quando  alla  richiella  no 
(i  dia  rifpofla  della  caufa  adequata , in  tal  cafo 
il  prouocato  potrà  lecitamente  ricufare  l’inui- 
to  *,  E quando  tuttauia  il  proùocante,  metten- 
15  do  la  mano  alla  fpada , l’afialifle , e lo  prouo- 
cafle,  potrà  lecitamente , non  in  ragione  di  of- 
fefa,ò  di  vendetta,  mà  in  ragione  di  difefa  della 
fua  vita  , e del  fuo  onore , ouero  in  ragione  di 
gafligo  di  quella  temerità,  che  conuenga  pron- 
ta- 
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tamente  dargli , per  non  efferui  a]tro  rimedio  , 
vfargli  delle  l*ou*rchicrie  per  mezzo  anche  de 
feruitori,ouero  di  aderéti,  fenza  efporre  £ peri- 
colo la  propria  vitajPofoiache  co  quello, il  qua- 
le non  operi  con  la  ragione  cauallerelcamente  , • 
non  vi  è lobligo  di  oprare , e di  portarli  da  ca- 
ualiere  \ Purché  però  lì  contenga  dentro  quei 
termini , che  dalla  legge  vengono  ftimati  con- 
uenienti  per  la  giufta  difclà,  e che  da  Morali , c 
da  Giurifti  fi  dicono  dell’incolpata  tutela,  fiche 
fia  punto  di  difefa , e non  di  duello. 

E l’iftclTo  pare  che  fi  debba  dire,  quando  il 
prouocante  rifponderà  alla  caufa  non  vera , ò 
ingiulla , ò pure  friuola,  &:  affettata , e che  niu- 
na  proua  fufficicnte,ò  almeno  competente  in- 
dizio ne  dia , douendo  ballare  che  il  prouocato 
la  nieghi,  ò pure  che  fi  riìbilca  pronto  à gi uni- 
ficarla erronea,  ò falla . 

E ciò  per  la  molto  congrua  ragione^  la  qua«f 
le  fi  fuole  allegare  da  quegl’ifteiE , anche  dan- 
nati fcrittori  di  quella  materia, i quali  dal  mon- 
do fe  neilimanoi  macllri  ; Cioè  che  mentre  la 
prouocazione  al  duello  fi  dice  vna  Ipecie  di 
contellazione  di  lite  criminale,  & vna  Ipecie  di 
tormento,  al  quale  fi  riponga  il  prouocato,  co- 
me pretefo  reo  per  il  mancamento,che  fi  fuppo- 
ne  da  elio  cómeffo$Quindi  fegue  che  non  fi  pofi- 
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fa,  nè  fi  debba  venire  a quell’atto, lenza  la  pro- 
ua , oaero  lenza  gl’indizij  fufficienti  . 

Mà  nel  cafo  che  fe  ne  alfcgni  qualche  caulà, 
la  quale  dal  prouòcato  fi  conofca  fufficientc , 
fiche  giufta  fcufa  non  gli  competa , nè  eccez- 
zione  dilatoria  > ò perentoria  ( mentre  anche  i 

1 7 Duellici  vfano  quelli  termini  ) per  il  che  non 
polla  lenza  il  pregiudizio  deironorluo  , e del 
mancare allobligo di caualiere  ricufarel'  inui- 
to ; In  tal  cafo  potrà  in  quell’illantegiuflamcn- 
te  farlo , mentre  in  quella  forma  non  fi  dice  vn 
duello  formale, ma  più  follo  vn  battimento  im- 
prouifo , Se  vna  Ipecie  di  difefa,  la  quale  così  è 

18  permeila  dalla  legge  per  la  propria  vita  , come 
anche  per  la  difdà  dell’ onore,  il  quale  alta- 
mente rellercbbe  offefo , e pregiudicato;  Però 
lenza  la  premeditata  folcnnità  , c formalità  , 
fiche  non  elea  da  termini  della  giulla , e lecita 
drfefa  a rilpetto  del  prouocatoj  Rellando  però 
l'atto,  circa  la  contrauenzione  delle  leggi,  il- 
lecito nel  prouocante,  il  quale  dicono  i Duel- 
lici che  fi  polla  chiamare  duello  pcrl’ingiulla 
prouocazione,  conforme  nell’antecedente  ca- 
pitolo fi  c accennato . 

Molte  altre  legirime  feufe  fi  danno  per  le 
quali,  falucle  regole  della  caualleria,  fi  polla 
ricufare  tal’inuito  à duellare,  c battetti;  Primie- 
ra- 
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r amente  cioè  per  lo  flato,  nel  quale  fi  ritroui  il 
prouocato benché  fufle  di  nafcita  caualiere, 
che  glie  lo  proibifca,  ouero  che  lefima  dallV- 
fo,ò  dal  maneggio  dell’armij  Come  per  efcm- 
pio  è lo  flato  religiofo, ouero  il  chiericale,&  an. 
che  viene  Ili  mata  la  toga  letteraria^  dottorale, 
perche  quello  fia  profefìore  delle  lettere  più  che 
dell’armijQuando  però  in  altre  occafionfinó  o- 
flate  latoga,nó  fi  fia  moflrato  anche  armigero. 

L’inegualità  ancora  delle  perfone  viene  fli- 
mita  vna  feufa  fufficientc,  e fopra  quella  fpecie 
di  feufa  cadono  tra  Duellici  le  quellioni  mag- 
giori , fopra  le  quali  non  è facile , ami  non  è 
polfibile  il  dare  delle  regole  certe,  e generali 
applicabili  ad  ogni  luogo, Se  ad  ogni  cafo,flante 
che  tutta  quella  materia  del  duello  in  gene- 
rale, ma  particolarmente  quella  dell’  ineguali- 
tà riccue  la  dccifione  da’  coflumi , e dall’vfan- 
xe  de’paefi;  Et  anche  in  vn’illeffo  paefe  dalle  di- 
uerfe  circo  Itame , & opinioni,  con  le  quali  fi 
vìuj  più  comunemente  tra  caualieri  prudenti  > 
fauij,  e crifliani . 

Molte  dunque  fono  le  fpecie  dell’ineguali- 
tà j La  prima , cioè  quella , la  quale  nafea  dall* 
età , non  elfendo  di  douere  di  obligare  vn  vec- 
chio à duellare  con  vn  giouane,ouero  vn  putto 
con  vn’adultojCadendo  il  dubbio  fe  all’incoa- 
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tro  il  vecchio  prouocaffe  il  giouanc  » ouero 
il  putto  prouocafle  l'adulto  5 fopra  di  che  di 
lòtto  fi  difcorre  . 

L'altra  inegualità  nafce  dalla  mala  falute  » 

ouero  dall'impedimento  de  membri , ò dalla 

qualità  del  fello,  non  eflendo  douere  che  ad  va 
2 2 1 

fano  & da  vn  robuflo  fia  lecito  di  disfidarci  di 
prouocare  a duello  vn’  infermo , ouero  vno 
ftr oppio, ò pure  che  fia  lecitò  ad  \ri vomo  chia- 
mare à duello  vna  donna  • 

La  terza  inegualità  è quella , laquale  nafce 
dalla  fuperiorità , e dalla  riuerenza;  Che  però 
il  fuddito  non  può  chiamare  à duello  il  fuo 
2 3 Principe , ouero  il  fuo  fignorc , ò fuperiore > 
nè  il  foldàto  il  capitano , nè  il  reo  può  chiama- 
re il  Giudice  > con  cali  fimili  « trà  il  fuddito  » Se 
il  fuperiore. 

La  quarta  inegualità  nafce  da  vna  notabi- 
le dilparità , di  nobiltà  > ò di  dignità  3 ò di  ric- 
chezza > non  parendo  douere  che  ad  vn  pq^e- 
1 4 ro,  e miferabile  gentiluomo,  ò caualiere,  dqua- 
le  operi  da  difperato,  e che  poco  ò nulla  abbia 
da  perdere , fiche  la  fua  vita  colli  poco , debba 
renderli  lecito  di  cimentare  vn  caualiere  mol- 
to qualificato , e grande  per  dignità,  e per  ric- 
chezza . ; ~ ■» 

£ ciò  per  la  ragione,  che  eflendo  il  duellò 
Ddd  vna 
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vna  fpecie  di  contratto  reciproco  , à fomi- 
glianza  del  giuoco,quindi  fegue  che  ricerca  di 
fua  natura  l’egualità  ; Che  però  conforme  fa- 
rebbe vnimprudetìza,  anzi  vna  pazzia  di  quel 
ricco  , e denarofo  > ilquale  fi  mettelTe  à giuoca- 
rc  con  pericolo  di  perdere  tutto  til  fuo , con  vn 
pouero,  colquale  vicendo > la  vittoria  reftareb- 
be  inutile;  e di  niuno,  ouerodi  molto  poco  pro- 
fitto ; Così  pare  ancora  che  fi  polla  dire  in  que- 
llo propofito  , adattandomi!  ì’iftefla  ragione; 
Col  prefuppofto  perocché  la  difuguaglianza  fia 
notabile > e molta  > per  nobiltà  * ò dignità  > ò 
ricchezza  * ò altra  circoftanza  5 Che  però  me- 
ritano molto  bialmo  quelle  vlanze  > lequali 
obligano  vn  fignore  grande  , e qualificato  à 
douer  fodisfire  alla  disfida  d’vn  miferabile , e 
defpcrato,  benché  lìa  caualiere. 

E (è  bene  alcuniScrittori  vogliono  » che 
ogni  lèmplice  fòldato  per  piccolo  > e fantacri- 
5 n 0|phe  fia  > polla  lecitamente  prouocare  ogni 
caualiere  » anzi  ogni  capitano  > & officiale, 
purché  non  fia  il  proprio  » fiche  non  da  d eflo 
fùddito;  Nondimeno  quello  fi  crede  vn  chia- 
ro errore, per  quell’illelfa  ragione  > laquale  fi  c 
aflegnata  difopra  nelli  capitoli  quarto  > e fèllo  , 
& altrouèj  Cioè  nel  prendere  il  nome,  ò voca- 
bolo latino  Militi  nella  fua  larga  fignifica- 

. \JL  zioni 
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7.ione  gramaticale , con  laquale  fi  dinota  ogni 
foldatp , mentre  va  intelo  di  quei  militi  , li 
quali  (biennemente  fiano  creati  tali  nel  modo 
narrato  difopra  nel  capitolo  quintojlmperochc 
vn  caualiere  d’ordine,  ouero  di  religione  , per 
nobile  > c per  grande  che  fia  » non  potrà  pre- 
tenderevna  fi  fatta  inegualità  grande  con  vn 
altro  caualiere , ilquale  benché  di  nafeita  , e di 
condizione  inferiore,  fia  nondimeno  giuridica- 
mente caualiere  dell’idefs’ordine  per  laragione 
che  aferiuendofi  eflo  à quell’ordine , fi  viene  à 
rendere  eguale  à gli  altri  profeflori  nell  ideilo 
modo  che  fegue  tra  Religiofi  - 

Et  in  che  al  propofito  fi  può  adattare  re- 
fiempio pratico  de  caualieri  di  giudizia  dell’or- 
dine di  S.  Giouanni  Gerofolimitano , & altri 
limili  , dcquali  fi  è dilcorlò  difopra  nel  capitolo 
ficttimo  , Pofciachc  quel  caualiere  d’abito  per 
grande  che  fia , ilquale  porti  la  croce  in  pet- 
to non  potrà feufarfi  di  batterfi  con  vnaltro 
caualiere, ilquale  porti  la  medefima  croce  in 
petto  per  giudizia  perche  fia  d’inferiore  condi- 
zione, mentre  è vn  fuo  fratello  del  medefimo 
ordine  \ Quando  vna  grand'inegualità  per  ra- 
gione della  dignità  ,ò  per  altro  rifpetto  non 
ricerchi  diuerfamenre  \ Mà  non  già  che  vn  ca- 
valiere di  giudizia  fia  tenuto  à batterli  con  vn 
D d d i feruente 
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-/cruente  darmi,  ancorché  quello  fia  foldato 
dell’iftefi.’ ordine;  Ouero  che  vii  caualiere  di 
giullizia  di  Malta  fia  tenuto  di  batterfi  con 
vn  popplare  , ilquale  abbia  l’abito  di  quel- 
le religioni  militari , nellequali  i popolari  fo- 
no ammeffi > per  il  motiuo  che  quello  fia  giu- 
ridicamente milite , e, che  lì  chiami  caualiere , 
concafi  fimili^  ^ 

Benfiche anche  nel  cafo  dell’ inegualità,  fi 
deue  riflettere  alla  caufa , perlaquale  l’inferiore 
cerchi  fodisfazione  dcU'oftefa  fatta  gli  dal  mag 
giore;Imperòchc,  fe  per  cfempio  vn  caualiere , 
ouero  vn  lìgnore  di  maggior  qualità , ingiu- 
ftamente , e contro  le  leggi  del  douere , e della 
cauallerja  faccia  qualche  ingiuria  , ouero  ag- 
grauio  ad  vn  onorato  caualiere, ò gentiluomo, 
alqualepcr  l’vfo  delpaefe  non  conuenga  di  ri- 
correrne in  giudizio  à fuperiori , c che  altri- 
menti non  rifentcndofene,  reftarebbe.  oftelà,  e 
macchiata  la  fua  riputazione , per  difefa  della 
qualecerchi  d’ ìncótrire  l’oftenfore  per  diman- 
darne fodisfazione  càualierefcamenfé  , , in 
quello  cafò  quello  no  potrà , nò  dourà  ricufàrlo 
in  regola  di  buon  caualiere , per  la  ragione  che 
«fio  con  l’ingiufta  offefa , ouero  ingiuria , l'hà 
Collituitò  in  quella  neceffità  > fiche  non  fi  pq- 
itrà -dire  temerità , e perdimento  di  rifpetto  de- 
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gno  del  gaftigo  , come  fi  deue  dire  quando 
lenza  più  chegiufto  motiuo,  quello  ilquale 
fia  notabilmente  inferiore  5 e men  degno,  pro- 
uochi  l’altro  più  degno  , e maggiore,  mentre 
fi  dicevna  difefa  neceffaria  del  fuo  onore  per 
mefla  della  legge  della  natura.  Se  il  più  • degno 
fi  dourà  dolere  di  fe  medefimo  perche,  ne  dia 
la  cauta 

Che  però  fe  quell’  offefo  vedendoli  preclu- 
dere quella  llrada  onorata , con  laqualc  elio 
egualmente  fi  cfpone  al  pericolo , elegga  l’altra 
llrada  men  degna , e con  minor  pericolo  della 
fua  perlòna  , accennata  nel  capitolo  antece- 
dente,cioè  di  vendicarti  con  le  arme  proditorie 
da  fuoco,ouero  per  mez,o  dificarij  e di  alfafiini 
nó  farà  fcufabile  appretto  àDio,fccódo  le  leggi 
del  quale  deue  perdonare  l'ingiurie , c l’ofFcfe  5 
e rimetterle  al  fuo  giudizio , ma  in  legge  di  ca- 
ualleria  farà  feufabile,  e non  cómetterà  man- 
camento alcuno  ; Che  però  di  quella  materia 
la  caufa  in  gran  parte  è la  regolatrice , confor- 
me ancóra  fe  n’accenna  qualche  cofa  nel  ca- 
*7  pitelo  feguente  . 

Occorre  alle  volte  che  vn  caualiere , ò gen- 
til’vomo  riceua  qualche  affronto  di  baftona- 
te,  ò di  altro  maltrattamento,  dei  quale  non  fi 
fia  fecondo  l’vfo  del  paefe  nfentito  > e fodis- 

fatto 
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fatto , perilche  appretto  alcuni  fuoTelìcr  /lima- 
to mal  profeffore  della  caualleria  » fiche  non- 
polla prauocare  vn  altro  caualicre  » ò gentil* 
voino  come  indegno , onde  quella  fia  legit- 
tima feufa  del  prouocato  - 

Però  in  ciò  primieramente  baftarebbe  dire-) 
che  tra  criftiani  cattolici  fi  dourà  Tempre  (li- 
mare vn  digniffimo  caualiere  quello,  ilquale 
obbedirà  à precetti  di  Grillo , e del  vangelo 
nel  perdonare  Tingi  urie,  e Toffefe,  nè  mai  fi 
dourà  dire , che  per  tal’  obbedienza  s’incorra 
macchia  d’infamia  > ettendo  quella  malfima 
d’Ateifta , ouero  di  Gentile . 

Tuttauia  , quando  anche  di  ciò  fi  voglia 
trattare  > informa  difeorfiua , & accademica 
fenza  fermarui  cofa  alcuna  ; Pare  che  anche  in 
fènfo  di  quelli , iquali  profetano  la  perizia  del 
ducllilladcnza  il  freno  dell*  obedienza  à pre- 
cetti della  Chiefa , polla  entrare  quello  dub- 
bio > quando  Toflefa  fia  fatta  public&mente  da 
vn’altro  con  animo  di  offendere  e d*ingiuria , e 
nó  a cafojO  che  in  altro  modo  lì  fitppia  Toffen- 
fore  dal  quale  fi  polla , ouero  fi  debba  «figgere 
la  fodisfàzzionc  ; O pure  che  effendo  feguito 
il  fatto  di  notte , ò in  altro  modo  occulto,  tut- 
tauia Toffenfore  fe  ne  fia  dichiarato  » e vanta- 
to, ò che  in  altro  modo  fc  neabbiauoleprouc 

certe. 
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ccftCjCosì  del  fatto,  come  principalmente  dell’ 
animo  d’ingiuriare,  e di  mal  trattare . 

Mà  quando  alcuna  di  quelle  circollanze 
cedi, fiche  fia  ciò  pollino  feguire  per  fcambio  , 
o per  altro  calò , ò in  qualche  riffa  accidentale, 
lenza  l'animo  precedente  deliberato  di  offen- 
dere quella  perfòna  confiderata  nel  fuo  flato,  c 
nella  fua  qualità}  In  tal  cafo  fi  flima  vn  error 
manifeflo  > e contro  ogni  ragione , & vmano 
difeorfo , che  ciò  polla  produrre  vn  tal’effet- 
toj  Non  lòlamente  perche  vn  limile  accidente 
potrebbe  feguire  a dogni  qualificato  personag- 
gio, quando  priuatamente  & incognito  camini 
di  notte, conforme  nella  nollraetà  ha  portato  il 
calo  anche  in  Rè,  è Monarchi  grandi  j Ma  an- 
cora perche  non  fapendofi  l'offenfore  fi  rende 
imponìbile  il  rilcntimcnto , e l’ efazzione  del- 
la douuta  lodisfazionc  ; Anzi  che  1 ’offenlòrc  fi 
dichiara  vn’infame,  &:  vn  vile,  nel  tenere  il 
fatto  occulto,  mentre  in  tal  modo  mollra  di  te- 
2g  mere  il  rifentimento , e che  non  gli  balli  l’ani- 
mo di  Ilare  à fronte  alloffèlo . 

Itil  di  più  potrà  il  curiofo  vederlo  apprelfo 
quelli , liquali  di  propofito  trattano  di  fi  fatte 
materie , così  Giurilli,come  Politici , ò Duel- 
lili , mentre  l’opera  prelènte  non  è di  propofi- 
to 
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to  l'opra  quella  materia  del  duello , m k è Copra 
il  caualierc , fiche  del  duello  fi  parla  incidente- 
mente,  e come  per  fuga,  fopravno  degli  ofeli- 
ghi  del  caualiere,  che  però  bada  quello  poco 
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Dell'onore  > e della  riputazione  , c del  fuo^ac- 
quilfco  > e conferuazione  j SCan&he  della  fua 
perditi  col  difonore,.  v . 

E delle  offefe  j e delle  ingiurie  e carichi,  c delle 
dellejorofodisfazionbc  vendette  in  gene- 
rale. 
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cap.  xxm: 


Ncrcpdo  à quel  che  fi  e 
accennato  di  fopra  nel 
principio  del  capitolo  ven 
tefimojSi  replica  che  auc- 
rebbe  lo  fcrittore  fo  alma- 
mente defiderato  di  poter 
ridurre  ad  vn’onefta  via  di 
melo  , ouero  conciliabile  quegli  eftremi  vizio- 
fi  > da  quali  nafeono  tutti  grinconuenienthe  di- 
fordiniin  quella  matcriajcol  venire  a’cafi  parti- 
colari , e quelli  al  miglior  modo  che  fi  permct- 
tefle  alla  fua  capacità , rifoluere  con  le  dittin- 
zionb  e con  le  conciliazioni . 

' Però  ftante  le  ragioni  già  accennate,  & altre 
molte  giufte  caufe , che  troppo  lunga>  e noiofa 
digreflione  farebbe  il  riafliimerle , fe  ne  attie- 
ne, e lo  tralafcia , fiche  in  quefta  parte  fi  và  i- 
mitando  il  comprofeflore  erudito  moderno 
Giurifta  Getti  nella  fua  fpada  d’onore,  cioè 
di  contenerli  nelle  fole  generalità , lafciandone 
à penne  migliori  l’imprefa  *,  E -particolarmen- 
te ciò  fegue  per  quella  ragione,  per  la  quale  fi 
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rende  imponìbile  fi  fatta  imprcfa,  cioè  della 
gran  varietà  dell’vfanze , e de  cóftumi  depaefì, 
ne  quali  fi  villa  con  mallime  oppofte  , nonché 
diuerfe . 

Trattando  dunque  dell’onore,  e della  ripu- 
tazione in  generale, ouero  in  attratto;  La  paro- 
la onore,  nella  fua  generale , e larga  fignificazio- 
2 ne,dinota  ogni  atto  di  giuftizia*  di  conuenien- 
za,  col  quale  fi  fodisfi  a quel  che  lvna,  ò l’altra 
legge  obblighi  ; Et  anche  ogn'atto  d’oflequio  » 
©dicortefia,  evrbanità  j Che  però  fidiced’o- 
j norar  Dio , non  già  (blamente  colTingenoc- 
chiarfì,  e colriuerire  il  fuo  nome  ,-e  le  fue  ima- 
gini,  mà  col*  offeruare  i fuoi  precetti,  e col  vi- 
ucre  col  fuo  timore  * 

Così  ancora  il  diuino  comari dament©  cfo- 
norare  il  padre , e la  madre,  non  s’intende  fola- 
mente  nel  falutarli  con  atti  d’offequio , e d’vr 
miltà,e  con  le  buone  parole,  mà  nel  lòccorrer- 
li,  e fouuenirli  ne  bifbgni,  & in  non  perdergli  il 
* rifpetto,così  in  parole,  come  in  fatti,  con  caiì  fi- 
mili;  Onde  i medici  interpretandole  parole 
dclSauio  fopra  il  precetto  di  douer  onorarci 
mèdico,  dicono  che  fideue  intendere  con  i fat- 
5 ti  più  che  con  le  parole , cioè  nel  dargli  le  buo- 
ne  , eie  competenti  mercedi , e nel  premiare  le 
loro  fatiche  & opere;  E generalmente  così  ap- 
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pretto  i Giurifti,  & altri  letterati , tome  appref-* 
^ lo  i Gramatici,  quella  parola  onore  onorare 
fi  adatta  ad  ogni  dignità  , grado,  preminenza  ». 
e buon  trattamento  . 

Come  ancora  1’  altra  parola  riputazione  li- 
gnifica l’illetto  che  la  parola  fiima , ouero  efli- 
maztone^outxo  giudizio*  opure  opinione , e gene- 
ralméte  fi  adatta  à tutte  le  cole  animate,&:  ina- 
nimate,ouero  così  materialttcomc  intellettuali» 
a quali  conuenga  qualche  qualità , così  buona, 
come  cattiua, ouero  così  virtuofa,come  viziofa. 

Però  fia  che  fi  voglia  à gli  altri  effetti  >Pcr 
quel  che  Ipctta  al  noftro  propofito,  quelle^  aro- 
ì&onore,  riputazione , Jìitna/fama , &*  opinione , e 
fintili,  fono  Anonimi , e s'adattano  al  caualiere, 
2 di  ad  ogn’altra  perfona  per  le  buone  fue  quali- 
tà naturali , per  la  nalcita,  e per  lo  fplendore  de 
(uoi  maggiori , &c  anche  per  le  qualità  acciden- 
tali» ouero  acquittate  eperfonali  per  le  Tue  vir- 
tù , e doti  dell*  animo  » c per  il  valore , cper 
le  buone  operazioni  vniformi  alla  giuftizia,  8 c 
all’equità , lontane  dall’ingiulHzia,e  dall’iniqui- 
tà, e dagli  altri  vizij , fiche  appretto  gli  voraini  » 
nella  comune  opinione  fi  acquifti  la  ftima  di 
virtuofo,  e di  onorato.  Adattandoli  1 illctte  di- 
ftinzioni  della  riputazione  propria,  & acciden- 
tale, c della  naturale  de’maggiori,  le  quali  fi 
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danno  di  (opra  nei  capitolo  ottauo,  Se  altroue . 

Che  all’incontro, il  difonore , e la  vergogna, 
fono  colè  contrarie , e deilruttiue  dell’onore , e 
della  riputazione,  e ftima , fiche  cagionano  la 
loro  perdita,  c la  diilruzione,  per  i vizi] , e per 
l’indegnità,  come  cole  oppofte  alle  virtù, & alle 
onorate  azioni  per  mezzo  delle  quali  s’acquifta 
l’onore,  e la  riputazione- 

Con  quella  differenza  tra  quelli  due  con- 
trari;,laquale  fi  dà  nelle  cole  materiali  degli  edi 
ficij,e  degli  arboreti,c  dell’altre  cole , lequali  ri- 
chiedono l’vmana  induftria,  cioè  che  fia  molto 
difficile,  c faticolo  il  fabricarli,  c perfezzionarli» 
ò rcfpcttiuamcnte  piantarli , e coltiuarli , e ri- 
durli à quello  (lato,  mà  molto  fàcile à sfabri- 
carli , ò refpettiuamcnte  à tagliarli,  e diftrug- 
gcrli. 

Così  parimente  T vmana  condizione  patifee 
quella  miferia , che  vn  grand’edificio  d’onore 
e di  riputazione,  e di  ftima  con  gran  fatiche,  e 
ftenti  in  vn  lungo  corfo  di  anni , cper  tuttala 
vita  fabricato  , in  vn’  iffante , con  vna  mala 
azzione,  anche  nel  punto  del  morire,ouero  che 
fi  fcuopra  doppola  mortc,fi  diftrugga,e  fiperda 
Che  però  quanto  maggiormete  il  caualiere,  ò 
altra  perfona,  la  quale  faccia  profelfione  dell’o- 
nore , defidera  di  far* alto , e bello  quello  edili»  '' 
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do , tanto  più  lì  deue  di  continuo,  c maggior- 
mente faticare  à cauarc  i fondamenti , e quelli 
fortificare,  c rifarcire  con  le  virtù,  e con  le  buo- 
ne operazioni  . 

E quindi  fegue,chc  fia  difficile  l’acquiftare  la 
riputazione , & il  credito,  mà  molto  più  diffici- 
le fia  il  conferuarlo , & il  riparare  che  non  fi 
perda, ne  fi  fminuifea;  Onde  quanto  più  fi  fia  di 
uenuto  grande, e che  fi  fia  giunto  al  fegno  della 
perfezzione,tanto  maggiormente  fi  deue  teme- 
re, e fi  deue  ftar  oculato , perche  ne  è più  pcri- 
colofa  la  perdita,  ouero  la  diminuzione,  per  cf- 
fere più  vicina aUaugmento  , ouero  alla per- 
fezzione,  la  declinazione,  ouero  la  corruzione . 

Dalche  nalce  che  di  comun  confenlb  de 
fcrittori , tra  le  felicità  di  quefto  mondo , eie 
2 fortune , venga  collocata  quella  di  morire  ne 
trionfi,  e nel  colmo  delle  glorie,e  de  plaufi,con- 
forme  eruditamente  in  occafione  di  trattare  de 
cafi  della  Catanefe,  e del  Conte  Dexes,e  Cimili, 
difeorrono  Pietro  M&ttei , & altri  fcrittori  « 

La  gloria,  e la  riputazione  fono  paragonate 
ad  vn  bel  fiore  ,il  quale  farà  grato,  c filmabile; 
quando  fiarecifo,e  colto  in  fiato  di  vigore , e di 
perfczzionc , pofciache  altrimente  lafciandofi 
2 nella  fua  pianta , marcifce,  e diuenta  difprczze- 
uole  ; Onde  la  vecchiaia,  la  quale  per  iftinto 

na- 
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naturale  da  tutti  viene  defiderata , nelle  regole 
della  gloria  e della  fama,ouero  della  riputa- 
zione, non  è defiderabile,  nè  limabile . 

E da  ciò  deue  reftar  ammonito  il  caualiere 
di  quciriiteflo,che  fi  è difeorfo  nel  capitolo  no- 
no, e decimo  Se  aItroue,cioè  quanto  ftretta  e ri-* 

14  gorofa  religione  fia  quella,  la  quale  daeflo  fi 
profefia  , quando  voglia  c defideri  d’  efier 
ftimato  vn  vero  , Se  vn  onorato  caualie- 
re , fiche  di  giuftizia  gli  conuenga  quell  attri- 
buto , e quanto  graui  contropeli  abbia  pollo  la 
natura  à quello  bello , e fpeciofo  orologio  della 
nobiltà,  e della  caualleria , 

Circa  l’ingiurie , e le  offefe,  fe,  e quando  fra- 
no tali , che  coflituifcano  il  caualiere  neH’obli- 
go  di  chiedere  la  fodisfazione  col  duello , ò al- 
trimcnte  di  vendicarfijE  particolarmente  circa 

1 5 quclloffefa  per  la  quale  più  frequentemente 
s’incorre  negli  errori , c negli  equiuoci,  che  ri- 
filiti dalle  parole,  che  portino  la  mentita,  non  è 
polfibileil  darui  delle  regole  certe , e generali 
adattabili  à tutti  i paefi , Se  à tutti  i cafi,  per  la 
gran  diuerfità  dellVlanze,e  delle  malfime , &: 
anche  per  le  circollanzc  de’cafi  particolari,men 
tre  ogni  minuzia  altera  di  gran  lunga  Io  flato 
delle  colè,  dipendendo  il]tutto  dall’intenzione, 
dal  modo , dal  tempo,  dal  luogo,  dalTocca-» 

fio- 

i « ‘ 


6 


cap . xx ni  409 

fionc , e dall'altre  circoftanze,  con  lequali  la 
pretefa  offcfa > ò ingiuria  di  fatti,  ò di  parole  fia 
feguita  • 

Che  però  il  buono , Se  il  prudente  caualicre 
non  deue  eflcrc  come  vn  cauallo  di  corta  villa, 
ouero  ombrofo  , fiche  ogni  ombra  che  veda  > 
ouero  per  ogni  picciolo  ftrepito  , ò rumore  che 
fenta  , fi  debba  inconfì  doratamente ‘mettere  a 
faltare , ouero  à correre  ; Cioè  che  non  deue 
prendere  alcune  azzioni  ò parole  fatte , ò dette 
per  confidenza , ò per  burla  , onero  ad  altro 
fine , ò per  inauertenza,  per  offefa  e per  ingiu- 
ria grauc  degna  del  duello  5 O’  pure  interpre- 
tare in  finiftra  parte  le  cofe  cquiuochc , e ca- 
paci deirintcrprctazione  buona . 

* Ma  fi  deue  prima  di  dimandare  le  fodisfa- 
zioni,  ole  dichiarazioni giufte, e ragioneuoli & 
onorate, co  maturità  informare  del  verone  rego 
larfi  col  giudizio , e col  parere  di  caualieri  vec- 
chi, & accreditati  di  fperimentata  bontà  e pru- 
denza congionta  col  valore  , e non  con  gioua- 
notti  , e tefte  piene  di  vento , fiche  debba 
feguire  il  configlio  de’  fàuij  , e de  vecchi 
non  quello  de  giouani  , come  fece  Ro- 
boamo  figliuolo  di  Salomone  , che  per  di- 
fprezzare  il  configlio  de  fauij  vecchi , & attac- 
cali! à quello  de  giouanotti  inefperti , diuenn  e 

F ff  pri- 
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priuo  di  dieci  , delle  dodici  parti  del  Regno  la- 
rdatoli dalfauio  fuo  padre,  fiche  quando  il  cafo 
fìa  onoratamente  concordabile  con  le  fodisfa- 
zioni  ftimate  fufficienti  da  caualieri  pratici, ono- 
rati,& accreditati, deue  di  ciò  contentarfi. 

Or  quanto  più  indegno , e mal  caualiere  fa- 
rà quello  , il  quale  fi  ftimerà  ingiuriato  Si  offe- 
fo,  non  già  per  il  motiuo  del  fuo  onore , ò per 
il  perdimento  del  rifpetto,  e molto  meno  per 
difendere,  e per  proteggere  le  perfone  mifera- 
bili,&:  innocenti  daU'oppreflione,e  per  foftenc- 
re  la  giuftizia  ( mentre  nella  memoria , ò fama 
detépinoftrifihacheper  tali  caufemai  fi  fon- 
tano duelli,e  disfide  ) mà  perche  habbia  voluto 
l’altro  buono, evero  caualiere  perfeguitare  e ga- 
ftigare  quei  ladroni,  e malfattori , che  elfo  con- 
tro la  giuftizia,  e contro  le  leggi  di  buon  caua- 
liere renelle  fotto  la  fua  protezione  ; O vera- 
mente perche  volefle  cuftodirc  la  fua  robba, ae- 
do non  folle  ingiuftamentc  da  elio  occupata  j 
O pure  che  volelfe  cuftodire  loneftà  della  fua 
moglie , ò d'altra  donna  fua  attinente , aJl’one- 
ftà  della  quale , quello  indegnamente , e da 
mal  caualiere  infidiaffe , negandogli  > ò facen- 
dogli negare  quelle  introduzioni  , ò conuer- 
fazioni  per  l'vfo  del  paefe  ledte,c  di  oneftp  trat. 
lenimento  > delle  quali  contro  la  buona  fède 


C A P.  XXlll  411 
cauallcrefca  fi  abufalfc,mentre  in  qucfti  &c  inal- 
tri fomiglianti  cafi  la  prouocazione , ò l'inuito 
non  fi  deueacccttarc,nc  fi  dice  obligatorio  . 

Nelle  vendette  ( circofcritto  il  cafo  di  quel 
battimento  cauallercfco,  e non  premeditato , 

8 il  quale  abbia  più  tolto  la  natura  d’vna  necefia- 
ria  difefa  dell’onore, e della  riputazione  propria 
conforme  negli  antecedenti  capitoli  fi  è difcor- 
fo  )jEntra  la  regola  generale  , che  così  in  leg- 
ge diDio,come  del  mondo,fiano  cofe  dannate, 
& indegne  di  onorati  caualierij  Eccettoquan- 
do  l’offenfore  coftituifie  l'offefo  in  quella  ne- 
celTìtà, perche  gli  ncgatfe, ò gl’impedifle ingiu- 
llamente  il  fudetto  modo  deli' onorate,  e caual- 
lerefche  fodisfazioni,  mentre  in  tal  calo  la  leg- 
ge d’iddio  permette  quell’atto  fidamente  cheli 
pofla  dire  vna  difefa  necelfaria  della  vita,ò  deU’t 
onore  come  fopra  nell’antecedente  capitolo . 

Ma  quando  fi  tratta  di  vendette  trafuerfali 
fatte  con  gl’innocenti  , e non  colpeuolbper  le 
offefe , ouero  per  le  ingiurie  riceuute  da  altri , 

1 9 con  i quali,  per  la  potenza,ouero  per  l’aflenza,ò 
perla  diligenza, e cullodia,  non  fia praticabile 
la  vendetta  j In  tal  cafo , in  ogni  legge,diuina , 
naturale,  ciuile  , canonica , ecauallerefca,ouc- 
ro  di  conuenienza , e d’onore , dourà  ftimarfi 
Tempre  vna  cofa  barbara  & irragioneuole , in* 

Fff  1 de- 
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degna  di  vn  vero  & ornato  caualiere  ; Che 
però  quando  ciò  fegua , conforme  alla  gior- 
nata in  alcuni  paefi  di  corrotti  coftumi  la  pra- 
tica va  infegnandodn  tal  cafo  tutta  la  nobiltà 

20  ouero  tutto  l’ordine  cauallerefco  per  difefa  dell* 
onor  comune , douerebbe  cfler  vnitamente  ne- 
mico di  quell’indegno,  e premere  al  fuo  gaftigo 
per  Toffela  e per  l’ingiuria  fatta  à tutto  l’ordine, 

& allo  flato  cauallerefco  ; Appunto  come  fc 
quella  folle  vn  publico  ladro  & attillino  di 
ftrada,  ouero  che  auelTccómclTo  altri  delitti  in- 
fami > & abili  à perdere  la  nobiltà  & il  grado  di 
caualiere, e non  protegerli,c  fauorirli,non  ellen- 
doui  legge,  nè  ragione,  con  la  quale  lì  pollano 
mai  fcufarc  ò difendere  tali  azzioni . 

Da  quelche  dunque  nel  prefcntc , c nelli  tré 
proflìmi  antecedenti  capitoli  incidentemente, 
c fuperficialmcntc  lì  è detto  (opra  quella  ma- 

2 1 teria  del  duello  , c delle  lodjsfazioni , chiara- 
mente fi feorge quanto  grande,  & euidente  fìa 
l’errore  di  qnelli , li  quali  in  lì  fatta  materia  og- 
gidì caminano  con  le  mallìme  e con  le  propo-  1 
feloni  generali  tramandate  dagli  antichi 
noltri  maggiori  , ò pure  fcritte  dagli 
fcrittori  antichi  degli  antecedenti  fecoli  de- 
corfi  di  fopra  accennali  fon  i quali  incon- 
fideratamentc , e lenza  riflettere  alla  diucr- 

fità 
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(ita  de  tempi  > e de  collumi , ciminàno  alcuni 
fcrittori  del  fecolo  corrente  alla  folita  vfanza 
copiatoria,ouero  trafcrittoria  de  modernhfcor- 
gendofivna  gran  diuerfità  di  ragion  etra  vn  te- 
pore l’altro;  Imperoche  all'ora  quello  pernicio- 
fo  idolo  del  duello  teneua  aperti  lèi  publici  tri- 
bunali quante  fono  le  più  volte  accennate  lue 
Tei  Ipecic  ) giudicando  e decidendo  quali  tutte 
le  colè  del  mondo . 

Ma  di  prefentCj  per  la  Dio  grazia  , cosi  per 
clTerlì  be  purgata  l’Italia  di  tutti  gli  errori  dell’ 
erelie)  e de  Icilmi  nella  religione  , come  anco- 
ra per  eflerfi  più  perfezzionata  nella  ciuilta , e 
nel  viueró  con  l'vfo  della  ragione  » cinque  delli 
fudetti  fui  tribunali  fono  giàchiulì  affatto,  e 
fene  perduta  la  memoria  j Et  il  lefto  5 anche 
in  quelle  parti  5 nelle  quali  pare  che  tuttauia  re- 
gni » non  ha  più  l’antica  fua  forza  > ne  fa  da 
giudice,  ma  piu  tollo  da  illigatore  di  nife  * e 
difemplici  quellioni  priuatc  » fiche  cene  reila 
vna  poca  imagine  : 

Dunque  chiaro  rella  V errore  del  rego- 
lare quella  poca  imagine  » ouero  ombra  » 
con  le  perniciofe  maffime  > e propofizioni  j 
con  le  quali  fi  caminaua  ne  tempi  antichi , 
quando  fi  fatti  tribunali  erano  aperti  nella  for- 
ma folenne , e publica , Se  autenticati  dall'  au- 
torità 
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torità  di  quefto  tiranno  degno  figlio  di  cosi 
barbare  nazioni  ; Al  che  fi  adattano  bene  con 
la  fua  proporzionele  confiderazioni  fattemelio 
ftile  legale  fopra  l'errore  dell’  adoprare  di  prc- 
fcnte  lo  Itile  adoprato  dagli  antichi,  per  la  gran 
diuerfità  della  ragione . 

Quando  vn  giardino  fi  fia  affatto  infaluati- 
chito,  e ripieno  di  (pine, e di  ftcrpi»  e di  piante, 
& erbe  inutili,  e perniciofe , diuerfa  forma  fi 
tiene  dall’agricoltore,  ouero  dal  giardiniere 
nella  Tua  coltura , per  poterlo  à poco  à poco  ri- 
durre al  fiio  primiero  ftato , di  quel  che  dipoi  fi 
tenga  quando, sbarbicatele  fpine , e le  piante , 
c l’erbe  inutili  e dannofe , fia  ripieno  di  piante^, 
cd’erbe  buone  , fiche  fi  fia  ridotto  allo  ftato 
primiero  ; Pofciache  in  quefto  fecondo  cafo  la 
diligenza  del  giardiniere  confifte  (blamente 
nell'inuigilare,  chelelpinc , e le  piante , e l’erbe 
cattiue  non  rinafeano , ò non  ripullulino, e ri- 
nafeendo  non  piglino  piede } che  all'incontro 
nel  primo,  bifogna  con  gran  fatica  tagliarle, 
fucilerie  » e sbarbicarle . 

E quefto  è il  cafo  del  noftro  mondo  ciuile 
cattolico , e communicabile,  e particolarmente 
2 2 Jella  noftraltaliajlmperòche  nel  tempo  che  fiot- 
to la  fieruitù  de  Longobardi  e degl’altri  barbari 
fù  introdotto  queft  idolo  del  duellerà  già  in 

par- 
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parte  infeluatichita  perle  incorfioni  de'Goti,  e 
de  Vandali^  dell’altre  pariméte  barbare  nazio- 
ni,riceuédo  dopoi  il  totale  barbarefco  feluaticu- 
mecó  la  diftruzzione  dell’antica  ciuiltà  Roma- 
na da  quefta  Longobarda  nazione,  infetta  dal- 
lerefia  Arriana,  che  lungamente  vi  regnò  . 

Come  anche  per  molti  fccoli  fuiìegucnti 
continuò  à patire  vn  mifcuglio  gràde  di  nazio- 
ni foraftiere  di  diuerfe  religioni , cioè  ( oltre  i 
Longobardi  ) , de  Greci  Snifmatici , de  Sara- 
ceni Maomettani,  de  Normanne  de  Germani , 
ò Franchi  parte  cattolici , e parte  non  alieni 
da  qualche  infezzione  d’  erefia  , ò di  Ici- 
fma. 

Anzi  quando  fu  liberata  da  sifatto  mifcu- 
glio , fiche  alcune  di  quelle  nazioni , e partico- 
larmente i Germani,  ò Franchi  per  la  lunga  di- 
mora fi  furono  refi  nazionali,  fu  tuttauia  cosi 
fieramente  sbattuta,  e trauagliata  dall’inteftine 
guerre , e dalle  perniciofe  fazioni  de’Guelfi , c 
Ghibellini , e de  Bianchi  » e Neri , 8e  altre , Et 
anche  dagli  Scifini  tra  medefimi  cattolici , per 
gli  Antipapi , e cofe  limili , che  non  folamente 
non  fu  poifibile  l’eftirpare  quelli  abufi  de’Lon- 
gobardi , mà  quelli  riceuettero  diuerfe  aggiun- 
te » e forme  ; E la  Chicfà  non  potè  adoprarc  i 
fuoi  rimedi j per  ellirparli,  perche  i tempi  non 
lopermetteano.  Elìcn- 
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Eflendo  dunque  di  prefentc,  per  la  Dio  gra- 
zia,ellirpate  tutte  quelle  fpine  > e tolto  via  così 
gran  làluaticume  del  barbarifimojfiche  fi  fia  ri- 
dotto il  giardino  dell’Italia  al  Tuo  primiero  fiato 
dell’antica  ciuiltà,e  del  viuere  con  l’vfo  della  ra- 
gione;Quindi  fegue  ,che  non  fi  sa  vedere  con 
qualfo’ndamento  mai  fi  debba  continuare  negli 
fiili>e  nelle  maffime  antiche,e  barbare, 5c  aliene 
da  ogni  ragione, c da  ogni  vmano  dilcorfo,cche 
volotìtariamcte  debba  foggettarfi  alla  dura  fer- 
uitù  d’vn  così  crudele  e barbaro  tirannodl  do- 
minio del  quale  fù  introdotto  ne  fudetti  tempi 
calamitofi  > mentre  ne  polliamo  viuere  liberi  ; 
Maggiormente  per  l'efempio  che  ci  danno  la 
Spagna  c la  Francia,  le  quali  erano  forfè  le 
maggiori  adorataci  di  quell’idolo , 8c  anche 
alcun’altre  nazioni. 

Onde  fi  conclude , che  manifefto  fia  Terro- 
re e d’ogni  maggior  taccia  degnodl  caminare 
in  quefia  materia  con  le  antiche  irragioneuoli 
malfime  de’Barbari  tanto  lótane  dalla  prefente 
vita  ciuile,e  della  cattolica  religionejRipetendo 
quel  che-netti  capitoli  antecedéti  fi  è detto  e che 
meritarebbe  di  repeterfi  molte  yolte  j Cioè  che 
gli  antichi  Romani  fono  di  comun  cófenfo  /li- 
mati i più  fauij*e  prudètijche  fiàno  fiati  nel  mo- 
do,e che  fe  alienazioni  imitano  i loro  collumi, 

mol» 
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molto  più  Io  dobbiamo  fare  noi  Italiani,  come 
deU’iftefla  patria,  oucro  prouincia  j E che  all’in- 
contro i Longobardi  fono  (limati  barbari , e 
poco  ragionevoli  , e pure  vogliamo  feguirei 
coftumi , c le  introduzzioni  di  quelli,  e non  di 
quelli,  il  che conuince vna manifcfta pazzia  , 
ò beflialità  , & irragineuolezza  j Maggior- 
mente che  con  le  accennata  diftinzionc  fi  può 
compatibilmente  con  la  pietà  criftiana  , e con 
la  ciuiltà  mantenere  il  punto  cauallcrefco  nel 
jpodo  che  già  fi  è difeorfo . 


I*  .4^ 


Ggg 


CAP. 


i,  CAPITOLO  XXIV. 


DelTobligo  del  caualiere  circa  l’oneftà  delle 
donne  j Et  ancora  come  fi  debba  contene- 
re, e regolare  nei  matrimonij  > e parenta- 
di da  farli;  O pure  come  fi  debba  regolare 
con  la  moglie  che  abbia  • 

. * 'V , • r i i ! ) \ ,1 1 l LÌ'  A J,  , j 'v  i‘ 

t ■ 

SOMMÀRIO  ■ 

1 He  non  fi  debba  infidiare  all * onefià 
V J delle  donne  . 

2 Gli  amori  deuono  ejfere  indirizzati  al  ma- 

trimonio , altrimente  fi  dicono  atti  di 

•villania  . 

3 Come  fi pojja  fodisfare  all’ incontinenza  • 

4 Che fia  maggior  mancamento  quando  vi  fio. 

..  la  confidenza  * 

5 Della  ragione  per  laquale  non  fi  danna  la 

lettura  de  libri  di  cauallena  . 

6 A quali  fipetti  la  vendetta  del  mancamento 

fatto  alle  donne  attinenti . 

7 Che 
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7 Che  la  legge  criftian*  & ecclefiaftica  nie - 

ghi  ([nelle  facoltà  di  * vendicarfi \ che  danno 
le  leggi  ciuili . 

8 Anuertitnenti  fopra  quefla  [peci e di  ven- 

detta . 

Tfon  fi  deue  dar  mar  e f ampio  alle  donne  . 

I o Che  non  fi  debbano  maritare  le  figlie  ò forelle 

a perfone  d'inferiore  condizione . - 

II  La  donna  nobile  maritata  ad  vh  popolare 

diuenta  popolare  (2*  alt  incontro  la  popolare 
maritata  al  nobile  diuenta  nobile  . 

I 2 Quando  ciò  fia  fcuf abile . 

1 3 Che  fa fpediente  alla  Republ/ca  il  maritare 
le  donne  ad’ uomini  meno  nobili . 

I q A che  gioiti  il  nafcere  da  madre  nobile  ) an- 
corché il padre  non  fia  tale . 

15  Se  fi  debbano  maritare  le  fernine  à perfone 

di  sfera  maggiore . 

16  Che  non  fi  debba  prendere  moglie  ignobile  „ 

onero  inferiore  > e della  ragione . 

17  1 ^e  meno  debba  ejfere piu  nobile,  e di  sfera 

fuperiore , e quando  ciò  conuenga  . 

1 8 Dell' altre  qualità,  della  moglie  . 

1 9 Se  fia  fpediente  9 e defiderabile  la  bellezza  . 

20  Che  la*  donna  debba  ejfere  ] np erba , e della 

ragione . 

21  Se  fia  bene  /’ ejfere  letterata , e troppo  fpiri - 

tofa:  Ggg  2 22  Che 
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22  Chela.  moglie  fi  detta  tener  foggetta  e fu - 

bordinata  . 

23  De  tratamenti  della  moglie , e del  viucre 

con  ejfa  in  pace  . 

24  Deue  il  marito  viuere  bene , e deue  dare  buon 

ef empio  alla  moglie  . 

25  Se  conuenga  recedere  da  fponf ali-,  ouero  dal- 

la parola  del futuro  matrimonio  . 

2 6 Dell' annullazione  del  matrimonio. 

27  Ef  empio  del  Rè  di  9^  apoli . 

28  Deldiuor^io,  6 f epurazione*  e degli  altri 

patti  del  matrimonio . 

29  Del  ratto , ò violenza , ò mar  arte»  con  quali 

il  matrimonio  fegua  . 
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A prima  parte  di  quello 
capitolo  > (opra  1*  obligo 
del  caualiere  nell’  oneftà 
delle  donne  > fi  diuidc  in 
due  altre  parti  fubaltcr- 
ne;  Vna  cioè  dell’  oneftà 
delle  donne  altrui , allc- 
quali  il  caualiere  non  deue  inlidiare,nè  pre- 
giudicare j E l’altra  fopra  l’obligo  che  gli  porta 
l'oneftà  delle  donne  ad’cflb  attinenti  , quando 
dà  altri  le  gli  pregiudicafie  > ò infidiafte . 

Per  quel  che  Spetta  alla  prima  j Per  conuin- 
ccre  che  fia  cola  di  mal  caualiere  ^ e contraria 
alla  fua  profeftlone  caualierclca^  1 infidiare  all 
oneftà  delle  done  , &c  à quella  pregiudicare  , 
x ballerà,  quelche  fi  è detto  dilopra  nelli  capi- 
toli , nono , e decimo  > trattando  degli  obli- 
ghi,e  dell’officio  del  caualiere,8c  ancora  di  con- 
siderare la  forma  del  Muramento  > che  fi  daua 
quando  alcuno  fi  creàìfeò  s’armalTe  caualiere  , 
pofciache  tra  le  altre  cofe  cheli  giurauano  , era 
quella  di  eflcre  protettore  e difenlbre  dell’one- 

\ : 
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ftà  delle  donne  ; Dunque  farà  vn  fellone  , S>c 
vno  fpcrgiuro , c farà  vn  mal  caualiere  quan- 
do oprarà  contro  i precetti  della  fai  profeffione 
cJTcndo  infidiatore,  e violatore  di  quell  oneftà  > 
che deue  defendere  » e proteggere  per  lobli- 
go  fuo . 

Oltre  che  generalmente  queft’atto  cade  fot- 
to  l’oftefa  della  giuftizia  , e della  conucnienza  , 
che  egli  deueprofeffare  fecondo  la  diffinizionc 
z della  cauallcria  data  più  volte  difopra  e nella 
quale  diffinizione  accordano  tutti  gli  fcrittori , 
anche  gli  empiisci  dannati;  E per  confeguen- 
za  fi  dourà  fempre  dire  vn’azzione  indegna,  e 
contraria  à quello  fiato  > chcprofeffa  . 

E fe  bene  fi  fuol  rcplicere  per  i caualieri  di 
Babilonia , che  non  fia  praticabile  ne  giouani 
caualieri  fecolari  il  modo  di  viuere  con  la 
continenza  de  religiofi,  e de  clauftrali;  Nondi- 
3 meno  è facile  la  foluzione  deirobietto , mentre 
vi  è la  firada  lecita , &c  onorata  per  mezzo  del 
matrimonio  * al  quale  fono  indrizzate  tutte 
le  linee  de  fauolofi  amori  finti  da  Poeti , e da 
libri  di  caualleria  ? fiche  quando  degenerando 
daHefiere  buon  caualiere  > fi  fiano  dati  in  pre- 
da ad  amori  difonefti  , e lafciui  in  talca- 
fo  dalli  Poeti , e dalli  compofitori  de  fudetti 
libri  di  caualleria  , fono  fiati  collocati  trai 

bar- 
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barbari,  oucro  tra  gl’indegni , e li  effeminati, 
e fono  flati  caffati  dal  rollo  de  buoni , c de  va- 
lorofì  caualicri  , onde  il  tentare  le  di  fo- 
nerà con  le  dame  amoreggiate  , comune- 
mente vien’cfplicato  col  termine  della  villa- 
nia, comevnacofa  direttamente  contraria  alla 
caualleriajEflendouiilmodo  lecito  del  matri- 
monio , & anche  non  mancando  de  modi  di 
minor  male  , tollerati , e diflimulati  dalla  • 
Chiefa,  & anche  dalla  legge  della  conuenienza, 
fenza  commettere  quefl’atti  d ingiuflizia  con- 
trari) alla  profèffione  di  caualiere . 

E quindi  fegue,  che  prefeindendo  da  ogni 
motiuo  difpiritualità,  e di  religione,  c canii- 
nando  Con  le  fole  regole  vmanc , e cauallcrc- 
fche,  e coni  puri  termini , della  legge  della 
conuenienza , ciò  farà  Tempre  vna  cofa  mal- 
fatta ,&  vn’azzione  indegna  di  caualiere  i E 
quella  è ma  regola , la  quale  non  ammette 
limitazione  alcuna , ne  quella  feufa , la  quale 
in  altre  cofe  dia  il  coflume  del  paefe  . 

Anzi  quanto  più  il  collume  porta  vna  mag- 
gior confidenza  , e liberta  di  conucrfarc  trà 
dame , e caualieri,  per  quella  vita , e conucrfa- 
4 zione  ciuile,cheà  petìfone  nobili  conuienej 
Tanto  maggiore  farà  il  mancamento , e l’in- 
djgnitù  -,  Che  però  farà  molto  peggiore  il 

man- 
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mancamento  inquefto  cafo,che  quando  s’infi- 
diafie  all’onefta  delle dameritiratcde  quali  fuf- 
cro  tenute  fotto  vna  ftrctta  cuftodia;Imperoche 
in  quefto  fecondo  cafo  fi  oprarcbbe  male  come 
da  vn ladro , ouero  da vn' nemico > ma nell’al- 
tro,oltrequefti  delitti , vi  farebbe  ancora  l’altro 
delitto  proditorio  , e del  mancar  di  fede , fiche 
non  fidamente  s’oprarebbe  da  ladro , e da  ne- 
* mico,  ma  anche  da  traditore; 

A quefto  fine  dunque  di  fopra  nel  capitolo 
decimo  quinto, non  fi  è biafmata  la  lettura  de 
libri  di  cauallcria,  ouero  de  profani,  e fauolofi 
5 Poeti;  Non  già  per  imparare  gli  amori,  ouero 
per  fodisfare  principalmente  alla  curiofità  fo- 
pra li  fauolofi  incantefimb  c le  altre  cofe  inuti- 
li , ma  per  cauarne  quefta  alegoria , e moralità, 

. cioè  del  vedere  cofi  continuate,  e ftrttte  prati- 
che tra  caualieri , e damo  amanti,  lènza  veruna 
difoncftà , e villania,  e quanto  tacciati  fiano , e 
quanti  danni , c pregiudizi;  abbiano  cagiona-, 
to  i difonefti  amori  de  i Paridi  con  l’Elcne , e 
de  figli  de  Tarquinij  con  le  Lucrezie  , e fil- 
mili . 

Quanto  all’altra  parte  dell’obligo  del  cauay 
fiere  fopra  la-cuftodia,e  la  difelà  dell’oncftà 
delle  donne  ad’elfo  attinenti  ; Le  leggi  ciudi 
de  Romani , con  le  quali  pare  che  accordino 
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quelle  deliVmana  caualleria , e della  conue- 
0 nienza,  danno  il  primo  luogo  di  queft’obligo 
al  marito  5 U fecondo  al  padre;  Il  terzo  à fi- 
gli ; Et  il  quarto  à fratelli  ; Siche  à quelli  gene- 
ralmente è da  per  tutto  fi  dica  di  farli  offefa» 
tc  ingiuria  graue»la  quale  per  le  regole  del 
mondo  oblighi  à graui  vendette,  per  le  quali 
le  fudette  leggi  non  danno  pena  alcuna , ò pu-. 
re  vna  molto  mihore,  fecondo,  che  ricerchino 
lecircoftanzedecafi  ;Etèà  rilpetto  degli  altri 
attinenti  ne  gradi  più  remoti  > Tobligo  nafee 
dalle  diuerle  vfanze , & opinioni  de  paci! , così 
nelle  vendette  con  gli  adulteri , &c  infidiatori, 
come  anche  con  le  medefime  donne  manca- 
trici > e con  i loro  mariti , ò più  llretti  parenti 
quando  indegnamente  vi  cooperaflèro , ò che; 
vi  confentiflero  fiche  lobligo  degli  altri  parenti 
non  fia  così  llretto . 

Non  è però  vna  materia  capace  di  regole 
certe,  c generali  applicabili  da  per  tutto,  per 
la  gran  diuerfità  delle  vlànze , e delle  opimo* 
7 ni, lequali ne dcuono efler'il giudice,. & il  re- 
golatore ; Maggiormente  che  la  religione , e 
la  pietà  criftiana  indifferentemente  in  ciò  mo- 
gano quelle  licenze  della  priuata  vendetta,che 
con  cedono  Je  fudette  leggi  ciudi  comuni  de 
Romani, ò^ie  particolari  degraltri  principati  jò 
pure  le  leggi  della  conuenienza>c  della  caual- 

Hhh^  ''  taiaf 
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leria  5 Che  però  fi  fralalcia  il  difcorfo  fopra  il 
modo  di  fi  fatte  vendette , 6 rifenfimenti , la- 
gnando in  tutto  j e per  tutto  il  fuo  luogo  alla 
verità , e riportandofi  alli  fentimenti  delle  per- 
fonfc  pie,  fàuie  & onorate 

Ma  quando  lvmana  fragilità  tralporti  alla, 
vendetta , fiche  il  frenò  della  teligione  non  lo 
ritenga,  in  tal  cafo  pal  e che  particolarmente  il 
caualiere  à tre  cofe  fia  tenuto  d*auuertire  j La 
prima  che  non  operi  fecondo  il  paralello  dato 
g nell  antecedente  capitolo  di  vncauallò  ombro- 
se di  corta  vifta  ; Cioè  che  nori  pét  ogni  om- 
bra ò rumore  fi  metta  a correre , ò faltare , ma 
che  adoperi  ogni  prudenza  , circolpezzione  , 
t maturità  neli'inucftigarne  là  verità , mentre 
frequentemente  alcuni  lofpetti , ò giudizi]  te- 
merari] , 8e  anche  le  diffamazioni  nafeono  da 
atti  equiuoci  , ouero  da  inauuertenze,  e per 
lo  più  da  malignità 

Anzi  alle  vòlte  le  diffàmizioni  fono  effetti 
di  vnà  rabbia  t e paffìoììe  de  lai'eiui,  & indegni 
amantid  quali  ritrouandò  bella  donna  da  dii 
amata  vriacoftanza  grande  > fiche  dalle  diloro 
infidie  fi.  fia  ben  riparatà/conuettendo  l'amore 
inodio, Se  in  fdegno  fogliorro  dare  in  quelle  ma- 
lignità , e nello  fpargere  veleno  e falfità  , fiche 
ciò  fia  più  tofto  vii  teftirtionio  & vn.'  autentico 
‘ ' dvna 
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d’vna  grand’oneftà  , e fortezza  j Che  però  trat- 
tandoli di  vna  colà  di  cosjl  grand’importanza , 
e che  porta  lèco  tante  maleconfeguenze  > vi  fi 
deue  caminare-có  molta  prudenza, e maturità , 
e non  fi  deue  da  beftia  correre  alle  prime  furie, 
de  agl’atti  irretrattabili . 

L’altra , che  quando  l’vmana fragilità,  Olie- 
rò il  giufto  fdegno  , de  il  zelo  dell’onore  facef- 
fero  traboccare  in  qualche  violenta  rilòluziouc 
idi  vendetta,  perche  lì  ftimafle  , che  alla  fya 
qualità  ha  preclufà  ogn’altra  ftrada  ( nel  che 
niente  lì  dice,  ne  lì  con  figlia)  vi  fi  richiede  an- 
cora vna  gran  prudenza  ■»  maturità , e circo- 
fpezzione,  acciò  le  colè  feguano  in  quella  più 
occulta-,  c bencouerta  maniera,. che  fiappllì- 
bile. 

Elaterzafopra  tutto,  a non  dar’occafione 
alle  difoneftà  delle  donne  con  la  fua  mala  vi- 
ta , e col  mal’efempio , e cattine  pratiche  ; Dal 
che  inferifeonoi  Giurifti , che  lesene  la  ma- 
dre può  eferedare  quella  figlia , la  qyale  com- 
metta le  difoneftà  auami  l'anno  yentefimo 
.quinto,  fenon  fifia  data  4 marito  §.  Non  di- 
meno ciò  li  niega  alla  madre  difoneftà  ; E 1’ 
ifteflb  camina  nel  padre  , cqsì  circa  La  facol- 
tà d’eferedare,  come  ancora  circa  Tclènzio- 
.ne  dellohligo,del  dotare,, e dell’alimentare  la 
Hhh  2 figlia 
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figlia  difoneftà , perche  fi  limita  quando  alle 
lue  difoneftà, e male  prati che>ouero  mali  efem- 
pij  > ò pure  alle  fue  imprudenze,  ciò  fi  poffa 
attribuire , Se  incolpare , nòn  douendofi  dole- 
re, fe  la  cafa  fi  abbruggia  quello  il  quale  im- 
prudentemente in  ella  introducali  fuoco , e lo 
metta  à canto  alla  ftoppa  • 

Di  maggior pefo è vn  oncia  del  malelein- 
pio  del  padre  di  famiglia  di  quelche  fiano  le 
migliara  delle  libre  de  precetti, e de  documenti» 
e dell’altre  diligenze  vfate  dalmedefimo;  Che 
però  , acciò  la  moglie , e le  figlie , ò le  forche 
fiano  cafte,dcue  il  marito, ò padre , ò fratello  ef- 
erc,ouero  almeno  moftrarfi  caftifiimo,  e di  ot- 
timi coftumi,  SC  altrimenti  aura  da  dolerfi  di 
fe  medefimo,  più  che  della  donna,  come  di  fef> 
fo  fragiliflìmo , e dell*  adultero  fornicatore, 
come  per  lo  più  acciecato  , e refo  infenlato 
dalle  amorofe  paifioni j Non  eftendo  materia 
capace  di  regole  certe , oucro  di  efèmpij , e di 
cofc  particolari . 

Nell’altra  parte  del  preiènte  capitolo , cioè 
fopra  i rriatrimonij , Se  i parentadi , cade  pari- 
mente la  diftinzfone  delle  due  ilpezzioni  ; 
Vna  cioè  del  matrimonio , che  elio  caualicre 
deue  fare  per  fe  fteflo , ò per  fuo  figlio , fiche 
dontia  eftranea  fi  debba  introdurre  incafajrE 
- y - : 1*  al- 
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Taltra,  fopra  il  collocare  le  proprie  figlie  .>  e o- 
relle  in  matrimonio  ad  altri  • 

Tra  quelli  due  cali  fi  fcorge  qualche  nota- 
bile differenza  tra  caualieri  » e {ignori > Impe- 
rò che,  fe  bene  in  quello  fecondo  cafo  di  dare 
le  proprie  donne  à marito  ad  altri,  fi  deue  ca- 
minare  ancora  co  la  douuta  prudenza)  e circo- 
lpezzione,e  non  fi  deue  far  torto  alla  figlia,oue- 
ro  alla  forella,ma  fi  deue  ofieruarc  cò  effa  quella 
giullizia  , la  quale  ( conforme  tante  volte  fi  è 
detto  ) deue  elfer  l’oggetto  » e la  principale 
proferitone  del  caualierciT uttauia  ciò  non  por- 
ta fcco  delle  eonlèguenzc  molto  pregiudiziali 
col  tratto  fuccelfiuo  alla  cala  , come  fegue 
nell’altro  calo  di  prender  donna  aliena  per  mo-' 
glie  e metterla  in  cala . 

Che  però  quando  il  giufto  mótiuo  della  po- 
uertà  ) ò della  grauezza  della  famiglia  non  lo 
fcufi,  doura  il  caualiere  collocare  la  fua  figliai 
lorella  degnamente  ad  vn  fuopari  con  la  dote 
congrua , e non  doura  per  auarizia  collocarla 
con  poca  dote  à perfone  ineguali  > ed’inferiore 
condizione , mentre  in  tal  modo  fe  gli  fa  vn 
li  torto  grande,  eli  offende  la  giullizia,per  il 
pregiudizio  , e per  l’ingiuria  che  fi  fà  à quella 
dama,  ftantela  difpofizione  delle  leggi , che 
la  donna  nobile  maritata  ad  vn’vonao  ignobi- 
le^ 
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le  , ò in  altro  modo  d’inferior  condizione , de 
gradi  j almeno  in  qualche  parte  dal  Tuo  flato 
naturale , e diuenti  di  qualche  flato  inferiore  « 
mentre  la  nobiltà  , ò altra  qualità,  va  regolata 
dali’vomojChe  all’incontro  la  donna  ignobile 
maritata  ad  vn’vomo  nobilc,come  illuftrata  da 
raggi  del  marito  diuenta  nobile , conforme  fi 
difeorre  di  fotto  nel  capitolo  ventèlimo  fetti- 
mo  ■>  e nel  trentèlimo  > dorè  fi  tratta  del  cefo , 
oppoflo  cioè  che  la  donna  dia  la  nobiltà  > &:  il 
lultro  ah’vomo- 

Ma  quando  così  ricerchi  la  pouertà  ’ ouero 
il  numero  de  figli , ò altro  giufto  motiuo  ; In 
tal  calo  farà  fcul'abile > e la  donna  fi  dourà  do- 
x t lcre  più  della  fortuna  > che  del  torto  >.che  fc  le 
faccia  dal  padre , ò da  fratelli  j Si  deue  però 
cercare  di  rendere  il  male  quanto  fia  potàbile 
minore . 

Okre  che  fi  flima  ancora  fpediente  alla 
Republicai  che  quello  cafo  fi  vada  praticando, 
del  collocare  fenza  dote  > ò con  poca  le  don- 
„ ielle  nobili  à per  fon  e popolari  ricche  > così  per 
> mantenere  le  famiglie  nobili , acciò  non  fi 
impouerifeano  per  ,mczo  delle  doti  da  darfi 
alle  feminò»  conic.ancora  per  dar  l’adito  à quel- 
lefamegjie  popolari  > le  quali  con  le  ricchez- 
ze j ò col  valore  nell'arme  > ò nelle  lettere  fi  cq- 
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ftituifcano  in  qualche  flato  nobile,  ò ciuile, 
acciò  fi  vadano  introducendo  allo  flato  caual- 
lerefco > al  quale  per  lo  più  con  quella  firada , ò 
porta  d’apparerltare  con  cauaUeri  j c con  per- 
fone  nobili  lì  fuol  giungere  jlmperochcfc  be- 
ne in  termini  legali,  i figli  feguono la  condi- 
zionedel  padre,  e non  quella  della  madre  3 
Tuttauia  l’effer  nati  da  vna  madre  la  quale  na- 
turalmente fìa  nata  dama  > de  fatto  appreffo 
il  mondo  li  qualifica  molto , e li  conflituifcc  in 
qualche  flato  confìderabile,  fiche  acquiflano 
r4  la  llima , e col  progreflo  del  tempo , quella 
cala  continuando  à viuere  nel  conueniente  de- 
coro , e nell’operare  virtuofamente , fi  cofli- 
tuifee  nello  flato  cauallcrefco  . 

Che  però  appreffo  i medclimi  Giurifli , trd 
Ir  modi  di  prouare  la  nobiltà,  vno  è quello  de' 
parentadi  con  le  calè  nobili , di  nobiltà  noto- 
ria & approuata  3 Maggiormente  che  il  cac- 
ciar fuori  di  cafa  vna  donna,  e collocarla  in 
Vna  cafa  ignobile, ouero  inferiore,  non. ca- 
giona confcguenza  alcuna  pregiudiziale  alla 
poflerità , nè  induce  macchia  alla  cafa  per  altro 
nobile , è qualificata  . 

All'incontro  però,  quando  le  forze  Io  com- 
portino, fiche  fènz$  notabile  pregiudizio,  e 
(comodo  de  mafehi , e della  cafa , e fameglia, 

eden- 
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c dentro  i confini  della  prudenza  , polla  il  ca- 
uali ere  collocare  la  figlia  ,ò  la  forelia  con  vn’ 
marito  di  maggiore  sfera,e  metterla  in  vna  ca- 
1 5 fa  più  cofpicua,e  qualificata;Sarà  vna  cofa  ben 
fatta,  e degna  di  lode  per  lanneflìone  depa. 
rentadi  più  grandi,  li  quali  aggiungono  fplen- 
dore,  e riputazione  alla  cafa  propria , e la  van- 
no coftitucndo  in  qualche  sfera  maggiore;  Mà 
non  già  che  per  fodisfare  à quella  vanità  s’im- 
pouerilcano  i mafehi , e che  degradi  la  propria 
cafa , e fameglia , perche  in  tal  cafo  fi  dourà 
{limare  vna  fpccie  di  pazzia . 

Nell’altro  calo  diuerlo,  cioè  di  douer’intro- 
durre  donna  eftranea  in  cafa,  all’effetto  di  po- 
ter da  quella  col  mezo  del  matrimonio  pro- 
creare i figli  legitimi  , e conferuare  la  cafa  ; 
j6  Per  regola  generale,  la  quale  non  è efenteda 
qualche  limitazione  , fecondo  che  richieda- 
no alcuni  flraordinarij  accidenti , e fingolari 
circoftanzc  , deueil  caualiere  offeruare  il  trop. 
po  volgare  detto  lutile  pari , fuggendo  tutti  gli 
eftremi  ineguali,  così  gli  alti  come  i baffi;  Cioè 
quanto  alla  qualità  naturale  de  natali,  non 
farli  allucinare  dall’auarizia , quando  il  bifo- 
gno,e  la  pouertànon  ve  lo  neceffitino,ficheper 
vna  maggior  dote  fi  prenda  vna  donna  popola- 
re , & ignobile,  ò in  altro  modo  notabilmen- 
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tc  inferiore,  clTendo  ciòfolito  cagionare à fi- 
gli non  pochi  fuantaggi , e pregiudizi , così 
pcrl'occafione  della  giuftificazione  de  quarti 
per  gli  abiti  militari  di  giuftizia , de  quali  fi  è 
difeorfo  di  fopra  nel  capitolo  fettimo,  c per  al- 
tre fomiglianti  occafioni  5 Come  ancora  per- 
che > fe  bene  legalmente  la  donna  ignobile  di- 
uenuta che fia moglie dellvomo nobile  diuéta 
nobile , 8c  i figli  feguono  la  condizione  del  pa- 
dre, e non  quella  della  madrejNondimeno  nel- 
la sfera  de  caualieri , ò nobili  qualificati,  faucre 
in  cafa  vno,  ò più  quarti  ignobili,  oucro  infetti, 
anche  per  parte  di  madre,  ouero  aua,è  vn  gran 
contrapcfo  , e cagiona  non  pochi  pregiudizi; . 

Perniuna  ricompenfa  d’inegualità , ouero 
d’imperfezzionc  d'età,  ò di  fattezze , ò di  fen- 
no , deue  il  caualiere  indurli  per  l'auidità  d ’vna 
maggior  dote,  ouero  per  qualche  temporale, 
& accidentalcomodo  ad  applicare  à matrimo- 
nio ineguale , ne  meno  deue  applicare  à donna 
poco  prudente,  regoladofi  conlefempiod’Ale- 
fandro , che  fi  contentò  più  tolto  d'vna  dama 
priuata  prudente, e bene  coftumata  fenza  dote, 
che  della  figlia  di  Dario  Rèdi  Perfia  di  poco 
fenno  , ouero  di  mali  colhimi , ancorché fegli 
offeriflc  vna  gran  parte  del  Regno  in  dote  per- 
che il  Regno  fe  lopotea  acquiftare  come  fegvii 

I i i ma  non 
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ma  non  potea  far  di  venir  fauia  vna  donna 
che  non  era . 

Sopra  tutti  i difetti  però,fi  deue  ilirnar  quel- 
lo de  natali , impcrochegli  altri,  della  bruttez- 
za, dell'età,  e del  fenno  terminano  con  la  perfo* 
na  della  donna;  Ma  quella  dell'ignobiltà,  oue- 
ro  de  natali  illegitimi  cagiona  vna  certa  mac- 
chia nella  pofterità,la  quale  dura  per  vn  pezzo, 
c finche  ne  duri  la  memoria  ; Onde  frequente- 
mente fegue , che  la robba , per  l’audità  della 
quale,  ciò  fia  feguito , manca,  e fi  perde , ouero 
qualche  altra  prerogatiua  accidentale  cella, ma 
la  macchia  reità  fempre  nella  cafa , e nella  po- 
llerità  > fiche  alle  volte  il  poterla  lauare,  fi  fa- 
rebbe à prezzo  molto  maggiore  di  qualche 
importalle  la  dote , ò altro  vantaggio  e non 
fi  può;  Che  però  quando  la  precifa  nccelfità 
per  la  pouertà  à ciò  non  lo  coitringa,farà  tem- 
pre vn  grand’errore  per  i fudetti  rilpetti  ; Et 
anche  per  l’altro,  perche  fpeflo  conuicne  à quel 
fignore,  ò cauàlierc  grande  di  vederfi  de  ple- 
bei, ouero  degli  indegni  à canto  come  luoi 
firetti  parenti , per  edere  defeendenti  d’altri  at- 
attinenti  di  quella  donna  ineguale 

Erróre  ancora  per  ordinario  viene  ftimato  1* 
altrocftbemoalto,  cioè  di  prender  c vna  donna 
7 troppo  ineguale  perche  fia  di  molto  maggiore 

no- 
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nobiltà,  ò sfera,  impèroche  no  fi  prenderà  vna 
moglie,  mà  vna  padrona,  e conucrrà  tolle- 
rargli delle  moke  Licenze , e fentirlì  fpeffo  il  ti 
tolo  del  villano  > ò del  baffo  perla  telia } Quan- 
do però  qualche  prudete,  e ben  regolata  ragio- 
ne non  lo  perfuada,  fecondo  quelche  s’è  accen- 
nato di fopranellaltrailpezzioneiCioc  che cò- 
uenga  à quella  eafa  per  altro  ricca , e bene  fta- 
bilita , di  apparentarli  con  cafe  più  grandi,  e di 
sfera  maggiore  per  qualificarle  per  comincia- 
re ad  entrare  pian  piano  contali  mezzi  in  vn* 
altra  riga,  ouero  sfera  maggiore,  mà  circolcrit- 
ta  quella  ragione , fempre  fi  dourà  dire  errore  • 
Si  leggano  pure  appreffo  rillorie,e  le  rela- 
zioni deirimperio  Ottomano , quanto  dura , 
& infelice  fia  la  condizione  di  quei  Balìà  ? li 
quali  abbiano  per  moglie  vna  forella  , ò figlia, 
ò parente  del  Gran  Signore  5 Che  però  prdfup- 
polla  la  nobiltà , e che  non  vi  fia  baffezza? 
ouero  altro  difetto  poiìtiuo  notabile  ? quando 
non  fi  polla  ottenere  vna  donna  totalmente 
eguale?  compie  più  tollo,  che  fia  alquanto  in-* 
fèriore , che  fuperiore . 

All’egualità  dcH’ctà  ? fi  deue  molto  badare? 
g anche  neii'illeffo  modo  , che  fi  è detto  della 
prudenza  ? e del  fenno,  & anche  alla  buona , o 
relpettiuamente  mala  educazione  , fopra  di 
1.  Iii  x che 
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che  il  curiofo  fi  potrà  fodisfare  apprefloquei 
fcrittori , li  quali  di  propofito  trattano  di  fi 
fatta  materia  , come  fono  tra  i noftri  eruditi 
Oiurifti  j II  Tiraquello  nelle  leggi  connubiali; 
Il  Caflaneo  nel  cattalogo  jEtil  Neuizano  nel 
la  fua  felua  nuzziale  , & altri  ; Et  anche  ne  di- 
‘ fcorre  bene  il  Gueuara  nel  l'orologio  de  Prin- 
cipi , nel  quale  fi  vale  per  idea  del  fauijffimo,  e 
moralismo  Imperatore  Marc’ Aurelio',  in 
occafione  di  trattare  dell'impudica , e mal  co- 
turnata Fauftina  fila  moglie , & altri , men- 
tre farebbe  fouerchia  di  greflìone  di  ciò  decor- 
rere di  propofito . 

Quanto  alle  fattezze  del  corpo , e del  volto, 
che  volgarmente  fi  efplicano  coni  termini 
della  bellezza  e della  bruttezza;  Viene  ftima- 
9 taqueftione  problematica,  fe  fia  Iodeuole  di 
auere  la  moglie  bella , ò pure  che  più  torto 
ciò  fi  debba  sfuggire , e che  fi  ftimi  megliore 
vna  di  mediocri  fattezze , fiche  non  dia  nel 
deforme;  màfia  più  torto  fotto  > che  fopra  la 
mediocrità  della  bellezza  * ' ; 

Non  fi  può  negare , che  le  belle  fattezze  del. 
volto,  e del  corpo , fiano  particolarmente  nel- 
le donne  vn  gran  dono , & vn  beneficio  della 
natura , er  che  delle  donne  quefto  fia  il  maggior 
peculio  per  guadagnare  l'amore , & il  genio  de . 
h ma- 
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mariti  , acciò  quelli  fi  diucrtanno  d altri  illeci- 
ti > e difoncfti  amori  ; Onde  quando  con  la 
bellezza  fi  congiungano  » ronefta,  e la  coltan- 
za,fi  che  non  fia  per  cedere  alle  batterie  degli 
amanti)  e degli  indegni  infidiatori  della  fua 
pudicizia  in  tal  cafo  farà  fuori  d’ogni  dubbio* 

che  Tottcnere  per  moglie  vna  bella  dama,  la 

quale  abbia  congiontc  le  fudette  parti»  fia  vno 
de  maggiori  fluori  della  fortuna  • 

Però  il  dubbio  confitte  nel  verificare  in  pra- 
tica quefta  buona  teorica,  per  il  pericolo  * al 
quale  maggiormente foggiace  la  donna  bella, 
che  la  brutta , ouero  la  mediocre  » quando  an- 
che fi  verifichi  il  prduppofto  dvn  eguale  buon 
•genio»  & inclinazione  all’oncftà  *,  Attcfoche  fe 
bene  finolinazionc»  Se  il  genio  faranno  ottimi  » 
tuttania  ettèndo  vn  fello  debole  » e molto  fra- 
|i(e,  la  bellezza  farà  vn’inuito  de  nemici,  e 
degli  affalitori,  che  non  celieranno  di  darle  del- 
le graui , e Continue  batterie , alle  quali  doppo 
qualche  refiftenza , la  fortezza,  quando  fia  per 
fe  fletta , e di  fua  natura  debole*fuol  cedere . 

Onde  per  aflicurarfi  da  quello  maggior  pe- 
ricolo » alcuni  caualieri  prudenti  e fenfati,e  par- 
ticolarmente quei  bizzarri  » Se  altieri , li  quali 
ne  furori  della  loro  giouentù  abbiano  pratica- 
te^ quella  debolezza  in  alcune  belle  dame» di 
, ’ ol  ' non 
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non  rcfiitere , ma  di  cedere  alli  loro  allatti,  &: 
à continuati  attedi),  fi  attaccano  più  volentieri 
à dame  di  mediocri  fattezze . fiche  partecipi- 
no più  del  brutto  , che  del  bello , purché  non  fi 
dia  nella  diformità,  &c  in  ciò  fi  deuono  dire  de- 
gni di  lode . 

Come  ancora  fi  attaccano  volontieri  ( e 
prudentemente  ) alla  dama  più  torto  fuperba, 
& altiera  > che  di  poco  fpirito  per  la  ragione 
20  che  la  fupcrbia  nelle  donne  è vn  grand’antido- 
to contro  la  difoneftà,  per  quel  che  fi  accenna 
di  Cotto  cel  capitolo  ventinoue  doue  di  ciò  di 
propofito  fi  difcorre,  di  ftimare  lodcuolc  nella 
dama  la  fupcrbia;  Intendendo  però  della  fuper- 
bia  buona  , cioè  ordinata  à quefto  fine > non 
giù  per  la  fola  vanità,  &albaggia  uiziofa. 

Se  poi  fia  efpediente , che  la  donna  fia  lette- 
rata , c Ipiritola , & ornata  delle  faenze*  e det- 
raiti liberali , fi  difcorre  di  Cotto  neH’ifteflo  ca- 
pitolo vcntefimo  nono  , doue  fi  potrà  vedere . 

Circa  il  modo  col  quale  deba  il  caualiere 
portarli  con  la  moglie  ne  trattamenti , cade 
a 2 l'iftefla  propofizioue  più  volte  detta , cioè,  che 
il  male  confitta  negli  eftremi  viziofi  jlmpcro- 
* che  non  conuiene  di  darle  molta  mano , e farli 
da  ella  predominare,  mentre  auendo  la  natura 
fatto  l’vomo  fuperiore  alla  donna , e datogli 
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fopra  d’efla  vn  certo  dominio  , lo  deue  confor- 
uare , e non  abufarfi  di  quello  priuilegio  dato- 
li dalla  natura , fiche  conforme  volgarmente  fi 
dice, elfo  porti  le  brache,  e la  fpada  , e la  donna 
porti  la  gonna , mi  che  non  fegua  in  fatti  l’op- 
pofto , perche  da  ciò  fogliono  nafeere  de  molti 
inconuenienti , onde  conuicne , che  fi  manten- 
gano più  torto  al  quanto  balle  , e non  s’ingeri- 
fcano  in  quelle  cofe  , le  quali  non  ad  elle,  ma  * 
à glvomini  appartengono  fenza  però  negargli 
tutti  quei  onorifici , e conueneuoli  trattamen- 
ti , che  fiano  proporzionati , e douuti  al  fuo 
fiato  , & al  decoro  ( condonando  anche  in 
qualche  parte  alla  donnefea  vanità .) 

Si  ftima  però  all’incontro  vna  cofa  degna  di 
molto  l>iafimo,e  difeonueniente  ad  vn  caualie- 
2 3 re , il  mancare  con  la  moglie  nelli  douuti , e nè 
conueneuoli  trattamenti^  à quel  rifpetto,  che 
fia  douuto  ad  vna  dama  ; E particolarmente 
(opra  tutto  deue  aftenerfi  onninamente  dagli 
atti  di  poco  rifpetto , & inciuili  non  proporzio- 
nati à nobili  5 mà  à popolari , cioè  daU’ingiurie 
di  parole,  e molto  più  dalle  percofle , e bullo- 
nate , pofciache  trà  caualieri , e nobili  palla 
comunemente  quel  detto,  chela  moglie  fi  de- 
ue baftona  re,  ouero  offendere  per  vna  volta 
fidamente,  Seirretrattabilmenteperla  fola  gra- 
' . ‘ uif- 
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grauillima  caufa  deU’impudicizia,  e della  d;iò- 
nella  c non  per  altro . 

E quindi  fcgue,chc  negli  ammogliati , la 
maggior  felicità  venga  (limata  quella  molto 
rara , del  viuere  per  lungo  tempo  in  pace , &: 
vnlone  con  la  moglie  ,•  Che  però  come  rara,  & 
inuidiabile,  fi  Tuoi  narrare  la  felicità  di  Macri- 
no,  il  quale  per  la  teftimonianza  di  Plinio  (fo. 
lito  però  dire  delle  buggic)vide  in  fommapacc 
con  la  moglie  per  anni  trenta  noue,  fenza  che 
mai  fra  d'erti  forte  difpordia  » ò contrailo  alcu- 
no 5 E di  Siluio  Paterno  • che  ncU’iftelfo  modo 
vifle  per  anni  trenta  due . 

Se  pure  fi  dourà  dar  fede  a gli  epitaffi;,  con 
la  fede  de  quali  Plinio  camina  ; Attelbche  leg- 
gcndofi  dallo  fcrittore  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
del  Popolo  di  Roma  vn  epitaffio  fimile  fatto 
per  vn  certo  Auuocato  confirtoriale  alla  fua 
moglie*  comporto  inparte  con Tiftefle  parole  di 
Plinio,  e con  la  narratala  d’eifer  così  vifluti 
articme  per  lo  l'pazio  d anni  trenta  e più  ? 
mentre  lo  fcrittore  rtaua  leggendo  quefta 
ifcrizzione  con  qualche  ammirazione  e mol- 
to lodandolo  (oggiunfe  vn  certo  vecchio  ; 
il  quale  era  (lato  amico  del  marito  , e che  pra- 
ticarla molto  in  fua  caia  » che  quafi  ogni 
giorno  contraftauano  > c che  (pedo  vi  cor- 
re- 
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-renano  delle  battoliate. 

Benfichc , acciò  la  dama  conicrui  il  rifpetto 
alc.ualiere  fuo  marito, e con  le  fue  querele 
no  gli  dia  loccafionc  di  venire  a quelli  atti,>dc- 
- uc  quello  attenerli  dal  darli  occafionc  delle 
.querele  j e delle  giuftc  doglianze,  le  quali  na- 
22-fccflero  dalla  Tua  mala  vita,  c vizij,  e partico- 
larmente per  caufa  delle  Tue  difonefta  , e delle 
male  pratiche;  Imperoche  difficilmente  potrà 
vn  marito , difbnefto  » e di  mala  vita  ergere 
dalla  moglie  rigorofamente  1 ottcruanza  dell 
oneftà, &vna  vita  virtuofa  > eritirata,  mentre 
conforme  di  (òpra  più  volte  fi  e detto, pefa  piu 
vn  oncia  di  mal  efempio , che  molte  migliara 
di  libre  di  ricordi,  e di  aramonizionbe  precetti. 

In  quello  propofito  del  matrimonio  ne  ca- 
ualieri , e nelle  perfone  nobili  > piu  frequente- 
mente «he  fra  popolari  Cogliono  occorrere  di- 
uerfi  dubbij  a e queftioni  » con  la  mittura , cosi 
della  legge  ferirla , come  dell’altra  legge  della 
j.  conucnicnza  . 

Primieramente  cioè,  fe  effendofi  contratti 
gli  fponfali  di  futuro , ò pure  eflendofi  dato  la 
parola»  è prometto  da  vn  caualiere  alla  donzel- 
la di  prenderla  per  moglie , odi  contrarre  con 
efla  il  matrimonio , gli  fia  lecito  pentirli  »c  ri~ 
tirarfi  indietro  • 

Et  in  ciò  fi  «bilingue  tra  la  legge  ferina , e i, 

KKK  al- 
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altra  legge  della  caual  1 cria- , e della  conuenien- 
xa  ; Imperochc  fecondo  la  prima  legge  fcritta, 
entra  la  diftinzione , fé  vi  fia  il  contratto  per- 
fetto > Iegitimo,&  obligatorio,  fiche  vi  con- 
corra il  confenfb  valido,  determinato , e fuffi- 
ciente>  e non  vi  fia  impedimento  alcuno  cano- 
nico Et  in  tal  calò  vi  fia  1 òbligo  di  contrarre 
il  matrimonio,  e che  altrimente  fi  polla  sfor- 
zare, anche  con  le  pene,  e con  le  cenfure; 
Dentro  i termini  però  d vna  forza  morale,  mà 
non  fifica , ò precilà  > quando  fatte  le  diligen- 
te fi  dalle  talòftinatióne  / 

Se  pure  non  vi  cortcórrelfe  qualche  giufta 
caufa  > laquale  Ió  fculàfle  j Come  per  efempio, 
•fono  j Vn  gran  (degno  de  piogenitori  con 
minaccie  dr  elcrcdazione  , e d' altri  danni  ; 
Ouero  vna  notabile  mutazione  di  fiato  lò- 
pragiunta , cosi  in  bene , come  in  male  <>e  di- 
uerfe  altre  caufefimili  ,ndi  concorfo  delle  qua- 
li ; Oueramente  quando  gli  fponlàli  non  fia- 
no  leghimi,  validi, 8c  obligatorij , perche  in 
quello  cafo  non  entra  l’obligoyconforme  nel- 
le opere  legali  > nella  fua  materia  del  matrimo- 
nio fi  dilcorre- 

Mà  nell’altra  legge  della  conucnicnza > e 
della  caualleria , fi  camina  con  regole  diuerfej 
Pofciache  fe  il  caualiere  inefperto  douanetto 

dalla 
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dall»  donna  fagace.  ò da  Tuoi  parenti.ouero  da 
altri  andanti làr»  fiato  con  frode,  e fpi)  tpal  arti 
fedorto  à fare  vna  fi  fatta  promefla , la  quale 
con  facilità  è fofitafarfida  giouanottt  marno- 
rdtia  iquali  più  oltre  non  penfano,  e che  cip  cpn 
qualche  inegualità  cqnfiderabile  ^ia  Pc£  aPP01  r 
tare  vn  pregiudizi0  potabile  alla  perfona^Sc 
AHa  cafa  di  quel  caualiere  *,  Et  in  tal  calo  potrà, 
fenza  violare  la  legge  della  cauaUcri^,  \lcire 
dalla  parola  > e mancare  alla  fede , per  la  ragio- 
ne che  non  merita  1 ofleruanza  della  fede  yn 

fraudolento  ingannatore . 

All’incontro, fe  edendo il  caualiere  capace» 
abile  al  perfetto  difeorfo  » abbia  fatta  tal 
prometta  fenza  frode  , c fenza  inganno  per 
parte  della  donna,  la  quale  con  buona  fede 
abbia  /creduto  alle  fue  promette , 8calla  fuapa- 
fola,  il  mancamento  della  quale  fia  per  appor- 
tarle vn  notabile  pregiudizio  » e particolar- 
mente fe  fi  fotte  venuto  à qualche  atto  irrctrat- 
tabilej  Et  in  quello  cafo  fora  quel  tale  yn  man- 
catore , &C  vn  mal  caualiere  . 

Quando  però  l’inegualità  non  fia  talmente 
notabile  , e grande,  che  debba  attribuiti  più 
Wfto  à fciocchczza , & à ftmplicità  della  don- 
na, e de  Tuoi  , il  credere  che  quel  cauahcre 
diceffcda  douero,  mà , che  piu  tolto  foflero 
* KKK  i f°hti 
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foliti  artificij  diramanti  lafciui  ; Et  in  qtiefto 
cafo , douendofi  anche  dire  vn  aztione  aa  mal 
caualiere,  reftarà  tuttauiaobligato,quanto  può 
dal  canto  fiio>  all’emenda  del  danno,  e del  pre^ 
giudizio , acciò  quella  donna  fia  degnamente, 
e da  fua  pari  collocata,  cioè  col  fupplire  quel  di 
più  che  fi  a neceffario  per  ricompenià  dell  acci- 
dente, ancorché  la  legge  fcritta  non  l’obligaffe» 
fiche  con  le  fottigliezze  r e con  le  formalità 
de  Giurifti  nepoteflfe  cfler  efcnte , perche  non 
non  perciò  reftera  efente  dalla  legge  della  con- 
uenienza , e della  caualleria  - 

L’ifieflb  a proporzione  c'amina,  quando  {* 
fia  venuto  all’atto  del  matrimonio , e molto 
più  alla  fua  confumatione , mèche1  per  qual- 
che nullità  cagionata  dal  non  efferfi  ben’offer- 
uata  la  forma  del  concilio  di  Trento , {mera- 
mente da  qualche  canonico  impedimento , fi 
polla  giuridicarhente  difeiorre  * E ciò  per  il 
detto  volare , che  non  ogni  cofa , la  qifale  le- 
galmente fia  lecita,  fi  deue  dire  oneftà,  impero- 
che  altra  è la  legge  fcritta»  & altra  è quella  del- 
la conuenienza  j E per  confeguenza  » fecondo 
la  diftinzionc  data  di  fopra , quando  l’ingan- 
no fia  per  il  fatto  del  caualicre , fiche  la  donni 
non  fapendo  quelle  formalità  legali  j forte  fiata 
in  buona  fede,  e che  altriméte  refiaile  ingannai- 
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fai  In  tal  cafo  benché  in  rigore  della  legge  fcrit- 
u il  matrimonio  fi  polla  feiogliere  , tuttauia 
ciò  non  lo  libera  della  legge  della  cóucnienza,e 
della  caualleria  e dalla  indignità , e dalla  taccia 
di  mai  caualicre. 

Conforme  le  iftorie  infegnano  in  molti  cafi* 
che  lunga  digrellione , ouero  affettata  oftenta- 
ziwic  a erudizione  farebbe  il  rialfumerli  tutti 
per  minuto  j E particolarméte  tra  gli  altri  mol- 
ti Imlégn  ano  iiftorie  del  Regno  di  Napoli  nel 
calo  del  Re  Ladislao  figliuolo  di  Carlo  terzo 
di  Durazzo  * nondifTimile  nè  coftumi  alla  fua 
forella  Giouanna  feconda , la  quale  gli  fuccedè 
nel  Regno  • 

Imperochc  vedendofi  in  vn  flretto  bifogno 
perla  ribellione  de  Baroni  » e per  Farine  de  ne- 
mici y fiche  fóffe  in  eludente  pericolo  di  perdere 
il  Regno , smduffe » anzi  cercò 5 per  auer  vna 
groffa  fomma  di  denari  per  mezo  della  dote, 
di  fpofare  Coftanza  figlia  di  Manfredo  di 
Chiaramente  conte  di  Modica  in  Sicilia  » vo- 
mo  molto  ricco  j E già  gli  riefei  di  molto  pro- 
fitto » perche  quell’aiuto  opportuno  gli  cagio- 
nò la  vittoria  3 c la  reintegrazione  al  fuo  pri- 
miero flato  ; Ma  effendo  à quello  ritornato  3 c 
feordatofi  del  beneficio»  (degnando  d’auer  à c5~ 
to  vna  moglie  ineguale»  con  vn  mendicate!  prc- 
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teiio  d’inualidità  > la  ripudio  * facendo  dichia» 
rare  il  matrimonio  inualido  ( cola  particolar- 
mente in  quei  tempi  non  molto  difficile  ad  vn 
Rè  regnante  contro  vt;iapouera  donna  nel  Tuo 
Regno ) . : 

Onde  cflendo  quella  maritata  per  Tiftello 
Rè  ad  vn  caualicre  di  cafa  di  Capoa,  Ipiritofa- 
mente  a quello  dille , che  folle  vna  gran  fortu- 
na , e grandezza  la  fua,d’auere  per  publica  con- 
cubina la  moglie  del  Rè  in  fua  faccia  j Che  pe- 
rò quando  anche  tal  ripudio  nè  rigoroli  termi- 
ni legali  folle  llatp  giuridico , non  perciò  il  Rè 
nell’illoric , & apprclTo  la  poilerita  sfugge  vna 
perpetua  taccia  dì  mancatore , con  altri  cafi  li- 
mili « liquali  con  molta  facilità  li  potrebbono 
addurre  per  eher  troppo  cogniti  ad'vnoil  qua- 
le abbia  vna  mediocre  lettura  dcH’illorie  . 

8 L’iftelTo  difcorlo , ò dillinzione,  con  la  fua 

propofizione  , li  adatta  à molte  altre  contin- 
genze j Come  per  jellbmpio  fc  conueogafar  il 
diuorzio  improprio  5 il  quale  da  Giurilli  li  dice 
la  feparazione.del  {oro , benché  per  le  regole 
legali  vi  concorde  la  giulla  caufa^  O pure  fe 
conueqga  di  mancare  da  quei  patti , c da  quel- 
le promelfe , che  li  facciano  in  occasione  del 
matrimonio}  il  quale  per  altro  non  farebbe 
feguito miche. per  le  formalità  de  JLcggifli , 
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frequentemente  irragioneuoli  , c contrarie  , 
cosi  all'vmano  difcorfò,  come  anche  alla  legge 
della  conucnienza  > nòn  fiano  obligatoric  • 

Come  per  elèmpio , fe  l'vomo  prometta  di 
non  eftrarre  la  donna  dalla  propria  patria,  con- 
forme frequentemente  fi  fuol  praticarei  O pure 
che  il  padre  della  donna,  ò altro  maggiore  pro- 
metta la  fua  eredità  doppo  morte , e che  ciò  da 
Giurifti  fi  dica  non  elfere  obligatorio;  O che  lo 
fpofo  prò  metta  la  renunzia  da  farli  per  la  don- 
na ad  alcune  già  preuifte  prctenlìoni , mà  che 
per  capo  di  lefione , ò per  altro  rampino  cagio- 
nato dalle  formalità  de  leggifti,  l'atto  fia  impu- 
gnabile, polciache  ciò  non  ifculéra  dal  manca- 
mento , e dalla  violazione  della  legge  della  có- 
uenienza , della  caualleria , fiche  il  mancatore 
meriti  dirli  vn  malo , & vn'indegno cavaliere , 
con  altri  cali  limili . 

In  quelli , & in  altri  fomiglianti,  cali  gran 
differenza  fifeorgetrà  la  legge  fcritta,  laqua- 
le indifferentemente  obliga  tutti  fenza  far  ec- 
eczzione  di  perfone  , e lenza  diftinguere  il 
caualiere  dal  popolare , e la  legge  della  con- 
uenienza  e della  caualleria , che  però  molte 
•cole  conuengono  à popolari , che  non conucn- 
gono  à caualieri . 

E particolarmente  ciò  fegue  nel  cafo,che 

per 
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per  via  del  ratto , ouero  della  feduzzione  , ò 
pure  violando  la  legge  dell'  olpizio  , ò della 
confidenza  , e della  ciuiltà»  lì  ottenga  per  mo- 
glie vna  donzella  contro  la  volontà  del  padre  > 
ò del  fratello , ò d’altro  attinente  , fotto  la  di- 
cui  podeftà,  ò cuftodia  quella  fofle,  attefoche  in 
rigore  di  legge  fcritta , fecondo  le  dichiara- 
zioni contenute  nell’  opere  legali , il  matrimo- 
nio farà  valido , e conuerri  che  il  padre,  ò altro 
attinente  così grauemente  ingiuriato,  & oftc£ò 
fi  quieti,  ma  non  già  in  legge  di  conuenicnza. . 

Anzi  quel  ch'c  peggio,  le  irragion euoli , e 
le  fciocche  formalità  de  Giurifti,  e più  quelle 
■ de  Morali  obligano  il  padre , ò altro  attinente 
à fentire  vn  doppio  danno , & vna  doppia  in- 
giuria , perche  l’obligano  à douer  dargli  la  dote 
anche  fuori  del  bifogno , per  quel  che  inferma- 
no i cafi  trattati  nelle  fudettc  opere  lagali  dello 
Scrittore  nel  titolo  della  dote , & in  quello  del 
matrimoniojPerò  ciò  non  toglie  l’indignita  del 
fatto  , nè  lo  libera  dalla  violazione  della  legge 
della  conucnienza , e della  caualleria  , fiche 
quel  tale  meriti  dirli  vn  indegno , & vn  mal 
caualierc,  con  altri  fomiglianti  cafi,  à quali  le 
medefime  ragioni  , Loucro  le  diftinzioni  fi 
adattino . 
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CAPITOLO  XXV. 


Deirobligo  ,e  dell’officio  del  caualiere  con  i 
proprij  fudditi  * ò vallai  li,  ò fornitori , ò 
in  altro  modo  dipendenti  e fuborbinati, 
ouero  inferiori  j E come  con  elfi  fi  debba 
regolare  per  operare  da  buon  caua- 
lierc.  „ ' ri 
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ti  fcurfì  il  cauah ere  nel  trattarli  male . 

7 Dijlin^ione  delle  proibizioni  , quali  cofe 

oblighino  il  panali  ere  anche  nella  fola  ra- 
gione umana . 

8 Come  il  caualiere  fi  debba  portare  con  la  mo- 

glie » e figli  » e particolarmente  del fuo  buo- 
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9 Che  debba  con  e file  fiere fojlenuto  , 

10  Qualpodefia  abbia  il padre  con  i figli . 
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Bbracciandofi  (òtto  quefto 
generc>ò  vocabolo  de  caua- 
licrijanchei  Rè,e  Principi  & 
i Baroni  e Magnati  , liquali 
abbiano  fotto  di  fc  de  vaf- 
falli,e  de  fudditi  per  la  ra- 
gione del  prin  cipato  ouero  del  fcudo,ò  di  altra 
fignoria  j E portando  anche  (eco  ne  priuati  la 
qualità  cauallercfca  vna  Ipecie  di  fuperiorità.  à 
molte  perfone  d ’inferiorcondizionej  Come  per 
efempio  > fecondo  le  diuerle  vfanze  de  paefi,  fo- 
no i clienti > & i dipendenti  all’vfo  dell’  antiche 
clientele  Romane , O pure  fono  i coloni , & i 
cótadini  de  proprij  poderhouero  li  feruitori  do- 
meftichet  anche  i mercanti,  e gli  artigiani>e  gli 
altri  del  popolo  minuto  liquali  pervncertomo 
do  fi  p ottono  dire  fudditi  de  nobili  ede  caualieri 
Quindi  fegue  checonuengadifcorrerein  qual 
modo  relpettiuamente  con  quella  forte  di  per- 
fone il  caualiere  fi  debba  portare , e come  deb- 
ba efercitare  quella  podeftà,e  maggioranza  che 
Iddio  > ouero  la  fortuna , & il  cafo  gli  abbia 
Lll  2 dato 
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Jato  fopra  gli  altri . 

Diftingucndo  dunque  le  fpecie  di  podeftà  ; 
Per  quel  che  fpetta  alla  propria  e vera  podeftà 
■con  la  giurifdizione,  e con  l’imperio  de  Prin- 
cipi , e de  Signori  con  i fuditi  e vaflalli  ; Si  deue 
riflettere  a quel  che  fi  è difcorfo  di  fopra  nel 
capitolo  vigcfimo  fecondo  defcriuendo  il 
Principe , ouero  il  fignore,  ò altro  primo  diret- 
tore della  Republica  ; Cioè  che  fia  di  ella  ma- 
rito, e per  confeguenza,  padre,  e curatore,  e 
legitimo  amminiftratore  de  popoli , che  fono 
i figliuoli  della  Republica,  e liquali  fono  gli 
abituali  padroni  delle  publiche  rendite  , au- 
gnategli perla  lorocuftodia  c gouerno , à fo- 
miglianza  delli  frutti  della  dote  ,laquale  fi  dia 
al  marito  per  il  matrimonio  carnale  per  fop- 
portare  i di  lui  peli . 

Eda  ciò  fegue,chenon  deue  il  Principe  & il 
fignore  penfare  d cflere  di  elfi  padrone  con 
quel  dominio  che  s’abbia  con  quei  ferui  legali  , 
liquali  volgarmente  fi  chiamano  fchiaui  > ma 
che  folamcnte  abbia  quella  podeftà , che  hà  vn 
padre  con  li  figli , fiche  l’obligo  di  quelli  fià 
d’eflergli  oflequenti  &:  obedienti,  e di  fouenir- 
lo  nelle  occorenze  per  la  caufa  comune;  Ma 
che  all'incontro  egU  fi  debba  portare  da  padre 
con  i figli  ; non  già  da  padrone  con  gli  fchiaui , 

~ 1 Che 
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Che  però  ha  l’obligo  di  ofleruare  con  eilì  la 
giuftizia, laquale  (conforme  tante  volte  fi  è det- 
^ to  ).  fi  deue  ofleruare  da  chi  profefla  lo  fiato  di 
caualiere , confifiendo  in  quella  principalmen- 
te la  fua  profeffione, fiche  le  altrevirtù, della  be- 
nignità , della  manfiictudine , della  pietà , della 
temperanza  c della  carità,  fiano  compagne 
accefibrie,  onde  quando  la  giuftizia  manchi  > 
Tempre  fi  dourà  dire  vn  mal  caualiere  » douen- 
dofi  contenere  dentro  i limiti  della  fua  podc- 
ftà , e di  quel  che  la  legge  gli  conceda, come  per 
vn  implicito  contratto  correfpettiuo  trà  effo>& 
ifudditi* 

E quanto  à quefta  Ipecie  fi  deue  riflettere 
alla  qualità  del  dominio , e della  fignoria,  cioè 
che  altra  fia  quella  del  fourano,  & aflòluto, 
& altra  quella  del  barone  ò domicello  j Impe- 
roche  al  primo  fi  concede  qualche  maggior  po 
defià , fiche  polla  derogare  alla  legge  pofiti- 
ua*e  pofla  togliere,quandovi  concorra  la  giufta 
caufa,  quei  fauori  che  la  mcdelfima  legge  con- 
ceda, conforme  più  di  propofito  fi  tratta  nell' 
opere  legali  lòtto  la  materia  de  Regali  ; Mà  1’ 
altro  fi  dice  in  fatti  più  tofto  vn  perpetuo  go- 
mmatore fubordinato  alla  legge , dalle  rego- 
le della  quale  non  può  vfeire  ; Che  però  quan- 
do il  Barone , ò altro  fignore  non  fourano  farà 

coni 
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con  i vaflfalli,e  con  i fudditi  da  fourano,cioè  più 
di  qiielche  la  legge  gli  conceda,farà  vn  malca- 
ualiere, perche  offenderà  la  giuftizia  della  quale 
. deu’egli  eflere  il  defenfore > fiche  oprarà  con- 
tro la  fila  proferitone  > e contro  l’obligo  della 
cauallcria . 

Quanto  a gli  altri  caualieri  priuati , li  quali 
non  abbiano  (otto  di  fie  i fudditi , & i vassalli 
con  la  giurifdizione , e con  l'imperio , confor- 
me l’hanno  i Principi , Se  i Signori;  Si  verifica 
ancora  il  cafo  d’vna  certa  foggezione  » e di- 
4 pendenza  nell’accennate  perfone , cioè  ne  co- 
loni , e mezzaroli , ò conduttori  dè  loro  pode. 
ri;  E quella  è vna  dipendenza,  efubordina- 
zione  più  proriìma  della  dipendenza  più  re- 
mota di  quelli , li  quali  viuano  fiotto  la  protez- 
zione  de  caualieri  d’autorità,  è quali  fi  profelli 
vna  certa  clientelai  generalmente  fono  i mer- 
canti, e gli  artcgiani,e  gli  altri  del  popolo 
mezzano , ò minuto  ,li  quali  fie  bene  giuridi- 
camente non  fi  poflono,  nè  fi  deuonodircfud- 
diti,perche  non  fi  abbia  con  elfi  la  giurisdizio- 
ne , e la  podeflà , nondimeno  impropriamente 
fi  poflono  dire  anche  tali  per  vna  certa  autori- 
tà, che  i nobili  qualificati,  òc  i caualieri  abbiano 
fopra  d’elfi  ; Et  anche  per  vna  certa  nuercn- 
za , e rifipctto , che  da  popolari  à caualieri  fi 

deue 
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deue  portare , come  d'vna  sfera  maggiore . •' 
Con  quelle  perfone  dunque , & con  altre 
fomiglianti  » à quali  fi  adatti  l’ifiefia  ragione  > 
deue  il  eaualiere,per  fodisfare  al  fuo  debito  , Se 
d quel  grado  , che  profelfa , vfare  la  giuftizia , 
cioè  di  non  togliere  , ma  di  dare  d ciafcuno 
quel  che  fia  fuo . 

Che  però  non  fegli  adatta  il  termine  del 
padre  con  i figli , con  i quali  s’abbia  la  patria 
y podclld,  md  più  tolto  l'altro  de  fratelli  mag- 
giori , c minori , fiche  quelli  fiano  obligati  ad 
vna  certa  riucrenza,  e rilpetto  verfo  quelli , efi 
fendo  per  altro  tutti  egualmente  figli  d’vniflef- 
fa  madre,  che  è la  Republica , e d Vn  iftelfo 
padre , che  è il  Principe , ouero  il  Signore . 

Anzi  quanto  più  fi  tratta  di  quelli  del  po- 
polo minuto , e della  baffa  plebe , tanto  mag- 
giormente entra  l’obligo  del  caualiere  d'vfàrgli 
giuftizia,  e di  non  opprimerli,  poiché  altri- 
mente  facendo , doppiamente  contrauerrd  alli 
precetti  della  fua  profeflìone  ; Primieramente 
cioè  nell’oifendere  la  giultizia  , della  quale 
profeta  d'efler  e il  defenforc  5 E lècondaria- 
mente,  che  quelli  vengono  fotto  il  gènere  del- 
le perfone  miferabili , e (ottopode  all’oppref-  - 
fioni , alle  quali  è debito , & officio  del  caua- 
liere di  refiftere , e di  difendere  gli  opprelfi  ; 

Dun- 
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Dunque  farà  mal  caualicrc  quando  farà  tutto 
l’oppolto  di  quello , al  che  fia  tenuto , e che  in 
luogo  di  difenfore,  fia  egli  l’opprefsore  ; E pure 
piaceffc  à Dio»  che  ciò  non  folte  vna  cofa  mol- 
to frequente  nel  mondo . 

E fé  bene,  non  lènza  fondamento  di  veri- 
tà, per  ifeufa , ò per  ragione  di  quello  Itile  fi 
fi  fuol’aflegnare  la  mala  natura  della  gente 
ignobile,  e balla  e particolarmente  de  rullici, 
che  volgarmente  diciamo  villani,  ouero  conta- 
dini, &c  anche  de  vetturali,ò  vetturini,  e de  ma- 
rinari , & olii,  e fimilij£joc  che  l’vlàr  loro  cor- 
tefia , li  renda  più  infoienti , eli  faccia  più  cat- 
tiui,dando  loro  maggior  adito  alle  fraudila  i 
furti , Se  à gli  altri  mali , che  però  nella  pratica 
criminale  fi  è iucu!cato,cheperlo  buon  goucr- 
no  della  republica  più  proporzionato  fia  il  ri- 
gore , che  la  mifericordia , eia  benignità  5 Ve- 
nendo fi  fatta  gente  paragonata  alle  noci , che 
non  fi  polla  da  effe  cauar  il  frutto  fenza  la  per- 
tica nel  batterle , e fenza  il  fallo  nel  romperle  5 
Anzi  che  ciò  non  balta , mentre  doppo  bi- 
lògna  ancora  fcorticarle  j E tali  appunto  fono 
i villani  ,li  quali  il  tutto  fanno  per  timore, 
c niente  per  amore,  e per  vrbanità , dellaqua- 
le  s’abufano  per  non  auer  cognizione  alcuna 
della  legge  della  conuenienza,  ne  lo  Itimolo 

della 
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della  riputazione , Se  Iddio  si  quando  li  Arin- 
ga l’altro  delta  religione , fiche  fianodi  quella 
razza  di  perfone,  dellcquali  parla  Sant’Ignazio 
martire  nella  fua  lettera  cioè, che  quanto  più  fi 
faccia  loro  del  bene  > tanto  più  diuentano  peg- 
giori . 

Nondimeno  quefta  ragione  conclude,  acciò 
n6  (egli  debbano  fare  delle  grazie, ne  fegli  deb- 
bano vfare  delle  cortefie  > e delle  ageuolezze, 
mantenendoli  col  rigore  della  giuftizia  fotto  il 
timore , che  èl’vnico  regolatore , e timoniero^ 
Vfando  anche  alle  volte  quelle  licenze  mode- 
rate , chel’vfo  comune  , e l’approuata  confue- 
tudine  del  luogo  per  gatligo  de  mancamenti 
{opra  d*  elfi  concedano  anche  ì priuati  no- 
bili , e caualieri  y Ma  non  già,  che  per  quello 
rilpctto  fi  polla  con  effi  offendere , e violare  la 
giuftizia,  con  Tatto  pofitiuo  di  togliergli  quel 
che  fia  loro , ouero col negatiuo di  negargli, e 
defrodargli  quel  che  fia  loro  douuto,  perche 
•ciò in  foftanza>&  in  buon  linguaggio  vuol 
dire  vn  furto , ouero  vna  rapina , che  mai  può 
: conuenire  ad  vn  vero , Se  onorato  caualiere . . 

Nè  vaglia  il  dire , che  quelli  fiano  precetti , 
e difeorfi  troppo  morali , c proporzionati  più 
à religiofi , Se  à profelfori  della  vitafpjrituale , 
7 che  à caualieri , Se  à fignori  fccolari,  li  quali 
: o Mmm  non 
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non  fi  deuono  foggettare  a tanti  rigori;  Impc- 
rochc  ( non  efiendo  mai  difetto  il  ripetere  più 
d'vna  volta  quel  che  fia  buouo > e profitteuole» 
e che  conuenga  imprimere  nell’animo  ) fi  ad- 
datta  bene  quel  che  fi  è detto  di  fbpra  nel  capi* 
tolo  decimo  quarto  fopra  l’ obligo  della  reli- 
gione, e del  timor  di  Diò,  cioè  nel  difhngue- 
rc  le  cofc  proibita * e malfatte * le  quali  intriiv 
fecamente , e di  loro  natura , prefeindendo  an- 
che da  ogni  religione , fiano  male  > e contrarie 
all’iftefia  legge  di  natura , oucro  alla  vita  cima- 
le * & alla  confèruazione  del  commercio*  e del- 
la focietà  vmana  * fiche  foflero  dannate  anche 
appreflo  gli  antichi  Romani , c Greci  * 8c  altri 
Idolatri  , e priui  della  cognizione  del  vero  Dio 
t del  lume  della  fede  criftiana  - 

E quelle  cofe  * le  quali  di  loro  intrinseca  na- 
tura fiano  indifferenti  , e non  male , nè  pecca- 
minofe,ma  fi  fiano  refe  tali  accidentalmerìte 
per  la  proibizione  della  legge  cnifiaaha  * Con  ia 
diftinzione  ancora  tra  quelle le  quali  fiaiio 
proibite  in  ragione  di  precetto  pofitnK>>  e le  al- 
tre in  ragione  di  configlio*  t; per  maggiore 
pjrfezzione* e bontà.  -f 

Pofciàche  fe  be  ne , anche  nelle  colè  di  que- 
fta  feconda fpercie  i caualieri.  Sci  Signori  anco- 
ra forfè  più  degli  altri*  fi  debbano  conofcere 

( obli- 
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obligati  * come  più  efpofti  fui  candeliere  ,ech$ 
maggiormente  peccano  per  lo  Scandalo , c per 
lo  mal’elèmpio  jTuttauia  (fenz  alcuna  appro- 
uazione  pofitiua  ) fi  potrebbe  condonare  qual- 
che cofa  all  vfi)  del  mondo  j Però  niuna  feufa 
può  cadere  nelle  colè  della  prima  fpecie,  le 
quali  fumo  naturalmente  male  * e proibite , fin- 
che, conforme  s'è  detto,  anche  appretto  li  gen- 
tili j e gli  Idolatri  veniffero  filmate  malfatte , &c 
indegne, E di  quella  fpecie  fono  gli  atri  fudet- 
ti  del  togliere  , e del  negare  ad  alcuno  quel  che 
fia  fuo  , e d’offendere , e violare  la  giuftizia  na- 
turale ,.oucro  l’opprimere  il  meno  potente  . 

Finalmente  quanto  all’altra  fpecie  de  fuddi- 
ti  domellici  j Quella  fi  diuide  in  tre  fpecie 
fubalterne .}  Vna  cioè  di  moglie,  e figli , & altri 
che  fiano  fotto  la  fua  cura , & educazione  L’ 
altra  delle  perfone  liberete  quali  con  lo  ftipen- 
diofianoal  fuo  feruizio  che  in  latino  fi  chia- 
mano famuli , ouero  familiares , &c  in  volgare 
Italiano  feruitori  ; Eia  terza  di:  quelli  li  quali 
in  latino  fi  dicono  ferui  > & in  volgare  Italiano 
fi  dicono  fckUui,  come  priui  della  naturale  li- 
bertà . ' 

Quanto  alla  prima  fpecie  de  trattamenti 
della  moglie , fi  è difeorfo  a baflanza  nel  capi- 
tolo antecedente  , & anche  de  figli»  e d’altri  di- 
M m m 2 pen- 
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pendenti  in  occaf.one  dell’educazione  , fi  è 
parlato  nelli  capitoli  decimo  quarto  > e più  fe- 
g guenti  \ Reftandoui di  replicare,  che  le  parti > 
el’obligodel  padre  di  fameglia  nella  buona 
educazione  , non  confiftono  (blamente  nel 
mantenerli , e veftirli , enetprouederli  di  buo- 
ni macftri , & educatori , e di  quelle  altre  cofc, , 
le  quali  negli  accennati'  luoghi  fi . fono  dette  ; 
Ma  principalmente  confinone  un.  quelTam- 
maeftramento  > il.  quale  nafea  dal  fuo  efem- 
pio  ) vn’oncia  del  quale  , conforme  più  vol- 
te fi  è detto  > pela  più  > &c  è di  maggior  ope* 
razione > cosi  nel  bene*  come  nel  male,  di 
quel  che  fiano  molte  migliara  di  libre  dell’altre 
diligenze.:  i 

Deue  ancora  il  padre  di  fameglia  efier  fofte- 
nuto,epiù  tofto-feucro,  che  amoreuole  coni 
figliuoli  j particolarmente  helletà  tenera  a neU 
la  quale  non  fi  fanno  i motiui  della  conucnieri» 
za, e della  riputazione,  onde  s’adattano  quell' . ' 
9 iftefle  ragioni  ’J  e confidcrazioni  dette  di  fopra 
in  proposto  de  /plebei  > fiche  il  fouerchio,  e di- 
fordinato  ambre  de  progenitori , per  lo  più 
riefee  perniniofifiimo , e molto  dannofo  à figli, 
li  quali  fi  deuono  teneramente  amare,  confor- 
me 1 ifiefla  natura.infegna  > & obliga,  ma  non 
fegli  deuemòftrare  1 amore , che  fc  li  porti. 

Anti- 
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Anticamente  per  le  leggi  de  Romani , il 
padre  auca  vn’afloluta  podeftà  con  i figli  , fi- 
eri e fi  dicea  pa  drone  anche  della  loro  vita  *,  Pe- 
rò ciò  fu  moderato , e (blamente  fegli  concede 
la  podeftà  d’vna  moderata  correzzione  in  quel 
modo , che  fi  concede  al  marito  con  la  mo- 
glie , & al  maeftro  con  i difcepoli  ; E tra  le 
perfone  nobili,e  caualieri » con  i figli  il  caftigo 
non  fi  deue  dare  per  fe  ftcflb , ma  di  fuo  ordi- 
ne da  maeflri , acciò  i figli  non  (egli  rendano 
odiofi . 

Sogliono  alcuni  nel  fare  deHecceffiue  ca- 
rezze à figliuoli  , feufarfi  col  motiuo  della  pe- 
nuria d’efifi,  che  per  efempio  fofleVn  figlio  vni- 
co , la  di  cui  vita  folle  troppo  cara  > e gelofa 
per  le  male  confeguenzei  che  ne  caualieri , e fi- 
gnori  ne  portaflc  la  perdita  ; Però  quello  è vn 
fciocchiffimo  lèntimento  , col  quale  i figli  non 
s’amano  j ma  fi  odiano  molto,  allcuandofi  vi- 
ziofi  j e di  niala  condizione , fiche  fpello  acca- 
de , che  farebbe  lbto  molto  meglio , il  non 

w 

aucrli  auuti , oucro  l’auerli  perduti , perche 
con  fioro  vizif  e mali  coftumi  diuenuti  adul- 
ti , fono  caufa  delle  afHizzioni , e della  morte 
ancora  de  loro  progenitori , e della  diftruzzio- 
ne  delle  fàmeglic,  e delle  cafe  con  ignominia, 
onde  farebbe  fiato  molto  meglio  j che  quella 

cafa 
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jcjfi  fi  folTe  chiufabcnc  nel  padre  onorato , c 
nello  flato  del  conueniente  decoro , che  mala- 
mente in  vn  figlio  infame  fi  chiuda  notabil- 
memc  degradata . r 

Ma  quando  i figli  fiano  in  età  adulta  > in 
tal  cafo  conuiene  di  mutare  lo  flile  circa  il  rigo-" 
re , Imperoche , fe  bene  non  conuiene  d'vfare 
1 2 con  elfi  molta  famigliarità  per  confcruatfì  il 
rifpctto  j Tuttauia  fi  deue  vfare  la  diferetezza 
nel  dilli  miliare,  e nel  compatire  qualche  gio- 
uanilc  imperfezzione;  Et  anche  nella  correz- 
zione  fi  deue  vfare  ogni  maggior  prudenza , e 
circofpezzione  per  conferuarfi , e njantcnerfi 
il  rj  (petto , e per  non  ncceffitarei  giouanià 
roiTipcr  vna  volta  il  velo  della  riuerenza  filia- 
le ; Rollando  però  fermo»  ami  douendo  mag- 
giormente crefccre  il  requifitodel  buon  efem- 
pio  ,e  del  fuo  buon  modo  di  viuere,  eh  e il 
punto  maggiore  > & il  più  elTenziale. 

Nell’altra  fpccie  di  famigliari , e di  fornito- 
ri , non  cade  vna  regola  certa , & vniforme 
per  i diuerfi  ordini  j e gradi , maggiori , ò mi- 
j j nori , oucrojmì  ciuiJi,  e più  baffi,  fiche  in  ciò 
gran  parte  Vi  abbia  l’vfo  del  paefe , il  quale  con 
la  fameglia  balla  fuol  dare  qualche  licenza  di 
moderata  correzzkme  per  tenerla  dilciplinata, 
e fotto  qualchecimorc,acciòoperi  bene  . ' 

Però 
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Però  generalmente  vi  cade  l’iftefla  regola 
infallibile  dell'  ofleruanza  della  giuftizia,  di- 
cendoli quello  vn  contratto  correìpettiuo , nel 
quale  cialcuno  deue  dare  fadempimento  dal 
canto  fuo , conia  proporzione  della  giuftizia* 
con  l’olleruanza  della  quale  mai  fi  fard  errore  ; 
Et  anche  vi  cade  la  diftinzione  della  giuftizia 
diftributiua , e comutatiua , cioè  della  comu- 
tatiua  , per  canto  del  feruitore  nel  fare  il  douu- 
to  (cruizio  > e per  parte  del  padrone  nel  paga- 
mento della  douuta  mercede  \ E della  diftribu- 
tiua per  parte  del  padrone  nel  premiare  il  meri- 
to , e per  parte  del  fcruidore*  nell'affetto,  e 
nella  diligenza  ftraordinaria * & eccedente . 

Et  à ri (petto  della  terza  fpecie  de  fchiaui  ; 
Anticamente  il  padrone  vi  aueaj’aflbluto  do- 
minio , e podelld  » anche  nella  vita  j Però  fi  è 
parimente , come  nc  figli , quefta  podefta  cor- 
retta > fiche  refta  fola  mente  quella  della  mode- 
rata correzione , con  qualche  grado  maggiore 
di  licenza  di  quel  che  fia  ne  figli  * ouero  ne  fer- 
itori baffi  liberi  ; Et  anche  con  qualche  diffe- 
renza tra  quei  ferui , li  quali  fi  fiano  fatti  cri- 
ftiani , e quelli,  li  quali  fiano  tuttauia  infedeli  ; 
Auendo  in  ciò  gran  parte  la  confuetudine  del 
paefe  ; Tuttauia  anche  con  quelli  ferui  entra- 
no i termini  della  giuftizia  » la  quale  con  la 
• ■ ■'  - ’ lua 
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tua  propofizione  fé  gli  deue  ofleruare,  con'for. 
ipe  l Ap°ft°lo  S.  Paolo  efprefla  mente  ordina  » 
c dilcorrc  nelle  fue  Epdfolc . : • ~ - 

V * - - - *4 
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CAPITOLO  XXVI.' 

’S  , 

Se  la  toga  dottorale  > ouerola  profeflionc  let- 
teraria tolga  la  qualità  cauaUerefca?  e fac- 
cia ceflare,gli  obljgiJ&  i fauorbe  le  proroga- 
tale deCaualieri. 

£ l'ifteflo  dello  flato  clericale  > ò religiofo  • 
SOMMARIO- 

l V andò  la  toga , e la  profefftone  delle 

V J lettere  fcuji  dagli  oblighi  cauallcref- 

Ihi. 

a 7{elcafo  de  fa  feufato  il  togato  fata  anche 
feufato  il profetare  del V arme . 

3 La  toga  non  toglie  ipriuilegij  3 e le  proroga- 

tine . 

4 Delle  feuf  e che  porta  il  chiericato  & anche 

de  pregiudizi],  & effetti  • 

5 Seilchericato  tolga  le  prorogatine  e priui- 

Itgij . 

6 Che  non  di  [oblighi  dal T oprare  njirtwjamcie . 

Nnn  J Dello  " 
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7 Dello  flato  religiofo  che  cofa  operi. 

8 T rà  religiofl  non  fi  bada  alla  nobiltà  traila 

differente  delle  perfine  • 

5>  Quali  religioni  fi  debbano  eleggere  da  catta - 
li  eri  e da  nobili . 

10  De  caualieri  delle  religioni  onero  ordini 
militari  quali  oblighi.  abbiano . 

1 1 Proteflà  dell’ autore  nel  finire  di  parlare 
del  caualiere . 
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' ; •'  Mo.;-,  hDuAttitni:, 

| tr  |*  • « 

Oncordano  i DuelliAi , 
chela  toga  dottorale, 
e la  profeffionc  delle 
lettercjfaccia  celiare!  ,gli 
oblighi  cauallerefchi , 
benché  quella  pcrfo- 
na  per  altro  Ila  dell’ 
ordine , ò sfera  de  ca- 
ualieri , quali  che  in  tal  modo  fia  vfcita  da 
uella  profeflione  e fìa  pallata  ad  vn’  altra 
iuerfa  di  letterato  , e di  togato  j Però  ciò 
và  intefo  con  più  diftinzioni , c dichiarazioni. 

Primieramente  cioè,  che  lo  dato  letterario 
fi  profelfi  principalmente  col  totale  allon- 
tanamento dall'vfo  dell’  arme,  e dalla  vita 
del  foldato  ^ come  legue  in^,  quelli  , liqua- 
li fi  applichino  alla  profelfione  dell*  Auuo-  ' 
cato  , ò del  Giudice  , ò del  Cattedra-r 
tico  in  quelle  profejflìoni  , lequali-  non  di- 
feonuengano  al  nobile  & al  .caualiere,  per  quei 
che  fi  è difeorfo  di  fopra  nel  capitolo  decimo 
quinto  j Isfon  già  quando  profeflando  tuttauia 
...  . Nnn  2,  la 
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la  vita  di  foldato , c d’armigero  fia  ornato  an- 
cora dello  Audio  delle  lettere . 

Secondariamente  , che  quefia  profelfione 
letteraria  {culi  dagli  oblighi  de  duelli  e de  batti- 
menti , e da  quelle  altre  cofe  ,lequali  riguarda- 
no l’efercizio,  e la  profelfione  dell’arme,  mà 
non  già  che  debba  farfare  da  quell’ obligo> 
che  feco  porta  la  nobiltà  qualificata  della  ca- 
ualleria , circa  l'olTeruanza , c la  cultura  della 
giufiizia,  c della  legge  della  conuenienza,  e 
della  puntualità  di  caualiere  - 

Anzi  che  à quelle  parti  fi  deue  Aimare  e co- 
nofeere più obligato il  togato  letterato,  come 
più  profelfore  delle  virtù  , cagionandoli  l’e- 
lenzionc  dell'  obligo  del  duello  e battimento 
per  la  diucrfionc  che  lo  Audio  delle  lettere  dia 
dall’efèrcizio  dcH’armi  • 

Dcue  qucAa  elèni  ione  eflcr  reciproca , cioè 
che  conforme  il  caualiere  di  fpada  non  può 
obligare  A caualiere  profelfore  della  toga  al 
duello  , così  queAo  all’  incontro  non  polla  * 
prouocare  quello,  non  fedamente  perla  natu- 
ra de  correlatiui , e per  l’egualità , laquale  fi  de- 
ue praticare  in  un  contratto  reciproco , e coire- 
fpettiuo  , Aquale  fia  egualmente  obligatorio 
dell’vno  , e dell’altro  de  duellanti  ; Mà  anco- 
ra per  il  molto  fuantaggio  del  caualiere  di 
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fpada, perche  in  cafo  che  reftafle  perditore, 
molto  maggior  mancamento  gli  farebbe , e 
reftando  vincitore, poca  gloria  acquiftarebbe* 
come  riportata  contro  vn  vomo  pacifico  e pro- 
felfore  delle  lettere j A fomiglianza  delle  ram- 
pogne che  apprefio  il  Taflo  fi  fanno  per  Argan- 
te à Tancredi,  che  fofle  locciforc  d’vna  femi* 
na  in  duello  , conforme  di  fopra  nel  capitolo 
ventèlimo  fecondo  fi  è ancora  detto , trattan- 
do delle  legitime  feufe  dallobligo  dei  duello . 

E terzo,  che  circonlcritte  quelle  cofe,Ic 
quali  riguardano  il  duello , e l'efercizio  dell’ar- 
mi , in  tutte  le  prerogatiue , e priuilegij  con- 
ceduti à caualieri\5c  à nobili  qualificati  di  quel 
paefe, la  profeflione  delle  lettere , c della  toga 
non  debba  pregiudicare , mentre  farebbe  in- 
durre vna  pena  & vn  gaftigo  per  le  virtù , e per 
3 quei  che  deuc  portar  merito , e premio  ; Che 
però  fono  capaci  di  tutte  quelle  cariche , e pre- 
rogatiue, le  quali  fiano  douute  à caualieri , 
quandoper  elle  non  fia  efpreffamente  defidera- 
ta  la  qualità  militare . 

Ne  chierici  fecolari , camma  lenza  dubbio 
TiftelTa  efenzione  dagli  oblighi  de  duelli, e de 
battimenti^  dagli  altri  efercizij  militari, ouero 
armigeri^:  ciò  per  la  medefima  ragione  afle- 
gnata  di  fopra  ne  letterati , anzi  maggiore,  cioè 

che 
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che  i chierici  li  dicono  faldati , e caualicri  di 
Grillo , Tarme  de  quali  fono,  i diurni  oflìzij  > e 
le  orazioni , le  prediche,  le  difcipline,  e gli  altri 
efèrcizij  fpirituali , fiche  il  chiericato  Sa  Yna 
cofa  incompatibile  con  la  milizia  fecolare  • 
E da  ciò  fegue,  che  fe  vn  cherico  in  minori 
diuenga  foldato  , perda  il  beneficio  , & anche 
la  penfione  ecclefiaflica , non  già  per  la  ragio- 
ne del  guerreggiare  , e per  l’irregolarità  , la 
quale  da  ciò  nafea  , ma  perche  in  tal  modo 
s'intende  implicitaméte  di  auer  dimetto  il  chie- 
ricato , come  vi)a  cofa  incompatibile  con  quel- 
lo flato } Anzi  ciò  fi  luol’ellendere  à tutte  fal- 
ere cariche  fecolari , nelle  quali  fi  feorga  la 
medefima  incompatibilità , per  ragione  della 
quale  ciò  procede  ; E per  confeguenza  ceffa 
quando  quella  non  ofli . 

Et  alTincontro,quando  vn  chierico  voglia 
continuare  in  quello  flato  5 In  tal  cafo  per  vna 
regola  generale,  la  quale  fuol  riceuere  molte 
limitazioni  accennate  nell*  opere  legali  fotto 
la  fua  materia  feudale  0 viene  ftimato  incapace 
d’ottenere , ò ritenere  fèudi  veri , e propri;  ; E 
ciò  per  la  medefima  ragione , cioè  che  il  feudo 
importa  vna  milizia  fecolare  incompatibile 
col  chiericato  » 

Onde  fegue  a che  dentro  lo  flato  ecclcfiafli- 
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Co  > nel  quale  per  la  qualità  del  Principe  » che  e 
il  Papa  , il  chericato  non  dia  tal  impedimento, 
mentre  più  tofto  gioua  , anzi  c necefiario , o 
refpettiuamentc  non  cagiona  incompatibilità, 
non  camini  quella  incapacità  ; E 1 ifteiTo  cami- 
na  in  molte  cariche , &c  officij  foliti  efercitarfi 
per  i fecolari  * {opra  di  che  non  lì  può  dare  vna 
regola  certa,  e generale  applicabile  da  per  tutto 
per  dipendere  la  dccilìone  dalle  leggi?  e confue- 
tudini  dè  principati , ouero  delle  Citta  • 

In  alcune  prerogatiue  ciudi  ? ouero  cittadi- 
nefche,  le  quali  per  altro  Ipettarcbbono  a quel- 
la perfona  per  ragione  della  nafcita  ? ò della 
dignità  ? ò grado  j Cade  il  dubbio , le  il  chieri- 
cato le  tolga  ? e cagioni  con  elle  incompatibili- 
tà ; Come  per  efèmpio,  L efler  del  magiftrato 
della  Città  ; L’entrare  nel  parlamento , e l’aucr 
voto  ne  i configli  publici , ouero  in  alcuni  col- 
legi;, adunanze,  e cofefimili*  Mà  parimente 
per  quel  cheinfegnala  diuerfità  della  pratica, 
non  può  daruifi  vna  regola  certa  , e generale, 
per  dipendere  il  tutto  dall  accennate  leggi,  e 
dalle  confuetudini  particolari  dè  luoghi , quan^ 
do  fiano  canoniche?  e legitime. 

Cadendo  il  dubbio?quando  fiano  nuouc  in- 
troduzzioni  pregiudiziali  allo  flato , £k  all  01  di- 

nechicric  ale  s {opra  di  che  fi  lafcia  ii  fuo  luogo 
' • r alla 
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alla  verità , mentre  farebbe  troppo  noiofa  di- 
grefiione  fproporzionata  all  opera  prefente  ri- 
afTumere  tutti  gli  argomenti  le  diftinzioni  e le 
dichiarazionhche  vi  cadono,  8c  il  trattare  della 
materia  giuridicamente , e di  propofito . 

Nel  rimanente  quello  il  quale  per  la 
qualità  naturale  , onero  accidentale  9 fia  cauah 
liere , mà  non  fia  l'oggetto  al  duellare  , & à 
6 quegli  altri  oblighi , che  porta  feco  lo  fiato  ca- 
uallerefco,  e nobile  fècolare,  per  le  Tudette  cau- 
fe;  Non  perciò  refta  efente  dall’oprare  virtuo- 
famcntc  > Se  onoratamente  con  la  puntualità 
dicaualicre,  oucrò  di  gentiluomo, ò refpettiua- 
mente  difignorejE  ciò  per  la  ftefla  ragione  ac- 
cennata di  fopra  , cioè  che  quello  fiato  fia  di 
maggior  virtù,c  di,  maggior  perfezione  e per 
cófeguenza,accoppiandofi  l’vna,c  l’altra  quali- 
tà obligatoria  ad  oprare  virtuofamentc,&:  ono- 
ratamente , farà  doppia  controuenzione , e 
doppio  mancamento,  quando  fi  faccia  diuer- 
famentc  - 

Nelli  religioficlauftraii,  ò fiano  dell’ordi- 
ne monadico»  ò de  mendicanti,  ò di  quelli  de 
y chierici  regolari,  entra  fenza  dubbio  tutto  quel 
che  circa  la  ceflazione  degli  oblighi  » e l’inca- 
pacità d'alcune  cariche , e prerogatiuc , e prc- 
> minenze , camina  nei  cherici  fecola»,  per  1- 

ifiefia 


' c a p.'yx  xv'r.  473 

iffcffa  ragione  j Anzi  in  quelli  fi  confiderà 
qualche  incapacità  maggiore  , mentre  fi  (li- 
mano totalmente  morti  al  mondo , e vengono 
paragonati  à ferui,  per  il  che  > anche  di  alcune 
cofe  indifferenti,  le  quali  non  difcofiucngono  à 
chierici  lecolari  » vengono  (limati  incapaci  > 
conforme  nell’opere  legali  fi  difeorre  (òtto  di. 
uerfe  materie , e particolarmente  fotto  quella 
de  fidecommifll,  e raaggiorafchi , ò primoge- 
niture,in  occafione  di  trattare,  fe  di  quelle  i re- 
ligiofi  fiano  capaci,  ònò,  che  parimente  fa- 
rebbe fuperflua , e fproporzionata  digreflìone 
il  difeoreme  di  propofito . 

Che  però  tra  fi  fatti  rcligiofi  non  fi  ammet- 
te diftinzione , ò prerogativa  alcuna  di  nobiltà» 
ò cauallcria,  elfendo  l'abito , c la  vita  à tutti 
eguale , & vniforme  » fiche  venga  (limato  vn 
grauiifimo  errore  quellVfo  d alcune  religioni 
8 che  fi  faccia  qualche  conto  maggiore  dell* 
perfone  nobili  col  permetterfegli  alcune  cofe  i 
le  quali  non  fi  concedono  à popolari  per  il  malJ 
elèmpio , mànon  già  che  fia  vna  cofa  lontana< 
dalragioneuoleperil  maggior  patimento  , il 
quale  nafee  dalla  maggiore  mutazione  dellofta- 
to,  imperochc  in  alcuni  plebei  la  vita  religiolà £ 
per  (lretta,&  auftera  che  fia  è miglioredi  quel- 

Ooo  lo. 


474  IL  CAV  AL1EKE 
la , che  fi  mcnafle  nel  Secolo , fiche  gli  ridonda 
più  follo  in  vna  comodità  maggiorejChe  all’in- 
contro nelle  perSone  nobili,  ì auezzc  a gli  ag- 
gi del  mondo, riefee  di  gran  diTaggio>c  patimen- 
to ; Mà  perche  la  difformità  della  vita  tra  rcli- 
giofi  clauftrali  per  lo  più  fuol  riufeire  di  molto 
pregiudizio  alla  disciplina  regolare,  quindi  Se- 
gue che  la  diSuguaglianza  cagioni  de  diSordini 
non  pochi . 

Che  però  fé  bene  in  quelle  rifòluzioni  con- 
uiene  d’obedire  alla  diuina  vocazione  nell’eleg-  . 
gere  quella  religione,  che  più  da  Dio  s’iSpiri  j 
Nondimeno  per  quanto  in  ciò  fi  permetta  al  li- 
bero arbitrio  della  nollra  elezzione,vicne  llima 
ta  vna  colà  prudente , e degnadi  lode»  che  il  ca- 
ualiere  e la  perSona  nobile , elegga  quello  fiato 
in  quella  religione , la  quale  più  abbondi  di  Su- 
oi pari,  anehe  per  gli  effetti  Spirituali,  pofciachc 
le  bene  fi  può  dire  vn’effetto  di  maggior  vmil- 
tà,  e virtù  l’eleggere  quello  flato  in.quellc  reli- 
gioni, le  quali  maggiormente  abbondino  de 
popolari  , almeno  feconda  la  diucrlà  vSanza 
delle  prouincie,  e dè  paefi. 

Nondimeno  per  quelchc  Suorinfcgnare  la 
pratica , fi  elpone  al  pericolo  di  più  inconue- 
nienti  > cioè  che  ,,ò  per  la  Sua  nobiltà  , ò mag- 
gioranza naturale  l'opra  gli  altri>diucnti  Super-  • 

bo. 
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bo,  fiche  maggior  vanità  , & albaggia  nodrifea 
in  quello  fiato,  che  le  folle  fecolare  ; Ouera- 
mente , che  per  l’indilcrezzioni  » & i rigori  di 
quei  fiiperiori  popolari,  li  quali  pigliano  le  mi- 
Ture  dallo  fiato  proprio,e  perconfeguenza  non 
conofcono  i diiàggi.Sc  i patimenti  de  gli  altri  fi 
dia  nelle  impazienze , e ne  pentimenti  per  1'- 
vmana  fragilità , dal  che  fogliono  nafeere  de 
molti  mali,  e difordini  > Tuttauia  circofcritte 
le  prerogatiue,  eie  onoreuolezzc  m ondane, an- 
che  ne  i nobili,  e nc  i caualieri  di  nalcita , in 
quello  fiato  entra  vn  maggior  obligo  d’oprare 
virtuofa mente,  e con  la  conueniente  puntua- 
lità fiche  Teflere  rcligiofi  non  li  (culi . 

Nelli  religiofi  dell’ordine  militare,  de  quali 
fi  è difeorfo  di  fopra  nel  capitolo  fettimo , cade 
il  dubbio , (è  foggiacciano  tuttauia  à quegli 
io  oblighi , alliquali  fono foggetti  gli  altri  caua- 
lieri fecolari , anche  in  quello  del  duellare  > c 
del  batterli  5 E pare , che  per  regola  debba  dirli 
di  sì,per  la  ragione , che  elfi  fono  profelfori  det- 
rarrai , & il  loro  ifiituto , e profclfioncè  della 
milizia  ; Tuttauia  non  può  daruifi  vna  rego- 
la «erta , e generalmente,  per  la  diuerfità  degl' 
iftituti  ,&  anche  per  la  diftinzione  accennata 
nel  fudetto  capitolo  fettimo  trà  quelle  che  fia- 
no  vere , e formali  religioni  con  i voti  foftan- 
< Ooo  2 ziali 
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ziali  della  caftità  » pouertà , Se  obedienza  fiche 
per  queft  vltiroo  voto  particolarmente  non  ab- 
biano quella  libertà  di  le  medefimi,  che  hanno 
i lecolari . 

Però  circa  l’oprare  virtuofamente,non  cade 
dubbio  alcuno , che  quella  ipecie  di  religione 
coftituilca  la  perlòna  in  qualche  obligo  mag- 
giore , onde  di  quelli  più  » che  de  i chierici > ò 
religiofi  claullralifianopiù  graui  i mancamen- 
ti, quando  non  fi  viua  in  quel  modo*  cheli 
colimene  al  buono  >&  all'onorato  caualiere. 

Conofcebene  lo  fcrittore  j e Io  confella,  che 
non  fodisfa  à baftanza  ali’  obligo  nel  trattare 
del  caualiere , e che  vi  refti  forfè  da  dire  molto 
più  di  quel  che  fi  fia  detto  > Però  il  dilcreto  let- 
tore fi  contenti  di  riflettere,  e di  confidcrare* 
che  egli»  non  folamente  è togato  > e Giurifta  di 
profelfione , ma  che  ancora  dalla  prima  gio- 
uentù  fu  efercitato  in  cariche  ecclefiaftiche  » 
conforme  nel  principio  dcllopera  del  Vefcouo* 
& altroue  s’accenna  » fiche  fempre  fia  vifliito 
fotto  il  giogo  della  doppia  toga,chiericale»  e let- 
tcraia  » lontano  dall'armi , e da  quelle  eofe  le 
quali  allo  flato  dell*  armiggero  fiano  propor- 
zionate- 

E di  vantaggio»  perche  li  coniuene  conti- 
nuamente viuere  fotto  vn  altro  duriflìmo  gio- 

- S° 
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go  dell'efercizio  della  fuaprofeflione,  per  quel 
che  l’opcre  lcgali(anchein  poca  parte )mollra- 
no , ficne  quelli  * òc  altri  lomiglianti  dilcorfi 
fuori  della  fudetta  profelfione  nella  forma  giu- 
ridica, e fòrenfe  fiano  alcuni  fugaci  trafeonfi 
della  fua  penna  nell’ore  delibate  al  follieno 
dell’animo  , e rubbate  alle  noiofe  occupazio- 
ni ; Che  però  fi  potrà  contentare  il  medefimo 
lettore  di  quello  poco  fàggio,  per  lluzzicarlègli 
l’appetito  à fupplire  il  di  più  con  penna  più  e- 
leuata,  con  più  felice  Itile  ; e con  maggior  eru- 
dizione . 

Come  anche  fi  replica  quel  che  più  volte  fi 
è detto  difopra  in  propofito  de  glioblighi > e 
del  modo  del  vi  uere,  e dell’ oprare  del  caua- 
liere,  e particolarmente  circa  il  punto  del  duel- 
lo , e dell’oflelè,  e vendette , che  vna  Ipecie  di 
pazzia  meriterà  dirli  di  quelli  i quali  auendo 
nel  capo  le  fole  fpecie  dell'vfanze  del  luo  pae- 
lè , frequentemente  barbare > & irragioneuoli, 
oueramentc  eflendo  di  vn  mal  genio , opure 
auendovn  camello  llorto  con  poco  freno  del- 
la religione , e del  timor  di  Dio,  pretendano 
che  non  fi  tocchino  i punti  nel  particolare , ne 
fi  decidano , e che  non  balH  il  contenerli  nelle 
generalità  ; Imperoche  il  venire  a particolari  è 
vna  colà  allatto  impraticabile  per  la  diueriìtà 

cosi 
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cosìgrai  de  de  coftumi  > e delle  malfime,  fiche 
quel  che  in  vn  luogo  venga  ftimato  vn’  offefa 
graue  , in  vn’altro  luogo  fia  galanteria , c così 
anche  nel  modo  del  duellare  , oucro  di  chiede- 
re , c di  dare  le  fodisfazzioni,  e refpettiuamen- 
te  del  l’oprare , e trattare } Che  però  il  conte- 
nerli nelle  generalità  è vna  co  fa  nccefiaria  , óc 
incurabile  ; Onde  à quei  tali , i quali  facendo  i 
fapientoni  ( quando  fiano  in  effetti  più  igno- 
ranti de  gli  altri)  vogliano  fare  de  Catoni  Cen- 
forij  ,<ì  potrà  dare  la  folita  rilpoffa  cheli  pro- 
uino , e facciano  meglio  fe  pofiòno  j Maggior- 
mente che  molto  difficile > anzi  quafi  imponì- 
bile fi  crede , col  douuto  freno  della  religione 
cattolica, e del  timore  di  Dio,  e dell’ obbe- 
dienza alla  Chicfa , che  fono  quelle  cofe  , le 
quali  adogn’altro  rifpetto  fi  deuono  antepor- 
re , venire  a particolari  > e deciderli  a fodisfàz- 
zione  di  quelli > i quali  tuttauia  ritengano  gli 
antichi  barbari  > & irragioncuoli  abufi  . 

Et  à ciò  fi  deue  auuertire  non  folamente  in 
quella,  ma  in  tutte  le  altre  materie  conforme 
fi  è tante  volte  accennato  nell*  opere  legali  ge- 
nerali particolarmente  nella  materia  della  giu- 
rifdizione  c nell’altra  dell’ Immunità  ecde- 
fiiallica,confiftendo  tutto  il  male  negli  eftre- 
mi  vizio!! , e che  ciafcuno  folamente  penfa  à 

quel  . 
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quel  che  porti  il  luo  interefle  ouero  il  Tuo 
genio  lènza  penfare  al  comune  > & alla  regola 
di  attendere  in  tutte  le  colè  la  preponderanza. 
Non  potendoli  dare  in  quello  mondo  dritto 
lenza  rouerfeio , nè  bene  fenza  qualche 
contrapefo  di  male  per  eflfer  ilfolo 
bene,e  Io  flato  della  perfezio- 
ne fingolarmente  ri- 
Ternato  alla  vita 
Beata  • 
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VELL'ifteffo,  che  fi  è 
detto  della  parola , ò vo- 
cabolo caualiere , che  non 
fia  conofciuta  appretto 
gli  antichi  fcrittorb  e pro- 
fettori  della  lingua  lati- 
na a ma  che  fia  vna  pa- 
rola rifuoua  nell’  Italia  > e nella  Francia , e Spa- 
gna, & in  alcun'altreprouincie,  la  quale  fia 
nata  da  quel  mifcuglio  di  lingue  di  varie  na- 
zioni , che  fi  è accennato  di  iopra  nel  capitolo 
fecondo  a camina  ancora  in  quefta  parola 


Dama . 

Imperochc  febene  appretto  i Latini  fi  riero- 
ua  la  parola  Damma  > nondimeno  quefta  li- 
gnifica la  ca  fra  Jtiluejtrc , 6 feluaggia  , per  lo 
che  da  fcrittori,e  particolarmente  da  Poeti 
anche  Italiani  a quefto  nome,ò  vocabolo  fi 
vfurpa  per  ogni  fiera  a la  quale  fi  fia  vccila  nella 
caccia , conforme  particolarmente  fi  legge  ap- 
pretto il  Pattar  fido , ne  difeorfi  tra  Siluio,  c 
Dorinda.  Ppp  » Cre-  * 
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Credono  alcuni  , che  ciò  deriui  dalla  parola 
greca  Damar, che  vuol  dire  Tificllo,  chefemina 
ouero  donna, -Però  ciò  non  accorda  col  comun* 
vfo  di  parlare  culto,  e polito  Italiano , nel  quale 
non  fi  vfa  la  parola  latina  femina  , vfata  nella 
fuilclla'  meno  culta , mà  più  tofto  fi  vfa  quella 
parola  don  *a , lignificando  qualunque  perfona 
del  fello  feminino,  e particolarmente  le  donne 
prouette,allequali non  conucnga  il  nomedi 
fanciulle , ò di  donzelle , che  lignifica  le  donne 
giouani  vergini  fenza  marito, ’c  che  in  latino  li 
àìcouo  puelU , fiche  abbraccia  tutte  quelle  5 al- 
lcttali nella  fudetta  lingua  latina  conuenga  il 
norne  di  mulier,  col  quale  fi  chiamano  ancora 
nella  Spagna  alquanto  corrotto,  dicendofi  mu- 
yer , fiche  con.uiene  ad  ogni  donna  anche  po- 
polare , ilche  è fupri  del  noftro  propoli to . 

Vanno  altri confiderando più  da  vicino,  e 
più  al  propofito , che  la  donna  maritata,cne  in 
Italiano  diciamo  moglie,  & in  latino  fi  dice 
wor^  anche  da  Greci»  c da  latini  Antichi  fi 
chiamalTe  col  nome  di  domina , e che  però  que- 
llo nome  di  domina  fi  corrompefie  , e fi  dicefle 
donna,e  che  indi  fipaflafie  peri’iftelTa  corruzio- 
all  altro  nóme  di  Dama  , l’opra  di  che  i noftri 
eruditi  Giurifti , Tiraqucllo  , Caflaneo , e Ne- 
uizano , cumulano  molti  palli  d’antichi  Poc^- 

ti. 
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ti  > e di  altri  fcrittori  Greci , e Latini . 

Ma  parimente  ciò  no  fi  al  noftro  propofito, 
perche  ciò  conuiene  generalmente  à tutte  le 
donne  maritate  d’  vn’  ordinaria  nobiltà  » ò ci- 
uiltà  , fiche  tengano  ferue  , e feruitori > 
onde  così  dal  marito,comc  da  feruitori,  e ferue 
la  moglie  fi  dica  in  Italiano  la  Signora  , onero 
la  padrona  ; E per  confeguenza  non  bene  ciò 
fi  adatta  al  punto  di  che  fi  tratta  ftante  che4 
conforme  di  l'otto  fi  dice,  quello  nome  di  Da- 
ma , conuiene  folamente  à quelle,lequali  fiano 
moglie  di  (ignori , e de  magnati  5 ouero  alme- 
no de  caualieri . 

Ripigliando  dunque  la  Cofa  vn  poco  piu 
dall’alto  j Ciò  che  fia  apprefib  i Greci , e le  al- 
tre nazioni  j Nella  nollra  Italia,  prendendo 
(come  è di  doucre  ) la  regola  , e la  norma  dall  ’ 
antica  Republica  Romana,  la  quale  è Hata  la 
padrona  , e la  maeftra,  eia  regolatrice  d'vn  a 
gran  parte  del  mondo,  &c  -è  Hata  la  maggior 
monarchia  che  fin  ora  fia  (lata  ; Quei  nobili 
qualificati?  li  quali  dcfccndeuano  dalli  primi 
cento  fenatori  > e configlieri , i quali  per  la  prir 
miera  elezzione  fattane  da  Romolo,  fi  chiama^ 
uano  padri, e che  col  progrelTo  del  tempo  quel- 
li ì quali  furono  in  loro  luogo  furrogati  e che  fi 
chiamaflero  fenatori,  fidiflcroPatrizj  per  di- 
notare 
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notare  vna  certa  dignità  fopra  gli  altri  del  po- 
polo; Afomiglianza  di  quelche  s'è  detto  di 
forpade  caualicri  , cioè  equiti,  nel  capitolo 
fecondo  ; E quindi  feguì,  che  le  mogli  di  que- 
lli padri , ò patrizij  » ò fenatori,  per  diitingucr- 
le  dall'altre  dorme  popolari  non  fi  chiamafie- 
ro col  nome  à tutti  comune  d imulieres , oucro 
ftmint , ma  fi  dicefiero  m&tronx,  cioè  che  con- 
forme i loro  mariti  aueano  il  nome  di  padri 
degli  altri,  e della  republica  , così  le  loro  mo- 
gli  auefiero  il  nome  di  madri . 

Mi  eficndofi  per  lo  più  volte  accennato  mi- 
fcuglio  di  tante  lingue  barbare,  corrotta  in  tut- 
to , onero  in  gran  parte  l'vfo  comune  , c po- 
polare dell’antica  lingua  latina,  & efiendofi  an- 
che mutato  l’Imperio, & il  modo  del  gouerno  ; 
Quindi  feguì , che  quelli  nomi , ò vocaboli  de 
padri , ouero  patrizie  di  matrone  andaffero  in 
difufojEt  efiendofi  doppo  che  l’Italia  cominciò 
ad  acquillarc  qualche  barlume  di  ciuilti  , in 
trodotto  l'vfo  di  redimire  gli  antichi  ordini 
equeftri,con  Tarmare,  e col  creare  folennemen- 
te  i caualieri  > conforme  di  fopra  ne  primi  ca- 
pitoli fiè  difeorfo. 

Da  ciò  feguì , che  à quelli  così  (bienne  , 
mente  armati, e creati  caualieri,  per  legno 
di  quella  dignità  fra  l’altre  prerogatiue  fe 

S1* 
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gli  delTe  il  titolo  , oucro  l’attributo  di  Domi- 
nus  > che  nel  volgare  Italiano  modernamente 
da  quel  mefcuglio  prodotto  li  dille  tnejfere . 

Per  il  che  feguì  che  alle  loro  mogli  , le  qua- 
li per  le  regole  legali  partecipano  della  dignità, 
e de  titoli.  Se  attributi  de  mariti , conueniffe  il 
titolo  di  domina. , il  quale  corrotto  fuffe  conuer- 
tito  nell’altro  di  donna  ; Mà  perche  il  titolo  di 
mejfere  > hà  la  complicanza  di  due  parole  cioè 
mio , e (tre , che  vuol  dire  l'ilk-fio,  che  mio  fi- 
gnore  5 Però  fu  aggiunto  l’iftelfo  adietto  di 
mia  anche  alle  donne,  con  qualche  corruzione 
nel  dir  ma  in  cabio  di  mia , e cofi  fi  dica  madon- 
na, conforme,  *ppr  dio  il  Petrarco,  il  Dante  > 
il  Boccaccio,  e gli  altri  antichi  fcrittori , e 
primi  profeflori  della  fauella  Italiana  fi  legge . 

Però  nel  progreflo  del  tempo  j O folle  per 
vna  riuerenza  di  eiplicare  con  quello  nome  di 
madonna* come  {ingoiare,  la  comune  (ignorale 
Regina  del  Cielo , e della  Terra , cioè  la  Beata 
Vergine  Maria  madre  di  Chriflo  Signor  no- 
flro  ; O pure , che  i Fran  cefi , Se  i Spagnudi  > 
e le  altre  nazioni  foraiìiere  corrompelfero  la 
pronunzia  dì  quella  parola  donna , nella  parola 
dama . 


Quindi  legui , che  conforme  con  i caualieri 
fi  vfiiua  la  parola  mejfere , così  con  le  loro  mo. 
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gli  fi  vfalfe  quella  parola  madama  » quando  (1 
trattale  d'vna  perfona  particolare  t,  ma  quan- 
fi  parladc  di  quello  ordito  di  donne  in  genera- 
le , in  tal  cafo  tracciando  la  parola  ma , fi  di- 
ceflero  Dame,  lignificando  in  lòllanza  le  don- 
ne nobili,  c qualificate  del  prim’ordinejcioè 
le  mogli  di  quelli , iquali  fuflero  magnati , ò fi- 
gnon  , ò caualieri , à differenza  delle  donne  di 
priuatà  nobiltà , lequali  fi  chiamallero  gentil- 
donne , come  mogli  di  que’nobili , li  quali  lì 
chiamano  gentiluomini,  mentre  à gli  altri  del 
popolo  no  fi  daua  titolo,  ouero  attributo  alcu- 
no, ma  fi  chiamauano  femplicemente  vorhinii 
e per  confegucnze  le  loro  mogli  fi  diceano 
femplicemente  temine,  ouero  donne . 

Che  però  doppo  l’introduzzione  di  quella 
parola  , ò titolo  di  dama , quello  di  donna , re- 
llaffe  generale  à tutte  l’àltre  femine  popolari» 
aggiongcndofi  alle  nobili  di  ordinaria  nobiltà 
vn  certo  attributo  di  gentile , per  contradiftin- 
guerle  dalle  popolari , perii  che  fi  dicono  gen- 
tildonne, conforme  quelli  del  fello  raafchile 
nobili,  mà  non  caualieri , percontradiltìnguer- 
li  da  popolari , fi  dicono  gentiluomini  quando 
però  fiano  donne  maritate , o uedoue , le  quali 
agli  effetti  onorifici  godono  tutte  le  pi  erogati- 
ne delle  maritate , quando  fiano  onelle 

Mà 
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Mi  le  giouanctte  non  maritate  della  fu  det- 
ta sfera  maggiore  ,.  e più  qualificata  » fecondo 
l’vfo  » che  tuttauia  ritiene  la  Francia  ( poco  pe- 
rò vfato  nell’Italia)  fi  dicono  mUrmi/c/te , c 
nell’Italia  generalmente  per  dinotare  le  donne 
vergini, non  maritate  fi  dicono  donzelle  . 

Tuttauia  ne  anche  queft’vfo  di  parlare  è vni- 
forme  neH’iftefla  Italia  ? mentre  in  qualche  fua 
parte,  conforme  particolarmente  fegue  nella 
Città  di  Venezia  j fotto  il  nome  di  dame  fi  et 
plicano  le  donne  publiche  difonefte , fiche  le 
moglie  di  quei  Senatoria  altri. nobili , li  quali 
facciano  iui  la  prima  figura, fi  chiamano  gentil- 
donne,che  altroue  è di  gran  lunga  inferiore  a 
quello  della  dama  ; E nell’ifteffa  città , e Regno 
di  Napoli,&  anche  in  Roma,  8c  in  altre  Citta  , 
neliequali  tuttauia  fi  ritiene  nelle  moglie  de  fi- 
gnori.e  decaualieri  quefto  nome  di  dama, vi  fo- 
no delle  corruzzioni  e delle  improprietà  jlmpe- 
rochc  quel  titolo  di  madama^  che  in  Francia  &c 
in  alcuni  altre  parti  ftà  in  tanta  riputazione  che 
conuenga  fidamente  alle  Regine  » & alle  Prin- 
cipcfie  grandi , fi  dia  alle  donne  popolari , anzi 
alle  fcrue  di  cafa  ( forfè  ironicamente  • ) 

Come  anche  il  nome  di  dame,ò  di  damigel- 
le fi  dia  alle  donne  di  feruizio  piu  ciuilc  della 
Principcfla,  ò della  fignora  > Et  il  nome  di  ma- 
Qqq  trona 
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trona  , che  in  Roma  antica  era  di  tanta 
gran  riputazione  > in  Roma  moderna  , & 
altroue  conuenga  à quelle  donne  attempate  * 
le  quali*  anche  in  titolo  di  feruizio,ò  famulato 
fiano  deputate  alla  culìodia , 6c  alTaffiftenza 
delle  fignore , e delle  dame  giouani  » 

E nella  corte  del  Rè  di  Spagna  y il  nome  di 
dame , con  conuiene  fe  non  à quelle>  le  quali 
(ìano  in  corte  al  feruizio  della  Regina  > che  pe- 
rò le  mogli  di  quei  Grandi , e Signori  * lì  dico- 
no fignore;  E Tille fio  fupponeil  Caufino  che 
fi  pratichi  nella  Corte  dei  Rè  di  Francia , men- 
tre doppòauer  fatto  alcuni  già  accennati  di- 
feorfi  morali  degni  di  molta  lode  fiotto  il  tito^ 
lo  del  caualiere  per  gli  vomini , ne  fì  alcuni 
altri  per  le  donne,  lòtto  il  titolo  della  dama  di 
corte . 

Quindi  fieguc,  che  la  cola  non  fia  capa* 
ce  dVna  regola  certa  applicabile  da  per  tutto  i 
oueraméte,che  le  ne  polla  aflegnare  aicuna.cer- 
ta  ragionejlmpero  che  eflendoi  nomi  à placito 
bifiogna  intenderli  fecondo  l'vfianze  de  luoghi, 
c come  hii  fignifichino,fienza  cercar  altro  ,1  , 
Siali  però  quelche  fi  voglia  •>  e riferuando  à 
gli  Acaciemici , & à profielìori  di  fi  fatti  làudi  j 
6 inutili  per  la  republica  > e che  (blamente fcruo* 
no  per  vn  certo  lodeuole  trattenimento, oucra- 

mente 


C A P.  XX  VII.  491 
mente  per  vriollentazionc  dell'ingegno,  di 
fottilmente  efaminare,  e criticare  quelle , U al- 
tre fomiglianti  antichità  j Per  quel  che  fpetta 
al  noftro  propofito  , fi  conchiude > che  qùelto 
nome , ò titolo  di  dama  , di  ragione  non  con- 
icene ad’altre  donne,  che  alle  moglie  di  quelli , 
• Ji  quali  giuridicamente  fiano , ouero  fi  pollano 
dire  caualierijconforme  di  lopra  più  volte  fi  è 
detto,  fiche  quelli  nomi,  di  caualiere*  e di  da- 
mavano correlatiui , per  dinotare  le  perlonc 
coftituite  in  vn  ordine  , ouero  in  vna  sfera 
maggiore  (opra  i popolari  , & anche  fopra  i 
nobili  di  nobiltà  priuata,  Se  inferiore , confor- 
me tra  gli  altri  bene  oficrua  l’accennato  Calla- 
nco  nel  fuo  catalogo  . 

E da  ciò  dipende  la  cognizione  delle  di- 
uerfe  Ipecie  delle  dame,  cadendoui  per  ap- 
punto l'illelTa  diftinzione,Ja  quale  fi  è data  di 
fopra  nel  capitolo  fello , delle  diuerfe  fpecie  de 
7 caualieri , li  quali  giuridicamente , c per  pro- 
prietà fiano  > e meritino  dirli  tali , mà  non  già 
di  quelli , li  quali  impropriamente , abufi- 

Uamente  così  vengano  chiamati,  perche  fia- 
no profelfori  di  alcuni  ordini  militari,  come 
per  vna  fpecie  di  religione  > a de  quali  fi  è di- 
feorfo  nel  capitolo  fettimo . 

Imperoche  quando  i mariti  non  fiano  di 
Qqq  z tal 
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tal  qualità  > che  giuridicamente  debbano  dirfi 
veri,  e propri)  caualieri  * benché  abufiuamente 
fi  chiamino  tali  j Non  per  ciò  le  loro  mogli  fi 
diranno  dame  , fiche  non  entrerà  la  fudet. 
ta  correlazione  5 Come  per  efempio  quelli  i 
quali  abbiano  l’abito  di  quelle  milizie,  che  non 
richiedono  il  requifito  della  nobiltà  generolà  , 
e grande,  ma  che  balli  l’ordinaria , ò pure  vna 
femplicc  ciuiltà  , fi  dicono  tuttauia  caualieri  > 
ma  non  per  ciò  le  loro  mogli  fi  potranno  dir 
damc;E  ciò  per  la  ragione,che  quello  attributo 
conuiene  folamente  alle  mogli  di  quelli , i qua- 
li fiano  propriamente , e per  verità  caualieri 
fecondo  le  dillinzioni  date  nel  fudetto  capito- 
lo fello  , & ottauo  • 

Efe  bene  l’accennato  Caufino  dillingue* 
diecc  fpccie  di  dame , con  le  figure , e con  i ge- 
roglifici d’alcuni  animali  5 Nondimeno  quello 
evn  modo  di  difcorlo  morale  da  vno  fpirituale 
predicatore,  per  dimollrare  i colèumi,c  le  qua- 
lità buone,erefpettinamentecattiue  delle  da- 
me di  qualunque  ordine,  ò grado  fiano , fiche 
in  ciafcuna  sfera  di  efife  , quando  anche  per  la 
nafeita,  ouero per  la  dignità  de  mariti,,  fiano 
in  tutto  eguali,  nondimeno  gli  polla  conuenire 
tal  dilli  nzione  per  la  diuerfità  de  collurni,c 
per  dinotare  le  virtù , ouero  i vizi)  perfonaji . 

i ::  ...  : Stante 
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Stante  dunque  tal  correlazione  tra  il 
caualiere  , e la  dama  » da  ciò  nafce  ancora 
la  cognizione  , così  delle  prerog^tiue  , e 
degli  onori  * come  anche  degli  oblighi  , e de 
contrapefi  delle  dame  ; Cioè , che  tutto  quel 
che  necapitoli  antecedenti  lì  c detto  de  caua- 
lieri  , lì  adatti  ancora  alle  dame  , con  la  Tua 
proporzione  in  quelle  cofede  quali  lìano  adat- 
tabili al  fello , ma  non  già  che  foggiacciano, 
à quegli  oblighi , à quali  foggiacciono  i caua- 
lieride  duelli , e de  battimenti  de  fèruizij 
militari . 

Tuttauia  foggiacciono  ancora  alla  fedeltà 
verfo  il  proprio  Principe,  & al  timor  di  Dio, 
come  anche  alla  fedeltà  vcrfo  la  Chiefa>e  la 
religione  cattolica  j &alT  onore  de  facerdoti, 
e de  religiolì  }E  per  quanto  alleilo  lì  conceda, 
alla  difela  3 & all’offeruanza  della  giuffizia  j & 
alla  protezzione  delle  vedoue  > e delle  vergini , 
de  pupilli  ? e ddl’altre  perlòne  miferabili  » le 
qiuali  patifeano  qualche  opprelllonc . 

Et  in  fomma  à tutte  quelTaltre  virtù  j le 
quali  fi  fono  accennatene  caualicri  > mentre  in 
effe  j in  luogo  del  valore»  e del  corraggio  nel 
combattere  » e nel  duellare  fono  furrogati , il 
coraggio , e la  fortezza  nel  refiftere  alle  tenta- 
zioni > &c  à gli  artifici;  di  quelli,  i quali  infidia- 

no 
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no  alla  loro  oneltà  , con  l’obligo  di  quella 
fortemente cullodire  illibati,  non  folamente 
dalla  macchia , mà  ancora  da  ogni  remoto  fo- 
Ipetto  di  ella , onde  in  ciò  confitte  il  guerreg- 
giare , òc  il  duellare , e la  principal  profellìone 
della  dama , acciò  le  polla  giuridicamente  >e 
con  ragione  conuenire  quello  attributo . 

Che  però  conforme  il  caualiere , il  quale  lìa 
poltrone,  ò mancatore  dal  fuo  officio , li  ren- 
de indegno  di  quello  titolo , e merita  più  tollo 
quello  del  cauallaro  > che  del  caualiero  \ Così 
la  dama , la  quale  manchi  all’officio  fuo  nella 
douuta  puntualità  circa  l’oneftà , e le  altre  par- 
ti , che  le  conuengano  per  la  fudetta  vitru  , ò 
ragione  de  correlatiui , lì  renderà  indegna  di 
quello  nome , ò titolo , di  dama , e le  conuer- 
rà  più  tollo  quello  di  pedina,  ò di  donniciuola, 
ouero,conforme  volgarmente  lì  dice  in  Roma, 
di  pe  ttegola . 

Nelle  leggi  ciuilide  Romani , lì  gallicano 
più  feuerarnente  le  matrone  , e le  dame,  le 
quali  fono  clplicate  col  nome  , ò titolo  di  don- 
ne illuftri  ( eh  e vn  titolo, il  quale  giuridica- 
mente non  conuien  e , fe  non  à PrincipelTe,  & 
à Signore  ) quando  lianodifonefle,di  quel  che 
fi  faccia  nell’  altre  donne  $ Imperòche  nella 
madre  non  fi  dà  differenza  alcuna  tra  li  figlio- 
' " li 
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li  legitimi  procreati  per  mezzo  del  matrimo- 
nio , e gl'illegitimi  * li  quali  fi  chiamano  natu- 
rali , ouero  baftardi  , ò fpurij  > fiche  tutti 
egualmente  le  fuccedano  quando  però  non 
fiano  procreati  di  coito  dannato, e punibil ero- 
ine fono  gl*inccftuofi  , e gli  adulterini , ouero  i 
facrileghi  / 

Ma  ciò  fi  limita  nelle  donne  illuftri,  le 
quali  abbiano  figlioli  legitimi  , perche  non 
entra  la  fudctta  egualità  con  quelli, li  quali 
fiano  procreati  per  mezzo  della  difoneftà,  fiche 
l'eflcr  Illuftre  porta  maggior  gaftigo . 

Gioua  però  la  qualità  dcUeffcr  dama  , e 
donna  illuftre, per  efcluderc  la  prefunzione 
della  difoneftà , e del  mancamento , che  pe- 
rò fevna  donna  di  ordinaria  condizione,  la 
quale  fia  maritata  , farà  degli  acquifti , la 
legge  prefiime,  che  fiano  fatti  di  denaro  del 
marito , quando  non  apparifca*  e non  fi  mo- 
ftri  donde  fiano  prouenuti , e ciò  per  afclu- 
dcre  la  prefunzione  , ouero  il  fòfpetto  dell’ec- 
quifto  illecito  per  mezzo  della  difoneftà  $ Mà 
ciò  non  camina  nelle  dame,  e nelle  donne  no- 
bili, Se  illuftri. 

Nafce  ciò  dalla  ragione  che  in  quelle , per  la 
loro  qualità  non  debba  cadere  tal  prefunzio- 
ne,© folpetto , prefupponendofi  donne  for- 
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ti , evirili  , mentre  * oltre  lo  dimoio  della  re- 
ligione , e del  timor  di  Dio , il  qual'è  comune 
a tutte  le  donne  , vi  è l’altro  ilimolo , il  quale 
è maggiore  in  quelle  donne  che  nell’altre  > 
cioè  della  riputazionc>la  quale  nelle  dame  Tuoi' 
edere  vn  gran  freno  > ouero  vn  gran  cilizio  : 

E quindi  fegue  che  per  più  comune  fenti- 
mento  de  fauij , conforme  ancora  fiè  accen- 
nato di  fopra  nel  capitolo  vigefimo  quarto  » 
viene  llimata  defiderabile  , e degna  di  lode 
nella  dama  la  fuperbia , e l'alterigia  » fi  che  fi 
picchi  del  virile . 

Intendendo  però  di  quella  fuperbia  buo- 
na > e virtuofa  • la  qual  fia  ordinata  à quello 
buon  line , fiche  fia  produttiua  di  tal  buon 
effetto , cioè  che  sdegni  d’auuilirfi  » e di  render, 
fi  illecitamente  e difonellamente  fuddita  d'vn 
vomo , &c  à quello  prollituirlì } Confiderando 
che  in  tal  modo  perderà  la  llima»6<:  il  rifpetto, 
c farà  in  opprobrio  apreflo  le  dame  d’onore  * 
per  il  che , conforme  fiè  detto  di  fopra , da  da- 
ma diuerrà  pedina , e da  donna  * e fignora>di- 
ucrrà  donniciola , ò feminella  y ò pettegola , 
cofe  troppo  contrarie  al  genio  fuperbo  > & al- 
tiero , il  quale  porta  feco  l'ambizione , eia  Ili- 
ma  d’clTer  maggiore  degl’altri . 

Non  deue  però  quella  fuperbia  effer  vizio- 
i là) 

• -t  ■ , » .1 
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fa>c  rufticana,  conforme  già  fi  è accennato,  fi- 
che fi  difmctta  quella  ciuilrà,  la  quale  nelle  da- 
me porta  feco  l’vfo  del  paele , onde  fi  dia  nel 
villano , e nel  rozzo  » e mal  creato , non  man- 
candofi  da  quelle  partile  quali  fianovir- 
tuofamenteefercitate,  conforme  anche  fi  dis- 
corre di  fottonel  capitolo  ventinoue  , gioua 
l'auere  delle  mallìme  fiipcrbe,  Se  altiere , cioè 
onorate  e puntuali , perii  fudetto  buon  fine. 

Gli  edificij  più  dcbboli  > e più  facili  à roui- 
nare,  hanno  bifogno  di  maggiori  foftegni,  e 
puntelli , E per  confeguenza  effendo  quello 
felfo  naturalmente  più  debole , c più  facile  ad 
efler  fedotto  , e perfuafo  con  ingannile  con 
fallì  prefuppolli , Se  argomenti  ; Quindi  fegue  > 
che  conuienc  d’clfer  munito,compatibilmentc 
però  col  timore  di  Dio , col  fudetto  follcgno 
della  fuperbia  virtuofa , Se.  onorata , e dell’altc- 
riggia/valendolène  per  mezzi  d’ottenere  il  fine 
principale  del  timor  di  Dio , e della  riputazio- 
ne > che  fono  compagni , edeuono  Tempre  ca- 
minarc  alfieme  vniti , 

Sarebbe  cofa  molto  facile  il  fare  vna  grande 
oftentazione  d’erudizione  » cosìfoprale  lodi 
delle  dame  onelle,  Se  i vitr.pcrij  delle  difon cllcj 
comé  ancora  fopra  le  altre  virtù , le  quali  fi  de- 
fiderano  generalmente  nelle  donne , mà  parti- 
Rrr  colar- 
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colarmentc  nelle  dame,  per  acquiftare,  e pra- 
ticare, le  virtù , e per  fuggire >•  & abborire  i vi- 
zi j > & i pericoli  à quali  fòggiaciono,  adduccn- 
doper  ciò  molti  efempij  delle  donne  calta  c 
virtuofe  molto  celebrate  , &:  all’incontro  delle 
difoneAe  »e  delle  viziofe  molto  biafimate»  e vi- 
tuperate da  fcrittori , fiche  il  nome  loro  per  le 
virtù  abbia  acquieto  vna  perpetua  lode , e 
gloria,  e per  i vizij , c per  le  difon  e Aà , vna  perr 
petua  infamia  • • •• 

Imperoche  ballerebbe  rialTumcre  in  com- 
pendio quelche  abbiano  fopra  di  ciò  meflo  af- 
licme gli  accennati  eruditi  Giurifli ,Tiraquello 
nelle  fue  leggi  connubiali  , Cajfiweo  nel  fuo 
catalogo  di  gloria  j E Neuizano  nella  fuafcl- 
na  nuzziale  j Oltre  quello , che  abbiano  fcritto 
gli  A grippi , e gli  altri  in  lode  di  quello-  fello  5 
Siche  apprclìo  il  volgo  ignorante  > il  quale  di 
ciò  non  abbia  notizia  , farebbe  il  far’acquilto^ 
d’vna  gran  lode , e Aima  d’erudito- 

Però  ciò  A tralafcia  per  la  ragione,  che  fi- 
fatte oAentazioni,  oltre  il  vizio  delle  fuperflue, 
, r & delle  inutili  noiofe  digreflioni  fuori  del  bifo- 
gno , lono  tempre  dannabili  appretto  1 iauij , 
Se  i letterati  cori  i quali  ciò  partorirebbe  più 
toAo  il  biafimo , & il  dilprezzò,  mentre  in  lo- 
flanza  farebbe  vn  furto , Òt  vn  veAirfi  delle  al- 
trui 
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trui  piume  cò  yna  femplice  poco  degna  di  lode 
fatica  di  fchicna  j II  che  frequentemente  occor- 
re in  quei  moderni  fcrittori,  li  quali  in  tal  mo- 
do affettino  il  nome  > c la  ffima  d'eruditi  , lènza 
che  veramente  lo  fiano , ma  che  più  torto  fia- 
no  copifti , c collettori , 

Sono  l'crudizioni  come  le  gioie , ouero  i na- 
ftri  > e gli  ornamenti  del  veftito  » ò pure  come 
gli  aromati,  &i  condimenti  delle  viuande,  po- 
fciache  quando  Gano  in  -eccedo > e fuori  del  In- 
fogno, e dell’opportunità  , più  torto  pregiudi- 
cano;Cheperò  l’erudizioni  in  tanto  fono  degne 
di  lode  > in  quanto  che  per  fuga  à fuo  luogo  ,-e 
tempo»  Gano  opportunamente  portate  per  il 
bifogno,eper  il  fine  di  fortificare  gli  argoment  i 
del  difcorfo»perikhc  conuenga  in  effe  al  quan- 
to diffonderfi  j O pure,che  conuenga  d'intrec- 
ciarle  per  folleuarela  naufea , che  feco  porti  la 
lettura  della  materia  graue.»  e malenconica,  ma 
il  di  più  è vizio»  e fciocchczza  . 

N on  bifogna  più  che  di  prefente  fi  cauino 
1 erudizioni  dalle  vifeere  degli  antichi  c de 
rariferittori  Greci  ,e  Latini  come  fecero  i no- 
ftri  maggiori  j perche  le  portaflero  con  me- 
tafore, e con  olcurità  , ò pure  che  pareflerotali 
doppo  tanti  fecoli  per  il  mancameto  della  per- 
fetta notizia  della  lingua  , e di  quel,  che  vera- 
R rr  2 mente 
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mente  in  quei  tempi  quelle  parole  fìgnifìcafle- 
ro  i O pure  perche  non  fi  fappia  quel  che 
fecondo  quei  coltami  re  quelle  contingenze , 
volcflero  elfi  veramente  dire  ; Conforme  an- 
che nella  noftra  lingua  naturale  per  la  varietà 
de  fecoli , e delle  prouincie,  alla  giornata  fperi- 
mentiamo , fiche  vi  fi  ricerchi  vna  gran  fatica , 
Se  applicazione  dell’intelletto , mentre  quefta 
fatica  fi  c già  fatta  da  notai  maggiori  > onde  ef* 
fcndonc  molto  ripiene  le  carte,  c quindi  fegue* 
che  fia  faciliflimo  il  farne  vna  gran  radunan- 
za , c pompa  col  folo  medierò  fudetto  deicopi. 
ta , ouero  del  collettore  * 

Ritornando  dunque  al  notao  propofitoj  Le 
altre  parti  virtuofè  delle  donne  fono  ornamen- 
ti degnidi  lode,  quando  così  portil’vfo  del 
paefe  , ouero  lo  tato  particolare  della  perfo- 
15  na  , perche  fia  Principefla  5 e fignora  la  quale 
abbia  il  gouerno  de  popoli  , c del  fuo  princi- 
pato,conforme  fi  dHcorre  di  fotte,  nel  capitolo 
finale , mentre  celiando  quelle  circotanze,pcr 
lo  piu  alcune  virtù  nelle  donne  tagliano  eflere 
più  tolto  perieolota  , & oceafionc  de  vizij , 
e della  difoneta,  conforme  di  lotto  nel  capito- 
lo ventinoue  fi  difeorre  * 

Ma  le  virtù  più  fotanziali , e le  più  neeeffa-» 
• • rie 

% 


• » 


C A p.  XXV IL  501 
rie  nelle  dame  fono,  la  religione , Se  il  timor  di 
Dio  i con  quella  moderazione>dcllaquale  fi  di- 
fcorrc  nel  capitolo  feguentc,  Se  è anche  prin- 
cipalmente lo  flimolo  della  onore,  e della  ripu- 
tazione , mentre  da  quefte  parti  nafce  per  con- 
fegucnza  neccffaria l’oncftà, nellaquale princi- 
palmente conditela  caualleria  della  dama > fi- 
che circa  l’oneftà  fiano  tutte  le  Tue  battaglie.  Se 
i duelli , ò battimenti}  conforme  di  fopra  fi  è 
detto . 

La  donna  non  ha  bifogno  delle  virtù  per 
mutare  il  fuo  (tato , e per  pattare  ad  vn  altro 
migliore , di  quello  5 nellaquale  l'abbia  cofti- 
tuita  la  natura , la  di  cui  auarizia , e poca  amo- 
rcuolezza  fia  fupplita  dall ’induftria , e dal  va- 
lore nell'arme , ò nelle  lettere,  ò in  altre  virtù , 
come  fegue  negli  vomini,  per  quel  che  fi  è di- 
icorfo  di  fopra  in  occafione  di  diitinguere  la 
nobiltà , e la  caualleria  naturale, dall’accidenta- 
le , ouero  acquiftata  « 

Pofciachc  l’onorifica  qualità  della  donna , 
giuridicamente , conforme  fi  c detto  più  volte, 
dipende  dalla  qualità  del  marito , fiche  fia  vna 
{pecie  di  luna , la  quale  riceua  tutto  il  fuo  lume 
Se  il  fplendore  dal  fole , che  è l'vomo  ; Che  pe- 
rò fe  vna  donna  popolare , e d'ignobili  natali 

diuer- 
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diuerrà  moglie  d'vn  principe , ò d'vn  lignore , 
ò d'vn  caualiere,  fi  dirà  principeiTa  , ò (ignora, 
ò dama  j Benché  di  fàtto  apprello  l’opinione 
dcgl’vomini  non  vi  fia  quella  maggior  (lima  • 
che  feco  porti  lo  fiato  del  marito,  in  quella  la 
quale  fuflc  anche  naturalmente  dama , e no- 
bile. 

Et  all’incontro  fe  vna  donna  di  nobili  natali 
anche  di  nobiltà  cauallercfca , ò magnatizia , 
diuerrà  moglie  d’vn  popolare  j oucro  d’vnpri- 
uato  gentiluomo  giuridicamente , e di  ragione 
non  potrà  pretendere  di  dirli  dama , e di  elferc 
in  quella  riga.  Benché  difatto  per  vn  certo  vfo, 
il  quale  merita  dirli  ragioneuole  , e degno 
di  lode , ritenga  tuttauia  qualche  fiima  mag- 
giore di  quelche  feco  porti  la  qualità  del 
marito  . 

E quindi  fegue^hc  le  donzelle  nobili  di  Ipi- 
rito , quando  per  la  pouertà  della  loro  cafa 
non  pollano  eller  collocate  à caualieri  loro  pa- 
ri , più  tolto  eleggono  la  via  del  matrimonio 
ipirituale , e fi  fanno  monache,  conforme  fi  è 
detto  di  fopra  nel  capitolo  vigelimoquarto . 

Intendendo  però  di  quelle  donne  ,,  le  quali 
iiano  mogli  di  condizione  tale,  che  fiano  lu- 
bordinate  i i mariti , e d’elli  fuddite , fecondo 

la 
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fa  regola  generale  ; Ma  non  già  di  quelle , le 
quali  fiano  principeflè  > ouero  abbiano  qual- 
sg  chraltra  fignoria  , la  quale  tuttauia  da  ef- 
fe fi  ritenga , e fi  eferciti  > onde  fi  alluma  vn 
marito , più  tolto  come  vn  miniltro , Se  vn 
fuddito,  clic  come  fuperiore,  in  quel  modo 
che  inlegnano  Tiltoriein  tante  Regine  ,c  PriiL- 
cipeffe  riferite  dagli  accennati  fcrittori  j e par- 
ticolarmente dal  TiraquclIojTrà  le  quali  nella 
noltra  Italia  , e ne  fccoli  vicini  abbiamo  le  due 
Giouanne  Regine  di  Napoli , e lì  difeorre  di 
lotto  nel  capitolo  finale  ; Impcròche  fe  la  Re- 
gine , ò la  Principeffa  > ò altra  Signora , ò per 
genio , ò per  luperbia,  e politica  di  dominare , 
c di  non  elfere  dominata  > c legga  Io  fpofarlì  ad 
vn  priuato  caualiere,  al  quale  non  voglia  dare 
il  titolo  di  Rè  , ò di  Principe  , non  perciò 
diuerrà  Dama  priuata  snè  celierà  d'ellere  Re- 
gina , ò Principefla  ->  Però  quella  fi  dice  vna  li- 
mitazione della  regola  - la  quale  è incon- 
trario - 

E fé  bene  per  quel  che  infegnano  le  iltorie  > 
fi  dà  frequentemente  il  cafo,  che  alcune  donne 
di  bafiìifima  condizione, con  la  loroindultriaj 
e virtù  fi  fiano  tirate  à polli  grandi  > c fiano  di- 
ucnuteprrncipeflc,efignore,  fiche  gli  Ila  oc- 

corfo 
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corfo  di  praticare  quel  che  leguc  ne  giuochi  de 
{cacchi,  e della  dama  , che  da  pedina  fi  diuenti 
donna  5 ò dama;  Nondimeno  l’induftria,ò 
la  virtù  » ò la  fortuna  per  lo  più  ha  cagionato  , 
che  fi  diuenti  moglie  di  vn  principe»  d' vn  fi- 
gnore>òd’vn  caualicrc,  ò pure,  che i manti 
fi ano  fiati  creati  tali  peri  meriti,  ò per  Topere 
delle  mogli , conforme  nelTifiorie  fi  legge  deh 
la  Catancfe , e fimili . 

Reità  dunque  ( conchiudendo  il  difeorfo  ) 
ferma  la  regola  generale,con  la  quale  fi  deue 
caminare  quando  non  fi  verifichi  qualche  cù> 
*2°  coltanza  particolare,  dalla  quale  nalca  la  limi- 
tazione j Cioè  che  lcflere  dama  non  fia  vna 
qualità  naturale,  ma  accidentale,  come  di- 
pendente dalla  qualità  del  marito  , il  quale 
giuridicamente  fia , c fi  polla  dire  vero  figno- 
re,òcaualiere . 

Si  ritiene  però  quella  prerogatiua  di  dama 
dalle  vedoue, benché  muoia  il  marito*  Col  prc- 
fuppolto  però  dell’onefià;  E ciò  per  la  ragione  > 
chela  donna  vedoua , calla  , & onclla,  ritiene 
tuttauia  i priuilegij  , c le  prerogatiue , che 
godcua  elTendo  maritata  , iiche  fi  finge  che 
continui  in  quello  fiato  di  maritata  , e che  fuo 
marito  viua  * Nelle  colè  peròfauoreuoli^fen- 

za 
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za  pregiudizio  de  priuilegij  conceduti  alleve- 
doue  j fiche  venga  ftimata  vedoua  > e maritata 
fecondo  che  le  fia  più  efpediente,  quando  qual- 
che circoftanza  non  cagioni  la  reftrizzione  al- 
la fola  qualità  di  vedoua  > come  fegue  in  alcu- 
ni priuilegij  liquali  dalla  legge  fi  concedono  al- 
le vedoue,  e non  alle  maritate , che  all’incon- 
tro i priuilegij  delle  maritate  fi  concedono  alle 
vedoue  cade , Se  onefte , particolarmente  quel- 
lo di  godere  della  nobiltà , e della  cittadinanza 
del  marito  > con  altrjp  cofc  trattate  nell' opere 
legali. 


CAPITOLO  XXVIII. 

Del  modo  di  viueri  della  dama  ! nel  ti- 
more di  Dio,  e nella  vita  {pirituale  * e co- 
me in  quefta  fi  debba  ' regolare  ; Come  an- 
che del  trattare,  e del  veltire»  e degli  orna- 

< memi , e del  gouerno  della  cafa  > e dell’edu- 
cazione de  figli , e del  portarli  col  marito  ; 
E quali  cfercizij  più  le  conuengano  . 

E fé  dilconuenga  ad  vna  dama  il  fepararfi 
dal  marito  > come,  e quando } E fé  diuenen- 
do  vedoua  gli  difeonuenga  il  pattare  alle  fe- 
conde nozze?  ò nò . 

SOMMARIO  : 

1 "TL  timore  di  Dio»  li  riputazione  » e V onefia 
I fono  connéjfe  e compagne . 

2 Che  alle  dame  più  che  all*  altre  donne  con- 

venga il  timore  di  Dio . 

3 Della  moderazione  nelle  diuozione  » acciò 
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CAP.  XXVIII. 

RESVPPOSTA  la  da- 
ma emetta,  e puntuale  con 
lo  (limolo  della  riputazio- 
ne 9 in  quel  modo  > che 
nell’  antecedente  capitolo 
fi  è deScritta , ne  fegue  la 
conseguenza,  per  vna  re- 
gola generale  laquale  a molto  rare  limitazioni 
è Soggetta  , che  Sia  timorata  di  Dio , e che  ami 
la  vita  Spirituale . 

Imperoche  la  fpiritualità,e  la  religione  nelle 
donne  per  la  tenerezza , e per  la  diuozione  del 
Sello  , fi  può  dire,  che  fia  più  connaturale , che 
negli  vomini,  Siche  per  lo  più  la  difonefta  fia 
quella , la  quale  ne  cagioniti  contrario  eflettoj 
Che  però  quando  vi  fia  il  timore  di  Dio , e lo 
(limolo  della  coScienza, ciò  porta  Seco  per  con- 
seguenza Tonellà , e la  riputazione , efiendo 
quelle  virtù  due  compagne  per  lo  più  inSepara- 

bili,  ‘ 
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bili  , (meramente  due  correlatiui  ; E conforme 
fi  è detto  de  caualieri  > fono  quelle  le  due  redi- 
ni , le  quali  regolano  il  freno  dei  noftro  causilo 
del  fenlo  » che  quando  fiano  vnitc , e che  opri- 
no bene  di  concerto , producono  degli  effetti 
molto  buoni . 

E fe  bene  generalmente  ad  ogni  donna  an- 
che popolare  conuienc  il  timor  di  Dio,  e lo  Ili- 
molo  della  cofcienza  ; Nondimeno > confor- 
me fi  è anche  detto  de  caualieri  > pare  che  à 
ciò  fi  debbano  conolcere  alquanto  più  obliga- 
tc  le  dame,pcr  le  medefime  ragioni , che  ne  ca- 
ualieri fi  fono  allegnate  di  fopra  nel  capitolo  de 
cimo  quartojCioè  che  quello  fia  maggior  debi- 
torc,il  quale  abbia  dal  creditore  riceuutopiù  di 
quel  che  abbia  riceuuto  vn'altro , al  quale  fi  fia 
deto  meno,  perilche  vi  fia  vna  maggior  obliga- 
zione  , &vn  maggior  debito  di  gratitudine;  Et 
ancora  perche  fi  pecca , e fi  manca  doppiamen- 
te,cioè  quanto  à le  Hello  col  peccato , e con  lo 
fcandalo , e col  mal'cfempio  quanto  a gli  altri, 
mentre  i (ignori , Se  i caualieri,  come  anche  le 
fignorc  , e le  dame  à comparazione  degli  altri 
del  popolo  inferiore , fono  come  tanti  cerei  più 
grandi, i quali  llianoful  candeliere  per  far  lume 
d gli  altri  onero  come  Città  polle  (opra  i monti 
no  però  nelle  dóne  di  premere 

molto 
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molto  in  quelle  parti  della  religione , e della 
diuozionc  in  quel  modo  che  fi  di  bilògno  ne- 
3 gli  vomirli , pofciache,  conforme  lì  è detto  , ec- 
cettuatone il  mancamento  nella  difoneltà,  fo- 
lito  nalcere  dalla  fragilità  del  fedo , le  altre  vir- 
tù * cioè  la  pietà , li  religione,  c la  diuozione  > 
fono  ad  elle  comuni, e connaturali  di  gran  lun- 
ga più  , che  negli  vomini . 

Anzi  che  forfè  in  ciò  conuicne  di  premere 
al  rouerfo  di  quel , che  fi  faccia  con  gli  vomini, 
cioè  che  più  toltoli  camini  con  qualche  ritc- 
nutezza , e fi  deue  ltare  molto  bene  aucrtire  al 
modo , acciò  non  li  dia  nell’  immoderazione  * 
dallaquale  fogliono  alle  volte  nafccre  de  cattiui 
effetti , c delle  male  confcguenze , c particolar- 
mente tré , che  con  TeccelTo,  c con  la  frequenza 
delle  diuozioni , e degl’atti  di  pietà  non  fegua 
vna  certa  foggezzione  appretto  il  marito  , egli 
altri  della  fua  fameglia  ■>  che  fi  debbano  conti- 
nuare , acciò  che  quando  per  quel  che  porta  1* 
vmana  fragilità  non  fia  in  (lato  di  douerli  con- 
tinuare , non  s’incorra  in  vno  de  due  inconue- 

.mà 

nienti. 

Cioè  che,  ò non  facendofme  nalca  l’oc- 
cafionc  dello  Icandalo  ? e del  folpetto 
Oucro  che  facendoli  , per  ouuiare 
quello  inconucnientc , le  n’incorra  vn  altro 
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peggiore  di  farlo  in  quel  malo  flato,  che  è 
vna  cofa  pcftima  , e di  moltiilime  male  con- 
feguenze,per  la  rottura  di  quel  velo,  che  fi  de- 
ue  onninamente  conferuare  intiero  del  rifpe- 
to  che  à fatte  funzioni  fi  deuei  mentre  que- 
flo  è il  punto  più  elfenziale  della  vi  ta  fpiritua- 
le , & alche  principalmente  fi  deue  riflettere , 
pofciache  vna  volta , che  quello  ripetto  fi  fu 
perduto,  infiniti  mali  ne  feguono , e qucITani- 
ma  fi  può  dire  conftituita  in  vn  flato  di  mina 
totale  che  però  S.  Francclca  Romana  fi  con- 
fdlaua  Ipeflo , mà  fi  communicaua  di  raro  • 
Imperoche  alle  volte  la  pratica  ha  infegna- 
to  che  per  la  debolezza,  la  facilità  di  quello  fef- 
fo  e col  mezzo  della  Ipiritualità  nell'eflere  in- 
gannato conuiene  in  ciò  Ilare  molto  auertito 
perche  fpeflb  i lupi  fi  cuopron  con  quella  pelle 
di  agnelli . 

' Onde  vediamo,  che  anche  nel  focolo  corre- 
te , e nella  nollra  età  nell’iftefla  Italia  per  la 
5 Diograzia  purgata  daiTerefie  > le  illorie,e  la 
memoria  infognano  molti  dilòrdini , tk  incon- 
venienti graui , che  fono  flati  per  nafcere,fe 
dalla  Chiefa  con  molta  diligenza  9 e vigilanza 
non  fi  folte  rimediato , che  però  anche  nel  be- 
ne, quando  vi  polta  edere  il  dubbio , ouero  il 
pericolo  del  maggior  male , Tee  cello  luol’elTer 

vizio- 


512,  LA  DAMA 
viziofo  ) c vi  cade  la  proporzione,  ne  quii 

nimis . 

Deuono  dunque  i mariti,  ouero  i padri,  e gli 
altri , li  quali  abbianola  cura,  e l’educazione 
delle  donne , e particolarmente  delle  dame  , 
ftare  molto  oculati  nell*  elezione  de  confef- 
fori , e direttori  della  vita  Ipirituale , e quando 
quelli  fiano  eletti»  deuono  ancora  diligente 
mente  auer  1*  occhio  à loro  andamenti , 
&c  alla  vita,  e coftumi , premendo  nell’clezzio- 
ne  acciò  fiano  perfone  di  fperimentata  bontà  , 
e prudenza , efopra  tutto , ché  fiario  perfone 
di  genio  onorato , e puntuale,  anche  nelle  re- 
gole del  mondo, pofciache  lo  ftimolo  dell’ono- 
rc  , e della  riputazione  appreifo  le  perfone  di 
genio  nobile , onorato , è il  maggior  opera- 
tore , che  fia  nel  ben  viuere , 

E fe  bene  la  circoftanza  de  natali  fuol  riu- 
fcire  fallace,  mentre  alle  volte  fi  ritrouano  del- 
le perfone  di  nobilifsimi  » c qualificati  natali , 
le  quali  abbiano  l’animo , & i coftumi  vilifsi- 
mi , & indegni  più  che  ogni  vii  plebeo  ; Et  all'- 
incontro delle  perfone  di  ofcuri  e baffifsimi 
natali»  le  quali  abbiano  animo , genio , e coftu- 
mi nobilillimi  » e puntuali  al  pari  d’ogni  gran 
fignore,  ò caualiere;  Tuttauia  nelle  cofe  di 
quello  mondo,  conforme  più  volte  in  diuerfc 

opere  , 
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opere , e materie  fi  è detto , conuiene  di  attac- 
carfi  à quel  che  la  fperienza  infegna  » che  più 
frequentemente  riefca. 

E per  confeguenza,cflendo  per  Io  più  lolite 
le  perlone  nobili.,  e ben  nate  d'auere  lo  ftimolo 
della  riputazione  , e della  puntualità,  c d'opra- 
re onoratamente  > con  quell’  elempio  naturale 
che  la  pratica  ne  inlegna  nelle  razze  de  caualli , 
e de  cani , c degli  altri  animali  j ( Onde  quello 
paralelloche  fi  è di  fopra  dato, trattando  del  ca- 
ualiere  fipuò  applicare),  Però  fi  llima  vna  colà 
molto  ben  fatta , chel’clezzione  del  confeflorc 
della  dama  fegua  in  vna  perfona  nobile  ; Anzi 
cjuatopiù  abbia  alfunto  quello  llato  in  qualche 
età  prouetta , fiche  abbia  praticato  le  corti , 5 C 
abbia  conuerfato  tra  caualieri  > e dame , onde 
fappia,non  folamente  le  leggi  della  caualleria,e 
della  conuenienza,  mà  ancora  quali  fiano  i lac- 
ciuoli,e le  infidie,che  alle  dame  da, poco  onora- 
ti caualieri  fi  foglionotendere,tanto  meglio  fa- 
rà , perche  come  pratico  medico  polla  attende- 
re più  alla  preferuatiua,  che  alla  curatiua  pre- 
vedendo alla  lontana,  da  fegni , e dagli  atti  re- 
moti il  mal  animo , di  il  fine , al  quale  quegli 
atti  per  i quali  fiano  per  fe  ftclfi  leggicri,e  remo- 
ti » fiano  preordinati  , conforme  nell*  accen- 
nato capitolo  decimoquarto  fi  è ancora  detto 
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del  confetfore  del  caualiere  • 

Et  ancora  perche  il  confetfore , b altro  di- 
rettore fpirituale,  il  quale  fia  nobile,  e pratico 
delle  cofe  del  mondo,  quando  fia  da  bene? 
ftarà  molto  oculato  nelle  cofe  fode , &:  impor- 
tanti, &in  quelle  vferà  il  rigore,  accompagna- 
to da  quella  vrbanità,e  cortefe  maniera,  che  co 
le  dame  fi  deue  vfare  , ma  nell’altrecofe  di  po- 
ca importanza,  cambierà  con  maggior  piace- 
uolezza , e la  manterrà  d’animo  ilare , e corag- 
giofo,fenza  foggettarla  ad  alcuni  indil'creti 
lerupoli  nelle  cofe  leggiere , che  volgarmen. 
te  fi  dicono  bagattelle  , trafcuiando  fecon- 
do la  parabola  del  Vangelo  i tram  , e tut- 
to premendo  nelle  ftftuche , conforme  foglio- 
so fare  alcuni , i quali  benché  fiano  da  bene, 
e di  retta  intenzione  >tiittauia  fiano  poco  pra- 
3 tici  delle  cofe  del  mondo  > e della  difìerenza  del 
viuère  delle  dame>edelle  donniduole, onde  con 
tutte  indifferentemente  vfàno  l*  iftcfso  tfile  » 
che  però  quefto  è vn  punto  molto  foftanziale 
da  douètuifi  bene  auertire . 

Deue  ancora  la  dama  dal  canto  fuo  cauli- 
nare con  la  conuenicnte  prudenza!  e circofpez- 
zione,  nel  credere,  e nell  obedirc  al  confetfore, 
col  fargli  apprendere,  e conofcere,che  non 
fia  in  tutto  dipendente  dal  fuo  volere,  e da 

fuoi 
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fuoi  cenfii  in  quelle  cote,  lequali  fiotto  il  maii- 
to  della  pietà,  e della  diuozione  pollano  auerfc 
fece  del  velem>,fkhe  anche  incucila  parte  li  li- 
chiede  quella  virtù, la  quale  nelle  donne  filli*, 
ma  la  principale, cioè  la  fortezza, conforme  nel- 
T antecedente  capitolo  fi  è accennato . 

Imperoche  douendolì  la  dama  fupporre 
ben’  educata  da  fuoi  progenitori  nobili  * St 
i(l rutta  d’altri  confefTon , e maeflri  della  Vita 
crilliana , e lpirituale  nello  fiatò  di  donzella  j 
Quindi  fegue,  che  potrà  molto  berte  cònofce- 
re  , fe  il  confelfore  le  proponga  cofe  nuoue , e 
fingolarijlequaliperauanti  non  fiano  vfate; 
Et  in  quello  cafo  auanti  d'obedirlo,deue  confi- 
gliarfi  con  altri  padri  fpirituali , e coti  1 fuoi  pa- 
renti, Se  amorcuoli  fauij,  e di  buon  nome,  per*4 
che  le  lingolarirà , e quelle  cofe,  le  quali  efeono 
dall’ordinario , e dal  comune,  in  quello  fello 
fogliono  effer  folpette , e per  lo  più  pericolofe . 

E fe  bene  alle  volte  fogliono  riufeire  buone  * 
c di  profitto  , tuttauia  fi  deuono  con  molta 
maturità  efaminare , fenza  fidarfi  del  folo  giu- 
dizio , ò féntimento  di  vn  folo , mentre  l’illo- 
rie,  e gli  annali,  ò diari;  infegnano , che  dà  ciò 
fiano  nati  de  gran  mali, così  alla  Chiefa  , 6 1 alla; 
religione  cattolica,  come  anche  alle  cafe  t òc  al-' 
le  perfine,  àn#  a gVifteflì  principati  > non  ef- 
T tt  2 fendo 
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fendo  mai  mancati  * nè  mancando  de  molto 
trilli  Ipocriti  > da  quali  con  quello  mezo  lì  fìa 
fparfo  il  loro  veleno , imbeuendone  prima  le 
donne , per  lo  mezo  delle  quali  fi  guadagna  la 
volontà  de  mariti , vfando  le  regole  dell’  arte 
militare  di  prender  prima  le  fortificazioni  cite- 
riori > e le  più  deboli  j & indi  battere  le  fortezze 
maggiori . 

Gran  pietra  di  paragone  fono  nè  confeflori, 
e neglaltri  direttori  della  vita  fpirituale  , l’intc- 
® refle,  e le  proprie  comodità;  Impcroche  fe  fa- 
ranno di  quelle  molto  amici,  e fi  vaieranno 
della  pietà  delle  dame  penitenti  ne  loro  interef- 
fi , ò nell’ambizione,  ouero  in  alcune  comodi- 
tà , come  per  vna  Ipccie  di  mercanzia  j in  tal 
cafo  difficilmente  faranno , pij , puntuali , Se 
onorati , e per  confeguenza  non  faranno  buo- 
ni confelfori . 

; 

Et  ancora  farà  vn  mal  fegno  quando  vltro- 
neamente  > e fenza  eflcr  più  volte  richiello  > e 
/limolato , voglia  il  confeflore  fare  il  facendone 
per  cafa  ■>  & intricarfi  ne  fatti  domellici , e nell’ 
altre  colè  fuori  del  fuo  officiojdTcndo  il  confef- 
fòre  vn  giudice  di  vna  molto  ilretta*  e limitata 
giurifdizione, fiche  nó  debba  ingerirfi  in  altro, 
che  nelle  caufe  del  fuo  tribunale>onde  facendo 
altrimente  farà  fegno,  che  non  fia  buono  , e 

pun- 
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puntuale  confelfore , particolarmente  delle  da- 
me . 

Sopra  tuttcbin  tutte  le  donne  generalmcteie 
molto  più  nelle  dame,  fi  deue  ftarc  bene  ocula- 
to in  quelle  funiioni  5 le  quali , co!  titolo  della 
diuoiione,  e della  Ipiritualità,  fi  facciano  con  i 
ridottile  con  le  adunanze  di  mo!ti,e  con  la  mi- 
9 Aura  degli  vomini,pofciache  la  {perienzahà 
infegnato,  che  fi  fatte  adunanze  alle  volte  fo- 
gliano riufeire  perniciofe  conuenticole , on- 
de quantunque  le  pie  congregazioni  foglia- 
no efierc  di  molto  profitto  fpirituale , tuttauia 
conuienedi  caminarui  con  molta  circofpez- 
zionc  5 e maturità  j Che  però  i mariti , Se 
i padri  t ò fratelli  non  deuono  elfer  faci- 
li à permetterlo  , fe  prima  con  ogni  più  efatta 
diligenza  non  abbiano  riconofciuto  il  tutto, 
douendofi  fempre  auere  per  fofpcttc  le  nouità, 
eie  cofele  quali  per  auanti  comunemente  non 
fiano  vfate . 

Come  ancora  deuono  i medefimi  padri » ò 
fratelli , ò mariti , ò altri  à quali  appartiene  » 
cambiare  con  molta  circofpezzione  fopra  la 
*0  frequente  pratica  , e confidenza  delle  bizoche* 
ouero  conucrfe,  o terziarie,che  volgarmente  fi 
dicono  monache  di  cafa , poiché  fe  bene  ve  ne 
fono  delle  buone»  e delle  {pirituali  > tuttauia 

ve 
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ve  ne  fogliono  effere  delle  male , che  però  con** 
uiene  di  fouenirle  con  l'elemofine , e di  auerle 
amorcuoli , acciò  preghino  Dio  per  effe  nelle 
loro  orazioni , ma  con  poca  pratica  in  cafa , e 
con  poca  confidenza  per  ogni  buon  fine,  e 1 1* 
fteflo  ne  Romiti  e limili . 

Sopra  quello  medefimo  punto  del  timor  di 
Dio , e della  vita  Ipirittiale , fi  deue  ancora  ri- 
flettere a quelche  richiedeffe  l'vfo  del  paefe  , 
ouero  à qualche  circoffanza  particolarejlmpe- 
ròche , conforme  tante  volte  fi  è detto , tutta 
la  materia  del  modo  del  viuere , e dell’operare 
non  ha  regole  certe  7 e generali  applicabili  da 
per  tutto  ? perche  dipende  in  gran  parte  dalle 
vfanze , e da  coftumi  de  paefi , quando  non 
meritino  dirfi  corruttele»  & abufi  . 

Quanto  al  modo  del  veftire  3 & à gli  orna- 
mentò abbellimenti  } Parimente  non  vi 
cade  vna  regola  certa , c generale,  per  Fifteffa 
ragione  di  fopra  accennata , cioè  che  il  tutto 
dipende  dallVlo  del  paefe , il  quale  diftingua 
gli  abiti , e gli  ornamenti  delle  maritate  da 
quelli  delle  donzelle  > e delle  vedoue  ; Et  an- 
che quelli  delle  fpofe  ne  primi  tempi , da 
quelli  dell’altre  già  fatte  madri  di  fameglia  j ò 
pure  tra  le  giouanb  e l’attempate  ; Et  anche 
fra  le  donne  óricfte  3 c le  difoixeffe  . oc- 
Potcndouifi  dare  fidamente  quella  regola , 

cjic 
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che  la  dama  puntuale , e prudente  non  deue 
mancare  da  quegli  ornamenti , che  fecondo 
l’vfo  del  paefe  fi  ano  proporzionati  al  fuo  flato, 
ma  però , che  debba  accomodarfi  all'vfopiù 
comune  delle  dame  prudenti , & accreditate  , e 
non  debba  feguire  l'efempio  delle  imprudenti 
c di  quelle  lequali  abbiano  la  tefta  piena  di  va- 
nità , e di  vento  , fiche  fi  contenga  più  torto 
nella  moderazione , e che  più  torto  defetti  nel 
far  meno  chenel  traboccare  nell  eccello  . 

E ciò , non  folamcnte  per  la  carità  che  fi 
deue  auerc  verfo  il  marito,  e la  cafa,  di  non 
trauagliàrla  , c fcomodarla  indiferetamente 
con  fi  fatte  fpefe  fuperflue , mà  ancora  per  la 
propria  ftima , e riputazione  , la  quale  fempre 
riceue  qualche  degradazione , e pregiudizio  , 
quando  fi  veda  vna  dama  troppo  applicata  à 
à quelle  vanità  , per  qualche  fofpctto  di 
penfieri  pòco  lodeuoli  5 Et  « lomma  fem- 
pre l'eccello  è viziofo , e la  virtù  confitte  nella 
moderazione,  e nella  via  di  mezo. 

In  oltre  , fi  deue  riflettere  al  detto  del  fauio 
Salomone , del  quale  anche  fi  vale  la  Chiela 
nelle  lodi , e negli  officij  delle  lànte  donne  ma- 
3 ritate, le  quali  non  fiano,nè  vergini»  ne  martiri 
fiche  per  lo  più  fiano  maritate,  o vedoue , cioè 

che  oltre  la  fortezza  dell  aniino,  della  quale  fi  è 
• ‘ difeorfo 
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difcorfo  nel  capitolo  antecedente  , fi  loda 
molto  il  lauorare  con  le  lue  mani  il  lino , e la 
lana,  &:  il  gouernar  bene  la  fua  fameglia  > c 1’ 
arricchire  la  cafa  con  la  Tua  induftria . 

Tutti  gli  fcrittori , li  quali  trattano  del  mo- 
do del  viuere  delle  dame,  anzi  delle  Principetfe 
e delle  Regine  , lodano  e danno  per  precetto, 
che  debbano  fuggire  l’ozio  con  ì’efcrcitarfi  in 
cafa  con  lèloro  ferue,  e donzelle  in  quelli  efer- 
cizij  donnefehi  di  lauorare  il  lino , e la  lana > e 
la  l'età , & altre  limili  cofe , le  quali  fe  bene  fo- 
no mecaniche,  tuttauia  non  difeonuengono 
alle  dame  , & alle  principelfe  quando  non  fi 
facciano  per  feruizio  d’altri , e per  la  mercede 
all’vlo  di  operarij , ma  per  onefto  efercizio , e 
trattenimento , e per  buon’efcmpio  della  fa-  . 
meglia , c fopra  tutto  per  auere  vn  diuertimenr 
to  all’effetto  di  fuggire  l’ozio , il  quale  in  tutte 
le  forti  di  perfone  fi  dice  il  padre  de  vizij  ,e  d- 
ogni  male, molto  più  nelle  dame,  e nelle  donne 
nobili , le  quali  per  il  miglior  nudrimento , e 
per  i buoni  trattamenti , fono  più  foggette  alle 
tentazioni , Se  all’infidie  del  diauolo  j E fe  be- 
ne in  ciò  conuicne  ancora  accomodarfi  all'vfo 
del  paeic,in  modo  che  fe  à dame  della  fua  qua- 
lità non  con  conuenga  di  lauorare  il  lino , e la 
lana  con  le  proprie  mani,  farebbe  indiferetez- 
; za 
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za  Tobligarucla  ; Tuttauia  ciò  non  và  intefo 
nella  lettera  , mi  nello  Ipirito  > cioè  che  faccia 
per  fc  fletta  quei  lauori , i quali  ad  efla  conuen- 
gano,  ma  che  fopraintenda  acciò  per  le  lèrue , 
c per  gl*  altri  della  fua  fameglia  fi  faccia  il  di  più 
che  conucnga  per  il  buon  gouerno  della  cafa , e 
non  fia  tutta  dedita  all  ozio , &c  al  bel  tempo . 

Nel  vitto , parimente  non  fi  può  dare  vna 
regola  certa , c generale,dipendendo  dall’iflefs* 
vfo  del  paefe  , e dall’  obedienza  che  fi  deue 
fare  al  marito  nel  cibarfi  di  quel,  che  egli  le  dia; 
Ma  generalmente  farà  fempre  vna  taccia  gran- 
de , & vn  mancamento  notabile  della  dama,  la 
quale  fi  mofiri  golofa,  e che  per  quello  ricet- 
to abbia  delle  difcordie  col  marito,  ò con  altri 
di  cafa , quando  non  gli  manchi  il  nccettario , 
el’  onefto . 

E ciò  maggiormente,  e {òpra  tutto  camina 
nell’vfo  immoderato  del  vino , non  potendoli 
dare  maggior  taccia  ad  ogni  donna , non  che 
ad  una  dama  > che  dvbriaca , ouero  di  troppo 
dedita  al  vino , il  quale  appreso  gli  antichi 
Romani  con  molto  rigore  era  negato , e proi- 
bito affatto  à tutte  le  donne, e molto  più  alle 
matrone , che  vuol  dire  rifletto  > che  le  dame 
d’oggi  dì . 

A tal  leggo , che  à parenti  fi  delle  la  facoltà 
V uu  dVc- 
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d’vccidcrle , quando  leritrouaflero  in  fragante 
bcuendo  il  vino , ouero  che  > odorandole , ne 
puzzaflcro  ,ò  che  in  altro  modo  vene  foffero 
le  proue  certe;  A fomiglianza di  quello, che 
perle  leggi  ci uili  fi  difponc  per  radulterio,  e 
per  gli  altri  atti  fornicari  j,  e difonefli;  Anzi  al- 
cuni fcrittori  vogliono , che  fofle  più  antica  la 
legge  fopra  la  proibizione  del  vino,  che  quella 
dell'adulterio  ; E da  ciò  credono  alcuni , che 
-deriuafle  quell  vfànza,  la  quale  tuttauia  fi  con- 
ferua  in  alcuni  pacfi  di  là  da  monti  di  baciare 
le  donne  , quando  fi  arriua  in  vna  cafa  - 
Non  già  che  di  prefente  fi  debbano  obliga- 
jc  le  dame  all  ofleruanza  di  fi  fatta  legge  con  la 
totale  proibizione  di  queft'vfo,  mentre  oggidì 
perla  confiietudinc  viene  firmato  opportuno* 
anzi  alle  volte  necelfario  per  la  fàlute,  e parti- 
colarmente nel  tempoi  dcll^  grauidanza,  e dei 
parto  ; Mà  perche  fi  rifletta  alla  ragione  di 
tal  proibizione  , cioè  che  quello  vfo  fia  molto 
pericolofo  per  Inneità  , e che  però  fi  debba 
vfare  con  ogni  maggior  moderazione  polli- 
bile  , & à foli  limiti  del  bifogno  j , \ t t , 

E di  fetto  cosi  fi  pratica  in  alcune  parti  del- 
l'Italia .1  e particolarmente  in  molte  Città,  e 
luoghi  del  Regno  di  Napoli,  che  fi  ftima  man- 
caipj?i)tft grande  d Vna  donna  nobile , ò ciuile* 
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il bcucr  vino  fuori  dell'occafioae  della  giaui- 
danza , e del  parto , c che  anche  nel  calò  del 
bifogno  fi  faccia  con  grandillòna  moderazio- 
ne , c più  dinafeofto  che  fia  poflìbilc  , fiche 
fia  (limato  mancamento  il  farlo  in  publico , 5 C 
alla  prefenza  di  perfone  eftranee , e non  con- 
fidenti , e domeftiche 

Benfiche,  l'antica  totale,  e rigorofa  proibi- 
zione li  deue  praticare  con  le  donzelle  non  an- 
cora maritatela  rifpetto  delle  quali  da  per  tutto 
ciò  fi  deue  (limare  vnerrore>&  vn  mancamen- 
to grande/enza  chefcufi  l*vfo,perche  deue  dir- 
ii più  tolto  vn  abufo , quando  la  neceffità 
più  cheprccifa  della  ialute  a ciò  non  coftrin- 
gelfe- 

Circa  l’educazione  de  figli  > le  leggi  obliga- 
no  la  madre  al  nodrimento  del  latte  dentro  lo 
jpazio  d’vn  triennio  ; E molti  cofiantichi.co- 
ij  me  moderni  fcrittori  ecclcfiaftici , e profani* 
lodano  anche  nelle  dame , e nelle  principeUe* 
che  i figli  fi  debbano  nutrire  col  proprio  latte 
delia  madre , e che  non  fi  diano  à nodrircali' 
eftranee  nodrici,  particolarmente  ignobili  » ed’ 
inciuili  coftunn , cagionando  ciò  non  pochi, 
pregiudizi)  » così  al  temperamento,  come  an- 
cora alla  ciuiltib  Se  alla  buona  educazione  de 
‘ Vuu  x fignori  i 
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fignori  5 e de  càualieri,  fiche  l’iftefla  Sagra  Scrit- 
tura fi  vaglia  di  qucfìo  paralcllo,  e lo  Suppo- 
nga vna  cofa  malfatta . 

Ma  perche  l’vfo  più  comune  de  noftro  tem- 
pi non  lo  porta  ; Però  farà  ben  degna  di  lode 
apprelTo  li  fauij  quella  dama  che.lo  farà  , mà 
non  facendolo  > non  commetterà  mancamen- 
to j E in  obligo  però  d’inuigilare  molto  fopr  a 
la  nodrice,che  fia  al  pollìbile  ciuile,  e ben  edu- 
cata , Se  onefta,  e particolarmente  che  non  fia 
molto  dedita  al  vino  , perche  ciò  riefee  molto 
pregiudiziale  à putti  anche  ne  coftumi , e nel 
genio, leggendoli  apprefio i fcrittori  degli  ef- 
fetti ftrauagantiflìmi  della  qualità  del  latte  $ 
E veramente  à molti  làuij  ciò  cagiona  vna 
non  poca  mcrauiglia,  cioè  chela  donna  con. 
tanti  di  faggi  patimenti , e pericoli  porti  nel 
Ventre  noue  meli  quel  parto,  che  tanto  delide- 
ra , e lo  produca  con  tanti  dolori,  e pericoli  nel 
parto , i qualfperò  fecondo  l’pracolo  euagelico 
vengono  ricompenfati  , e Superati  dall’alle- 
grezza del  parto , e che  doppoi  l’abbandoni , e 
lo  dia  in  preda  di  vili  donniciuole;  Che  però  le 
matrone  Romane  fi  dourebbono  Ipecchiare 
in  SantaFrancelca  Romana. 

Nell’altre  cofe,  le  quali  riguardano  l’educa-! 
xione  de  figli,  bafta  quel  che  fi  è difeorfo  di  So- 
pra 
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pra  nel  capitolo  decimo  quarto , e feguenti  » 
che  farà  comune  così  al  caualiere  padre , come 
alla  dama  madre*  Eccetto  che  circa  l’educazlo- 
ne  delle  figlie  femine , la  quale  deu’cller  tutta 
della  madre,  finche  fi  dianoti  marito,  fiche 
fia  diuerlà  ragione  di  quel  che  fegue  ne  mafehi 
Cade  però  il  dubbio/e  fia  meglio  di  educar 
re  le  donzelle  deftinate  a marito  m cafa , ouero 
ne  monafterii  ; E fe  bene  non  è punto  capace 
di  vna  regola  generale, per  dipenderne  la  deci- 
fione  dalle  circoftanze  particolari  de  cafijTut- 
tauia  quando  fi  pofsa  educare  apprefso  il  pa- 
dre , e la  madre , per  lo  più  fi  ftima  vna  cola 
migliore  per  diuerlè  ragioni  5 che  non  conuie- 
ne  mettere  in  bocca  de  volgari , infegnate  dalla 
Iperienza . 

Della  materia  de  matrimonij,e  de  parentadi , 
così  da  farli , come  da  difeioglierfi,  con  le  nul- 
lità, ouero  con  li  diuorzij , s’è  difeorfo  abba- 
x 7 flanza  di  fopra  nel  capitolo ventefimo  quarto  5 
Che  però  quclche  ini  fi  è detto  ne  caualieri,per 
le  medefime  ragioni , con  la  fua  proporzione, 
ii  adatta  ancora  alle  dame  r e per  confeguenza 
fi  potrà  ini  vedere. 

Di  tutte  le  donne,  però  , ma  particolar- 
mente delle  dame,  alquanto  maggiore  fi  Ìli- 
ma  l'obligo , alquale  più  degli  vomini  in  ter- 
».  mini 
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.mini  di  conuenienza  , e di  riputazione , fog- 
giacciono  nel  contentarli  d'vn  matrimonio 
folo , e quando  quello  per  morte  del  marito  fi 
difciolga  > che  non  fi  paflì  alle  feconde  nozze; 
Impero  che  fe  bene  la  legge  canonica  hà  cor- 
retto * e tolto  via  le  pene  delle  feconde  nozze 
impofta  dalla  legg  ciuile  > lafciando  fidamen- 
te in  piede  quelle  pene  , le  quali  riguardano 
. il  fauore  de  figli  del  primo  matrimonio , & 
nelle  quali  pene,  fecondo  la  più  comune,  e 
la  piu  riceuta  opinione  fono  vguagliati  lvomo 
e la  donna  ; Tuttauia  in  ragione  di  conue- 
nienza , nelle  donne  più  che  negl’  vominifi  fti- 
ma  di  qualche  mancamento,  come  vn  fegno 
d’incontinenza . 

Quando  però  la  fouerchia  giouentù,ò  qual- 
che altra  particolare  circoilanza  ragioneuolc 
non  renda  l’atto  feufabile , c più  rollo  pruden- 
te; Che  però  nella  dama  di  qualche  maturità 
per  lo  più  porta  mancamento  i & argomento 
d’incontinenza . 

' Quel  che  di  fopra  fi  e detto  nel  capitolo  de- 
cimo fettimo,fopra  il  mancamento  de  caualie- 
ri , di  non  ofieruare  la  parola,  e di  non  adempi- 
*8  re  quelche  fi  fia  promelTo , anche  ne  cafi  , che 
fecondo  i termini  rigorofi  giuridici  per  le  leg- 
gi comuni,  ò ilatutarie  fi  pollano  impugnare 
per  non  eflerfi  ofleruate  alcune  folennità , con 

leiui 
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le iiii  addotte’ dichiarazioni  ? fi  adatta  pari- 
mente con  la  Tua  proporzione  alle  dame  , 
quando  vi  cada  l’iftefla  ragione  5 che  però  non 
occorre  ripeterlo,  ballando  fopra  ciò  quel 
che  iui  fi  c detto . 

Sopra  il  modo  col  quale  lì  debba  portare 
col  marito  ; Parimente  potrebbe  ballare  quel- 
chelì.è  detto  di  lòpra  nel  capitolo  vigefimo 
quarto?  doue  lì  tratta  del  modo,  col  quale  il  ca- 
1 9 ualicre  fi  debba  portare  con  la  moglie,  mentre 
tflteiro  camina  all’incontro  con  la  fua  propor- 
zione per  la  natura  de . correlatiui  j T uttauia 
tnaggiore  Audio  deue  fare  la  dònna  nel  portar-* 
fi  bene  col  marito,  come  fuddita  , c .dipcnden* 
|C  * fiche  quando  il  marito  non  vii  la  conue- 
nicntc  vrbanità  , è moderazione  con  la  mo- 
glie , farà  degno  di  biafimo,  mà  non  partorirà 
altro  danno  5 Che  all’incontro  quando  la  mo- 
glie non  fi  porti  bene,  e dia  occafionc  ai  mari- 
t o di  fdegno  di  difgufto , non  fidamente  ri- 
porterà la, taccia,  mà  patirai  danni  de  mali 
trattamenti , che  da  quello  come  padrone  di 
Cafa,  e fuperiorc  fi  le  poflono  fare  ; O.ndeT 
vmiltà  , Knflequio  , e la  pazienza , fono  parti 
necefiarie , non  che  molto  lodeuoli  nelle  donne 
maritate , e molto  più  nelle  dame , le  quali  co- 
me obligate.più  al  punto  della  riputazione,  de- 

uono 
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uono  maggiormente  procurare  di  non  irritare 
i mariti,  per  mantenere  fano  ti  velo  del  riflet- 
to , il  quale  rotto  che  fia  vna  volta,  difficil- 
mente ritorna  al  fuo  intiero  flato  • 

E fc  bene  il  maggior  ofTequio , & il  meglior 
trattamento  che  fi  dia  nella  moglie  verfo  il 
marito , è quello  dell’oneftà,  per  la  di  cui  con- 
feruazionc  fi  richiede  la  fortezza  del  petto,  e 
l’animo  virile , il  che  fuole  produrre  nella  don- 
na la  fuperbia , la  quale  di  fopra  fi  è più  tofto 
lodata  s Nondimeno,conforme  ancora  iui  fi  è 
detto  ? ciò  s’intende  di  quella  fuperbia  virtuo- 
fa  , la  quale  fia  indrizzata  al  fudetto  fine , dell* 
oneflà>  e della  riputazione,  e che  feruaper  fre- 
no del  fenfo  , quando  quello  ricalcitrale , mà 
non  già  di  quella  fuperbia  viziofà,  e feiocca,  la 
quale  confifte  nel  non  vbidire , e nel  non  eiTcr 
oflequiofa  col  maritojRitrouadofi  delle  donne 
le  quali  abbiano  quello  concetto,cioè  che  qua- 
do  fiano  onefle,  fiche  verun  fofpetto  diano  alli 
mariti , fiano  loro  lecite  tutte  l’impertinenze , 
& i mali  termini,  &c  il  tenere  i poueri  mariti , e 
tutta  la  cala  in  vna  continua  inquretitudino , il 
che  è ancora  degno  di  molto  biafimo  . 

Non  fi  niega,  che  nella  donna  fia  vna  gran 
r virtù  l’oneflà  come  la  principale,  elaneccf- 
faria , non  che  lodcuole  5 lylà  vi  fi  ricerca  an- 
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cora  l’accompagnamento  dellaltre  virtù  > c 
buone  parti , à fomiglianza  d’vn’anello,  ouero 
gioirli» . il  quale  abbia  nel  mezo  la  gioia  più 
grande , eprcziofa,  pcn.i.t  l’intorno  fcgli 

metteranno  delle  pietre  ofeure , rozze > e mal- 
fatte , fiche  tolgano  più  tofto  l’ornamento, 
non  fi  potrà  direvn’anello,  ouero  vn  gioiello 
ben  fatto,  e degno  della  fiima , nèdclla  lode  > 
come  larà  quando  fia  ben  accompagnato , & 
ornato  dallaltre  gioie , c pietre  preziòfe  mi- 
nori, con  la  fua  proporzione. 

E particolarmente  deuc  la  dama  profetare 
vna  fòmma  prudenza , e lofferenza  nel  di  1H- 
mulare , e compatire  i difetti  del  marito,  e par. 
ticolarmente  quello  di  qualche  mala  pratica 
con  altre  donne , quando  ila  in  grado  dilfimu- 
labile , e che  non 'fi  dia  negli  eccelli  produttiui 
d’altri  mali , e pregiudizi;  aH’ifiefro  marito , &: 
alla  cafa , fiche  la  prudenza  , e ia  carità  la  fle- 
cefiltino  à qualche  rilèntimento  conueniente  e 
proporzionato  al  fuo  fello  , e fiato  per  rime* 
diare  al  male 

E ciò  per  la  ragione  , che  la  (moderata  ge- 
lofia.  Se  i facili  rifentimenti, anche  per  (olpetti, 
ò per  qualche  fegreta , e rara  fragilità  > non  fo- 
lamente  fono  degni  del  biafimo  per  il  motiuo 
che  il  luddito  non  facilmente  fi  deue  affumcre 

a • X x x la 
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la  licenza  di  correggere  il  Tuo  fuperiore  ; Mà 
ancora  per  lata  ragione  maggiore,  la  quale 
riguarda  la  riputazione  della  medesima  don- 
na , cioè  che  non  fifoni  concepire  il  lolpetto 
che  ciònafca  dal  motiuo  della  propria  fenfua- 
liti  > e dal  defiderarc  il  Tuo  debitore  più  ido- 
neo } Che  però  la  pratica  infegna,  chegrandif- 
fima  lode  > e ftima  riportano  quelle  dame  , le 
quali  in  ciò  moftrino  la  conucniente  pruden- 
za ? e difllmulazione . 
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Se  fla  degno  di  lode , ò pure  di  biafimo , che  le 
le  donne  abbiano  la  notizia  delle  lettere , e 
delle  fcienze>  e delle  arti  liberali  > e di  quali 
E fé  loro  conuengano  i giuochi  à carte , e fi . 
mili  trattenimenti,  8e  anche  i fuoniji  canti  » 
i balli , e cofe  limili  ; E che  cola  fia  più  de- 
gno di  lode  in  vna  dama , il  brio,  e lo  fpiri- 
to  , e Tcffer  grata , & animella  alle  con- 
uerfazioni,  Se  à quelle  applicare;  Ouero 
l’eflere  modella , e ritirata . 

* ■ é f i ( ^ ’ 

* sommario: 

1 f fianojf! dienti  nelle  donne  le feien- 
L 1 %e , e le  virtù  . 

2 Donde  mfea  , che  nelle  donne  le  fetenze,  * le 

virtù  fìcino  yericolofe , e produttrici  di  itig- 
li effetti  . 

3 D el pericolo fo  commercio  degli  vomini  con  le 

donne . 
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4 Come  ci  dobbiamo  regolar  e nelle  cofe  proble- 

matiche . 

5 Decijione  del  problema  • 

6 Incbe  modo  fi  debba  praticare  la  decijione. 

7 Quali  Jìano  le  cofe  più  adattate  alle  donne . 

$ Di  quali  libri  conuenga  alla  donna  la  lettu- 
ra, e de  quali  nò . 

5>  De  giuochi  » filoni , canti , e balli  > & altri 
fomiglianti  trattenimenti . 

SI  o De  donatiui  attiui  » e paffiui  nelle  donne . 
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le  buone  teoriche , 
e le  belle  idee , formate , e 
regolate  da  difeorfi  ragio- 
neuoli , follerò  con  facili- 
tà > e con  frequenza  pra- 
ticabili 5 reftarebbo  fuora 
d 'ogni  dubbio  il  punto  , 
che  la  letteratura , e l’ornamento  delle  faenze* 
e delle  arti  liberali  5 e4o  fpirito,  il  brio,  la  gra- 
zia^ Iadifinuoltura  nelle  conucrfazionbe  l'at- 
titudine alli  giuochnà  balli /uonbexan  thè  cofe 
fimilòfiano  vn  grade  ornamento  djlladama,e, 
che  quella  vnione  delle  dotijt:  dcHtfrpsuti  del 
corpo,  con  quelle  dell’animo , fia  degna  d’yna 
granlodej  Anzi  molto  più  nelle  donne  5 che 
negli  vomirli , come  più  rara , e paù  (ingoiare  • 
nel  felfo,  quando  vi  fi  accoppi;  ancora  l’animo 
virile , e la  fortezza  del  petto  » fiche  fi  renda  fi- 
cura  la  rocca  dell’oneftà  dagli  aflaltbouero  da- 
affedij , é dalle  infidie  di  quei  nemici  > li 
anelano  il  polTeflo . 

nratica  in  ciò  fuol  riufeire  di- 

uerfa 
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uerfa  dalla  teorica,  fiche  quelle  belle  idcc>  fia- 
nofolitedi  correre  la  fortuna  della  più  volte 
accennata , molto  prudente  , c ben  regolata, 
ma  impraticabile  republieadi  Platone  -,  Quin- 
di fegue , che  quella  relli  vna  quillione  pro- 
blematica , c molto  dibattuta  tra  politici , 
egli  altri  fauij,  cioè  Tele  accennate  doti  nelle 
donne  liano  degne  della  lode  > ò pure  del  bia- 
fimo  . 

Imperoche,fe  bene  à confiderarlc  per  fe  llef- 
fc  , & in  allratto , fono  virtù,  le  quali  feco  por- 
tano la  lode  comecofe  buone  jTuttaua  confe- 
derandola qualità  del  (oggetto  pericolofo , fo- 
gliono  produrre  de  mali  efìettùperilche  fi  fuol 
verificare  la  limitazione  della  regola  filofofica  >. 
che leffetto nó polla effer diuerfo dalla  fua cau- 
fa;  Appunto  come  gli  antidoti,&i  mcdicamétij 
oueramente  i cibi  più  falubri , e follanziali  che 
in  vn  corpo  malfano  j e debole,  oueramente  in 
vno  llomaco  mal  compollo , fogliono  eflere 
•più  tollo  nociui  , e pregiudiziali , fi  che  alle 
volte  accelerano  quel  male?  di  cui  fi  teme , con 
altri  famigliami  paralclli , li  quali  con  facilità 
fi  potrebbono  addurre. 

Nalce  il  pericolo  di  fifatp  ornamenti, da  quel* 
la  ragione, cioè  che  rendendoli  con  quelle  doti 
la  donna  più  grata , e più  ltimabile,la  rendono. 

per 
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per  confeguenza  più  deliderabile  , e più  efpoft  a 
all'infidie  degli  vomini , iquali  più  fi  allettano 
c fi  prouocano  j Et  anche  perche  producono 
in  ella  qualche  maggior  licenza  , c liber- 
tà , la  quale  anche  in  vn  genio  onorato , e 
puntuale , fuolc  nel  progreflb  del  tempo,  a po- 
co a poco,  & infenfibilmenteprodurre  depen- 
fieri  amorofi , fiche  la  colà  termini  nelle  difo- 
ncftà,  e nella  proftituzione  della  pudicizia . 

Che  però  il  più  volte  accennato  Bocalino 
ne  Tuoi  raguagli  del  Parnafo  , col  folito  fpirito 
mcrauigliofo.biafma  le  frequenti  conuerfazio- 
ni , c le  pratiche  delle  donne  con  gli  vomini , 
anche  quando  follerò  de  Senechi,  e degli  altri 
maeftri  della  filolofia  morale  * con  le  Vittorie 
Colonne , e con  le  Laure  Terracine  , e limili 
virtuofe,  & accreditate  dame,  e che  d'altro 
non  follerò  i difeorfi , che  lòpra  i Boezij  della 
confolazione  della  fiiofofia , e fopra  gli  aforif. 
mi,  &c  i concetti  d'Epitetto  maeftrode  morali, 
cfimili.  . 

Afiegnandone  la  ragione , cioè  che  Tamo- 
relafciuo  fia  vn  grad ‘inimico  occulto  & infen- 
fibile  ,&  inuifbilevil  quale  entra  per  gli  oc- 
chi molto  piccolo  infenfibilmente,  lènza 
accorgerlenc  alla  grornata  va  crefcendo,  fiche 
all'  improuifo  fi  fcuopra  vn  gigante  , in 

Ha- 
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flato  tale,  che  non  fi  polla  più  cacciare  via T 
Et  in  proua  di  ciò,per  nollro  ammaclìraméto 
apporta  l’efempio  della,  natura , la  qu  ale  con- 
cependo nel  ventre  della  donna  due  gemelli 
d’vn  mcdefimo  fello  gl’inuolta  in  vnà  fola  ve- 
lie , ma  eilendo  di  fello  diuerfo , li  tiene  lepara- 
ri  con  velli  diuerfe  per  impedirne  il  commer- 
ciojE  che  però  da  ciò  argomentando  , ci  dob- 
biamo addottrinare  , quanto  pericolofo  lìa  il 
frequente  commercio  dell’vomo  con  fa  donna 
quando  anche  l’vno  el’altroi  follerò  d’ottimo 
genio , e di  moralilìlmi  coftumijE  ciò  per  i’ac*  • 
cennata  ragione,  che  non  fia  innollrapodelèà 
di  fcacciare , ò di  reprimere , ouero  di  non  far 
nafeere  quel  nemico  , ilquale  fia  impallato 
con  lanollra  carne,  e che  viua  fempre  e di 
continuo  con  noi . 

Douendofi  dunque  in  tutte  le  problematiche 
quellioni , lequali  abbiano  delleragiani e da» 

4 gli  argomenti  per  l’vna , e per  l’altra  opinione  * 
attaccare  alla  parte  preponderante , & à quel 
che  la  pratica  infegni,  che  più  frequentemen- 
te fegua , fecondo  la  natura  delle  leggi , che  lì 
adattano  alle  più  frequenti  contingenze,  per 
non  darli  in  quello  mondo  bene  lènza  miilur 
ra  di  male , nc  diritto  fenza  rouerfeio , effendo  • 
ciò  vna  cofa  fmgolare  del  cielo  > e della  vita 

beata , 
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beata»  che  vi  fi  dia  il  perfetto  bene*  fcnz.a  ili  li- 
na participazione  del  male  • 

Quindi  fegue»  che  in  lì  fatta  queftionc  non 
facilmente  vi  lì  polla  dar'  vna  derilione,  oue- 
ro  ftabilirlì  vna  regola  certa  » c generale  adat- 
tabile à tutti  i luoghi  » & à tutte  le  forti  delle 
perfone , per  la  diuerlìtà  de  coltami  » c dell* 
vfanzc , dallcquali  dipende  ancora  la  fpericn- 
ra  , qual  lìa  maggiore , cpiù  frequente , fe  il 
bene»  oueramente  il  male,  e quali (ìano  mag- 
giori, fe  gli  effetti  buoni  ,ouero  i cattiui  . 

Per  vna  regola  generale,  però  lì  conchiude, 
che  fi  debbano  fuggire  le  fìngolarità,e  lì  debba 
cóformarc  con  l’vlò  più  comune  delle  perfone 
fauic,  tk-  accreditate  di  quel  paefe,-in  quell* 
iftclTp  genere , non  già  d'vn  genere  diuerfo , 
onde»  fe  per  efempio , le  lettere , e le  frienze,  ÓC 
anche  le  arti  liberali , con  lo  fpirito,  e col  brio* 
e con  la  libertà  dì  conuerfare  lìano  vfatc  da 
Principelfe  e dà  lìgnore  grandi,  per  il  gouerno 
de  popoli , e per  quei  cali  » che  poflono  occor- 
rere, de  quali  nel  feguente  capitolo  lì  difeorre, 
non  li  deueda  ciò  prender  l'efempio  per  le  da- 
me priuatc , c così  a proporzione  dalle  dame 
per  le  gentildonne , e dalle  gentildonne  per  le 
popolari*,  Màlvfo  deueelfere  regolato  dalla 
maggior  parte  delle  perfone  prudenti , 6c  ac- 

Y y y ere- 
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meditare  di  quell 'ifteffo  gencre»ouero  di  quel- 
la sfera»  e non  della  diuerfà.  v-  ( • * 

i*  imperoche  faranno  cofe  biaftmcuoli  , epe- 
ricolofe  all’oneilà  5 la-letteratura  5 e le  arti  li- 
berali, c particolarmente  quella  della  mufica, 
&c  il  fouerchio  brio»  e fpirito  j e liberti  in  vna 
‘dama  , quando  più  comunemente  le  altre  del- 
ia fua  sfera  profetino  vnamodeftia  3 & vna 
implicita  donnefea  con  la  ritiratezza  j Et  all*, 
ipcontro  quelle  vltimc  parti  della  femplicità» 
e della  ritiratezza  faranno  biafimeuoli  , e fo- 
niate villania^  rufocità,  oflolidezza,ò  melen- 
saggine quando  comunemente  fi  tenga  1 altro 
flild>:ehe  però  conuiene  adattarli  all’vfo  più 
Comune  delpaefe  ; Macon  le  conuenienti  mo^ 
.derazioni  cioè . 

V Primieramente  > che  lvfò  debba  eflerc  re** 
golato  dalle  perfbne  eguali,  e deirifleffa  sfera» 
mon  di  altra  diutrfa  maggiore, ò minore, 
.come  (òpra Secondariamente,  che  anche  tri 
6 leperfone  della Aéflfa  sfera  , fi  debbano  imitai 
reie  fàuic  c de  prudenti  .» / è le  : accreditate  ;>c 
nènie  vanesi  eie  tefle  piene  druerito pE  terzoi 
che  quelle  buone  parti  ,e  virtù  fi  efereitino  i 
luogo  » erompo  opportuno  * e con  la  conuef 
niente  moderazione  , fiche  riori  pallino  in 
abufb  j Et  in  fomma  5 che  fi  fugga^ ^uùd  »r- 
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mis,  e clic  non  fi  dia  negli  eccedi  viziofn  1 
In  dub  biopcrò» 'è  quando  nelfiftedo  paefc 
fvfanza  non  habbia  de  ci  fo  affatto  la  queftio- 
ne  » fiche  refti  tuttauia  problematica , e fottìi 
la  varietà  delle  opinioni  > farà  fempré  più  de- 
gno di  lode  l’abbracciare  la  parte  più  lìcura’, 
qual  e quella  della  modeftia>  e della  ritiratez- 
*za,non  curandoli  molto  della  letteratura , e 
deli’altrc  virtù,  e doti  fudettc , che  fono  le  giò- 
ie più  piccole  j & accefforic,  per  non  mettere  in 
pericolo  la  gioia  maggiore  > e la  più  principale, 
che  è fonedà , cercando  di  ornarla  conqùclle 
altre  virtù  ■>  e parti,  le  quali  come  (òpra. fono 
più  proprie  del  fedo  j cioè  di  operare -con  le 
fue  mani  il  lino , la  lana  ; e la  feta , fàuci!  cura 
della  cafa  3 l’attendere  alla  buona  educazione 

A 

de  figlU’cffcre  odequiofa  al  marito , Se  il  colti- 
uare  il  timor  di  Dioico  altre  fomiglianti  virtù 
- Douendoijin  ciò  feguirefi- precetti  - del  pai 
filmo  vorao , che  ha  dato  nel  mondo  » cioè  di 
Sdiamone  > deili  di  cui  precetti  ? conforme  già 
fi  è detto , fi  vale  la  Chiefa  rie  Diami  Offici)  * 
per  lodare  le  finte  femine  non  vèrmini  ne  man  ‘ 
tiri  anche  Regine  e Principefle  grandi . ’!  » 

l Imperoche  il  fàtuo  non  loda , che  la  domty 
fia  letterata»,  c cheiàppia  difcoitere  della  filo* 
fofia  y e dell’altrc  fetenze  che  fiaiftorica»ò 
si  io  Yyy  2 p°- 
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Onde  generalmente  per  gl*  idioti  , mà 
particolarmente , e forfè  principalmente  per 
le  donne , la  Chiefa  con  molta  ragione  c pru- 
denza hà  proibito  che  la  fagra  Scrittura  , e 
tutte quellaltre cofe  >lequali concernono f}io> 
e la  religione)  Se  il  culto  fagro  fi  trattino  nella 
lingua  naturale  * e volgare  del  paefe  > ma  fola- 
) mente  nella  latina  j Pofciache  edendo  le  don- 
ne per  la  molta  diuozione  e facilità , foggette 
ad  edere  (oucrtite , à riceuere  delle  male  im- 
preffioni , e degli  errori  5 e delle  falfe  propofi- 
zioni  ^ deuono  viuere  affatto  lontane  da  fi 
fatti  ftudij , c difeorfi  9 mà  con  vna  cieca  fe  de 
& obedienza , deuono  attendere  à ben  viuere  9 
& ad  olferuarc  i precetti  della  Chiefa  > e della 
Chriftiana  dottrina  cattolica  > nellaqualc  fono 
fiate  educate , vfando  folamente  le  diligenze 
accennate  nel  capitolo  antecedente  > quando 
daconfefsori,  c da  altri  profefsori  della  vita 
fpirituale  le  gli  propongono  cofe  nuoue,  e fin- 
golari)  le  quali  per  auanti  comunemente  non 
fodero  vfate  5 fenza  andare  cercando  altro . 

Douendoridettere)  che  Iddio  ha  createle 
donne  per  la  procreazione  de  figli)  e per  la  lo- 
ro buona  educazione , e per  il  goucrno  della 
cafa  negli  efercizij  donnefehi  ad  eiTe  propor- 
zionati , e non  per  le  feienze > e per  fare  il  tco- 

lego 
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fogo  » c lo  fcritturale , ò altro  fcientifico,  men- 
tre per  lo  più  ciò  fuol -produrre  degli  effetti 
perniciofi , e pregiudiziali  à fc  fteflc,  Si  alla  re- 
ligione , Scaltri , &:c. 

inproua  di  che  fi  deueconfiderare  quelchc 
la  Sagra  Scrittura  dice  nella  Nafcita  diS-  Gio- 
aanni  Battila  , cioè , che  fe  bene  maggior  do- 
no di  profezia  ebbe  Ehfabetta  Madre  » di 
quel  dìe  auefl’e  Zaccaria  Padre , il  quale  più 
toftovien  tacciato  di  qualdie  deferto  d'ihcr’c* 
duiità,  fiche  ne  riccuefieil  gaftigodi  diuenirc 
per  qualche  tempo  muto;  Nondimeno  da 
Zaccaria , e non  da  Elifabetra  » Dio  volle  ri4 
ceuerele  lodi  in  quel  celebre  cantico  che  ogni 
giorno  dalla  Chiefa  viene  recitato  per  infe- 
gnarci  , come  bene  oflerua  S-Ambroggiò, 
che  nelle  cofe  diuine  l'officio  delle  donne  è 
d'imparare,  non  già  d'infègnare,  con  altre  fo- 
rmglianti  confiderazioni , le  quali  (opra  que-* 
fio  punto  fare  fi  potrebbono . 

L’ifteflo  camina  in  quell’altre  lettere  , e 
ferente*,  le  quali  di  (òpra  nel  capitolo  decimo, 
quinto  fi  fono  accennate  > che  fiano  pregiudi- 
ziali anche  à caualieri , come  particolarmente 
fono  > l’aftrologiai,  la  cabbaia  ,c  la  chimica, 
oucro  la  difiillatòria  per  l’alchimia  j é fimili  » 
eilendo  maggiormente  dannabili  nelle  dame  5 

: ».  - Siche 
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Si  che  col  prefuppofto  > ^he  già  fiano  lette- 
rate , perche  così  ricerchi  la  loro  condizione 
per  l’vfo  del  paefe , oucro , che  così . porti  l’c- 
«lucazioue , la  lettura  proporzionata  all.*,  dama, 
-dourà  efler  fidamente  di  quei  libri  fpirjtuali , li 
-quali  fiano  piani , c pratici  fopra  il  modo  del 
'confefiarfi,  e dell’orare , e degli  altri  efercizij 
fpirituali , e delle  fagre  leggende  de  Santi , per 
c«fuarne  il  buon  efempio . 

E quando  per  follieuo  dell’animo , ouera- 
menteperfodisfarela  curiofità,  vorrà  leggere 
de  libri  profani  , douranao  eflere  quelli  delle 
iftoriejper  apprenderne  particolarmente  la 
Scuola  dell’oncftà , vedendo  quanto  fiano  biaf- 
mate^Scad  vna  perpetua  infamia  condanna- 
<fe  >le  Semiramidi , le  Cleopatrc,  le  Meflalinc, 
ile  .Fauftine , le  Giouanne  > e Amili  per  la  loro 
difoneftà * benché  follerò  Imperatrici , e Regi- 
ne grandi,  Nonnegandofi  lorda  lettura  di 
alcuni  .più  moderati  libri  di.-c^uallcria,  non  già 
per  applicare  alli  narràtfiocantefmi > & à 4gli 
Amori  profani , ma  peniaddottrinarfi  nel  ve- 
dere conforme  i&iwca£eoe  del.  caualiere  di 
fopra  fi  è detco&chegHamori  tnà  le  dame  > Se  i 
caualieri  deuono  eflere  per  il  folo  onefto  fine 
del  libati  imonio , e per  impararne  la  puntua- 
lità deca ualiecij  e delle  dame,  cioè  che  non 
r5  oftan- 
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ottante  la  contìnua  pratica , e famigliarità,  an- 
che nel  maggior  ardore  degli  amori , fi  confer- 
mile da  etti  la  puntualità  cauallerefca , e non 
fi  venifse  alle  villanie  degli  amori  lafciui  > E 
per  l’iftefso  fine  non  è dannabile  la  lettura  del- 
le comedie  , e delle  tragedie-,  Abborrendo  pe- 
rò affatto  come  la  pelle  la  lettura  de  Poeti,  c 
degli  altri  fcrittori,  li  quali  parlino  degli  amo- 
ri oleeni  ,e  difonefti . 

Dalle  diftinzioni , e confìderazioni  accen- 
nate di  fopra  , nafee  ancora  la  derilione  del 
dubbio , fc  alle  dame  conuengano  i Tuoni , i 
canti , i balli , l’intcruenirc  ne  publici  teatri , e 
fpettacoli , & in  altri  fomiglianti  trattenimen- 
ti , & anche  fe  conuengano  i giuochi  a carte , 
ò d i di  ■>  ò altri , i quali  vengano  fotto  quello 
genere  , per  non  efler  materia  capace  di  vna 
regola  certa,  e generale  applicabile  da  per  tut- 
to , mentre  l’vfanza  del  paefe  ne  deu'eflere 
la  regolatrice;  Con  la  fudetta  dichiarazione 
peròche  fi  debba  cambiare  con  l’vfo  più  co- 
mune delle  dame  più  fauie,  e più  accreditate 
dciriftcffa  sfera , c non  altrimente , e che  nell* 
vfo  vi  fia  la  conueniente  moderazione,  e la 
modeftia  connaturale  al  fello . 

Ne  donatiui , ouero  nelle  amoreuoli  dimo- 
■ttrazioni  attiue , e palllue , cioè  nel  dare , e 

nel 
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nel  dare  e nel  riceuere , generalmente  tra  le 
Donne  « e gli  vomini  « e molto  più  tra  dame  e 
|0  caualieri  fi  deue  ancora  caminarc  con  molta 
prudenza  » e cirfcofpezzione,  cosi  nel  modo  * 
cioè  che  non  fiano  molto  frequenti,  e che  q ua- 
do  anche  di  raro  fi  facciano  abbiano  qualche 
giufto  motiuo  di  folennitè,ò  di  altra  contingen- 
za, fiche  non  vi  fia  l’afFertazionejEt  ancora  che 
feguano  in  publico , e fiano  palcfi  a tutti  di 
cafa,  per  la  ragione  afiegnata  nel  vangelo» 
che  quelli  i quali  caminano  nelle  tenebre, 
oprano  in  occulto  » odiano  la  luce , che  vuol 
dire  , che  abbiano  mala  intenzione  » e mali 
finijComc  anche  circa  la  qualità  della  cofache 
fidona  j cioè  che  fia  di  poco  momento , & vnà. 
galanteria  proportionata,così  al  donatore»  co- 
me al  donatario,  mentre altrimcnte v’entrerà 
rifletto  fofpetto  del  mal  fine,  oucro  della  mala 
intenzione,  t »[j  i . -c*-;: 

Efopra  tutto,  che  non  fiano  accompagna- 
ti da  biglietti , o lettere,  e che  li  meffi  li  prefen- 
tino  in  publico,  anzi  li  diano  in  mano  de  fe- 
ruitori  di  quello , a cui  s’inuiano , fenza  affet- 
tare di  farel’imbafciata  perfe  medefimo,  nc 
meno  procurare  dì  valerli  dell’opera  più  divn 
feruitore  , che  dell'altro  , fiche  quello  fia  vn 
piiniftro*  particolare  aciò  deputato  , im- 
-A'’)  Zxi  pero- 
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•peroche  nelle  lettere  * o biglietti»  e ne  frequen- 
ti donatiui,  maggiormente  quando  fiano  di 
qualche  confideraiione,  e non  abbiano  piò 
,chc  giufto  motiuo  cagionato  da  improuìr 
&4Ccidentaleoccafionc,tra  quei  caualieii 
e dame,  tra  quali  non  corra  più  che  llretta  at- 
tinenzadi  (àngue  in  primo  » & in  fecondo  gra- 
do j s’adatta  quel  medefimo  che  di  fopra  fi  è 
detto  delle  troppo  domeftiche  , e frequenti 
conuerlàzioni  e familiarità,  quando  anche  fia- 
no ambi  di  buon  genio » c di  onorati  fenti- 
menti  dal  principio;  E ciò  per  la  fudetta  ragio- 
ne infegnataci  dalla  natura  negli  animali»&an- 
che  nelle  piante  cioè  che  cominciano  a produr- 
fi  da  minutilfimo  feme,e  na/cono  piccoliflìmi, 
c quali  inuifibili»  ma  col  progrdTo  del  tempo , 
c con  la  cultura»  cimentano  grandi  , c giganti 
nel  loro  genere  da  non  pottrfi  cosi  facilmente 
fcacciarc  > o (uellere  ; Et  a ciò  fi  deue  anche 
molto  auertire . 
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Se  alle  dame  Conuengano  i principati , e le  al- 
tre cariche  publi che , E che  cofafia  più  de. 
gna  di  lode , fé  l’vfo  de  Romani  nell’  elclu- 
dere  da  tutto  ciò , e dalle  fucceflioni  le  don- 
ne j O pure  i’  vfo  moderno  di  ammei?- 
terle . 

E dato  nella  dama  il  principato  > oucro  la  fì- 
gnoria  * ò altro  goucrno  , e magiftrato  , 
come  in  elfo  li  debba  contenere  j E mari- 
tandoli , quali  ragióniin  ciò  s’acquillino  al 
marito . * 

yc  1 * . r r'**"  u* « ' i*  . v ■ * v 1 

SOMMÀRIO,  - a 
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my^A  Ri 

X *|  A£/  cojìume  degli  ebrei  fopr a le  donne , 
,1  ' Je  de  ([uali parli  la [agra  [crii  tur  a . * 

2 Del  cojìume  de  Romani . 

3 Di  quello  d' alcuni  altri  paefi . 

4 Mutazione  di  leggi  e de  co  fiumi  nelf Impecio 

Romano . * ' ' V^V*  * * * 

Zzz  2 5 Giù - 


■ . . 

5 Giu  fimi  ano fi  da  poco  & ignorante  in  [e  tifo 

£ alcuni  . 

6 Co  fumi  dell'Impero  d'occidente  , 

7 Della  Polonia. 

8 Della  Francia. 

9 Della  Spagna  ne  tempi  antichi  • 

I o Dell  Italia  continuante  nell'ufo  antico. 

,1 1 V [ode  Longobardi, e loro  leggi . 

1 2 Introduzione  de  feudi, e loro  'ufo . 

1 3 T^ormandi , e diuifione  delle  f gnor ie  . 

14  Conte jf a Matilda,  e donazione  fatta  alla 

Chiefa 

1 5 Erezione  del  Regno  delle  due  Sicilie  in 
Ruggiero  formando , e del  cafo  di  Co- 
flanza  monaca  e Regina . 

\6  SueuiRe  del  dftto  Regno  delle  due  Si- 
cilie. 

17  Attuale  pojfejfo , egouemo  del  Papa  in  Tra- 

pali • , ; . ' j 

1 8 Angioini  nel medefmo  Regno  . 

IJ>  Vefpero  Siciliano  , e diuifione  del  Regno 
• fudetto . 1 

20  Delle  due  Regine  Giouanne  . 

21  Ar agone  fi  in  T^apoli,  e dominio  del  Rè  d] 

Aragona  llcattolico . 

1%  Au[ì  riaci . 

*3  I Regni fono feminini , e però  i feudi  de  me- 

-■  i k defìmi 
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defimi fono  anche  feminini , * 

24  Principati , e fttdi  nell' Italia,  rnaf colini 

2 5 Nella  Spagna  di  che  natura  fiano  i Regni»  e 
le  fignorie . 

2 6 Inghilterra  Vngheria. 

27  Succia  ^ e della  Regina Crifiina^  lacuale 
per  la  cattolica  religione  rinunciò  il  Regno, 

2$  Dorme  generofe  [degnano  di  maritar  fi 

2$  Dell'ordine  delleSuccejfioni p rinate  nelC Italia 

3 o Inuen^ione  , ip*  v/o  delle  leggi  ciuili. 

3 I Errore  de  primi  glofatori , & interpreti  fo- 
pra  l’vfo  delle  leggi  ciuili  nelle  fuccejjìoni. 

3 2 Che  fia  dif ordine  l'ammettere  le  /emine  al- 
le /ucceffioni  • 

3 3 Statuti , e leggi  particolari /opra  ciò , 

34  Dubbi] donali  cadono  tulli  principati > e nelle 

norie  delle  donne . 

35  In  che  modo  le  donne  amminifirino  il prin- 

cipato , ouero  la  fìgnoria  , 

3 6 Precetto , 0 configlio  > che  fida  a fi  /atte 
Signore, 

3 7 Che  non  debbano  /are  da  giu  dici  » e decide- 
re le  cau/e , e le  liti 

38  Qual  dominio , & autorità  fi  acqui  fi  i al 
marito  della  Principefld , ò [ignora  e della 
differenza  tra  la ' Regina  J, ignora  , e la 
Regina  moglie  del  Rè , 
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39  Quando  la  donna  illufìri , il  marito  tgli  co- 

munichi , la  fua  qualità  . 

40  Alare  Aurelio  Imperatore , e fuo  detto  . 

41  Della  'volontà  di  dare  il  principato,  ò feu- 

do in  dote . 

42,  Della podefià , f che  i Regni  ,&*  i principati 
. fourani  non  fi pofiono  dare  in  dote . 

43  Che  non  fi  dia  la  diuifiont  de  principati  t e 

dandofi  di  fatto ,come  s'intenda  . 

44  Se  li  feudi  , e le  fignorie  inferiori  fi  poffano 

dare  in  dote  • 

45  Se  alle  feudatarie  » e fignore  fi pojfa  proibire , 

che  non  prendano  marito  fen^a  la  licenza 
del  Principe  padrone  diretto. 

45  Che  tutto  ciò  non  fia f proporzionato  all  ope- 
ra prefente  e della  ragione. 

47  Dell  incapacità  delle  donne  nella  giurif di- 

zione j e nelli  magi  firati  ecclefiafiici . 

48  Conclufione  di  tutta  l’opera  . 


ìiv*  nvi 
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ELLA  fagra  frittura»  ne- 
laquale  fi  contiene  la  legge  \ 
data  da  Dio  per  bocca  del 
fuo  profeta  Moilè  al  Po- 
polo eletto  Ifraelitico,  6c 
anche  vi  fi  contengono  gli 
altri  atti  dè  Rè  » e de  Sa- 
cerdoti , e de  Profeti  , tutti  mifteriofi , & ordi- 
nati alla  venuta  del  Melila  noffro  redentore , 
fono  elclufe  le  donne  dal  regno , e dal  princi- 
pato , e dall’altre  cariche  publiche  ; Anzi  dalle 
1 fuccelfioni,  priuate,  fiche  di  effe  veruna  ra- 
gione fi  abbia  5 E fe  bene  nel  libro  quarto  de 
Rè  fi  le^gc  il  dominio  di  Iezabcle  ; Nondime- 
no quella  non  fu  Regina  > e (ignora,  ma  come 
moglie  del  Rè  Acab , ilqualc  fu  vn  vomo  da 
poco,ebbe  di  fatto  vn  gran  dominio,come!con. 
fultrice,e  diretrice,  in  quel  modo,  che  frequen- 
temente là  pratica  inlcgna  nelle  moglie  > oucro 
ne  primi  miniftri*  c nc  i priuati  , quando  i 
Principia  i comandanti  fiano  inetti, c dapoco 
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ha  madre  di  Agazia,  ma  quello  fu  tirannico  , c 
c de  fattomon  già  legitimo  . 

Et  à tal  fegno  delle  donne  non  fi  tencua 
conto  veruno,  che  anche  nelle  genealogie  non 
fé  ne  facefic  menzione,  fiche  nella  genealogia 
di  Crifto  deriuata  da  Abramo  , e da  Dauid , 1* 
Euangelifta  Matteo  la  tira  nella  perfona  di 
S.  Giufeppe,  cnoit  diMafcia^  E pure  è certo, 
che  quello  non  fu  padre  naturale  di  Crillo» 
mentre  fu  generato  nel  ventre  verginale  per 
l'opera  fola  dello  Ipirito  fanto  ; Ma  i Santi 
Padri  n’alfegnano  quella  ragione , che  non  fi 
eoftumafie  d’auerfi  ragione  alcuna  delle  don- 
ne , che  però  fi  nomina  S.  Giufeppe  * perche 
elfo , e Maria  erano  deiriftefla  tribù  , e de- 
feendenza  j E quantunque  negl’atti  del  Rè 
Sala  mone  fi  faccia  menzione  della  Regina 
Sabba,nondimeno  quella  era  foraftiera , come 
anche  eraCandace  della  quale  fifa  menzione 
negl’atti  degli  Apoftoli , 8c  altre  Umili-  ; < • 

L’ifleflo  abbiamo  nell’illorie  de.  Romani; 
antichi  finche  l’Imperio  fù  in  Roma,  SC  auanti 
che  fi  traferifse  in  Collantinopoli  fotto  Co- 
llantino primo  chiamato  il  magno , cioè  che , 
così  ne  primi  tempi,  quando  lotto  i Rè,  co-rj 
minciando  dà  Romolo  fondatore  fino  al  fetti-, 
me  Rè  Tarquinio  fuperbo , come  anche  nel 
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tempo  della  libertà  > e della  Republica , e di 
poi  fotto  il'gouerno  monarchico  degl’Impera- 
dori,  mai  fi  legge  dominio , & imperio  pro- 
prio, e diretto  delle  donne,  ma  (blamente  quel, 
l'iftefia  preuaglianza  indiretta , che  fi  è detta 
di  (òpra  di  Iezabele  • 

Anziché  nelle  priuate  fucceflìoni  erano 
parimente  elclufe  , cosi  effe,  come  quelli  i 
quali  per  il  loro  lato  follerò  congiunti , che  fi 
chiamano  cognati , imperoche  erano  chiamati 
folamente  alle  fuccelfioni  i mafehi  delia  fame- 
glia  , chiamati  agnati  ; Et  anche  erano  inabili- 
tate al  priuato  officio  di  tutrice,  òdi  curatri- 
ce, ò di  procuratrice , molto  più  à tutte  le  ca- 
riche publiche , &c  à magiftrati . 

Nell’altre  nazioni  (dando  tuttauia  ne  tem- 
pi antichi)  furono  diuerfe  le  vlànze,  mentre  1* 
^ idorie  ne  infegnano,che  nella  monarchia  degli 
Adiri  j ouero  Caldei  ( la  quale  per  quanto  por- 
tano le  notizie»e  le  memorie  che  abbiamo,  èia 
prima , c la  più  antica  di  tutte  le  altre  ) ne  fuoi 
principi)  per  vn  lungo  fpazio  d’anni  quaranta 
vifù  Regina , e dominatrice  con  gran  valore, 
e prudenza  , e con  molte  conquide , e dilata- 
zione della  monarchia,  la  famofa  Semiramide 
moglie  di  Nino  primo  Rè , benché  ciò  fe- 
guiffe  per  via  dell’inganno , per  la  quale  an- 

A a a a cora 
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torà  terminò  infelicemente  la  Tua  vita;  Enel 
regno  delfEgitto  vi  fu  Cleopatra  celebre,  più 
per  gli  amori  di  Marcantonio  > che  per  le  fue 
prodezze  , e virtù  ; Et  anche  fumo  le  fudettc 
Sabba , e Gandace,  e Didonedi  Carteggine,  e 
le  due  Regine  di  Gerufaléme  doppò  Balduino 
terzo , oltre  le  vere , ò le  fauolofe  Amazzoni , 
& il  dominio  famofo  delle  donne  in  Boemia, 
con  altre  molte  menzionate  dal  più  volte  ac- 
cennato noflro  eruditismo  Giurila  Tira- 
quello  nelle  fue  leggi  connubiali , doue  il  cu- 
riofo  fi  potrà  fodisfare  . 

Ma  per  quel  che  Ipetta  airimperio  Roma* 
no,  eflendofi  tralportata  la  Eia  fede  in  Grecia 
nella  fudetta  Città  di  Coftantinopoli  > da  ciò 
feguì  che , ò folle  per  i diuerfi  coftumi  della 
Grecia  , ò pure  per  altre  contingenze  > la  con- 
dizione delle  donne  cominciò  nelle  priuare 
fuccelfioni  lotto  diuerfi  Imperadori  à pocoà 
poco  à diuenire  migliore  ; Però  lotto  l’Impe- 
rio  di  quel  Giufliniano , lòtto  il  quale  feguì  la 
riformai  la  compilazione  delleleggi  dcRoma* 
ni  che  diciamo  ciudi, à quella  forma,chc  di  pre- 
lènte abbiamo  , giunlè  al  colmo  ; Attefoche  % 
forfè  per  l’opera  ■>  e per  l'autorità  grande  di 
Teodora  Imperatrice , la  quale  in  fatti  domi- 
naua , e gouernaua l’Imperio,  Ihnte  che  per 
--  fen- 
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Pentimento  più  comune  degl’iftorici,  Giifti- 

* niano  era  vn’vomo  dapoco,  fiche  fi  può  chia- 
mare vn  ignorante  fortunato  , mentre  per 
caufa  della  fudetta  riforma  delle  leggi  da  mol- 

• to  tempo  auanti  cominciata?  efotto  il  fuo  Im- 
perio ridotta  alla  perfezione  ? 8c  al  fine  'y  E an- 
che per  l’opera  di  Bellifario^c  di  Narfete  và- 
lorofilfimi  capitani , fi  è refo  famofo  ; Fu  tol- 
ta affatto  la  differenza  del  fello , e dell'agna- 
zione > ò cognazione , fiche  la  condizione 
delle  donne  nelle  fucceffìonipriuatc  diueniffe 
nel  tutto  eguale  à mafehi . 

Anzi  nel  progreffo  del  tempo  feguì  ancora 
l’ifteffa  egualità  neirimperio?  come  fi  legge 
d’Irene  ? la  quale  dominò  egualmente  con 
Coftantino  fuo  fratello  ? e forfè  fegui  l’ifteffo 
in  altre  donne  > non  volendo  lo  fcrittorc  obfi-  > 
garfi  à fare  l’efàtto  cronifta . 

Ciò  non  oftantej  Nell’Europa  occidenta- 
le j per  quelche  fpetta  all’imperio  dell’occiden- 

6 te  ? il  quale  (òtto  li  fudetti  Irene?  e Coftantino? 
fù  diuifo  da  quello  dell’oriente  per  s. Leone  ter- 
zo ?fiè  Tempre  continuato  nell'antico  Itile?  1 
che  ne  follerò  incapaci  le  donne  per  efsere  vn 
principato  elettiuo  ; E forfè-peri  iftefsa  ragio- 

7 ne  d’clsere  principato  elettiuo  ? nel  Regno  del- 
la Polonia  è feguito  il  medefimo . 

Aaaa  i 
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In  quella  parte  della  Gallia  tranlàlpina,che 
oggi  vien  chiamata  laFrancia  così  de  nomina- 

8 ta  da  Franconi  > che  Toccuparono , il  Regno 
parimente  è flato  Tempre  mafcolino  per  quella 
leggejaquale  fi  dice  Salica’, Dicendofi  mifterio- 
famete  di  quella  parte, laquale  fi  dice  la  Francia 
per  nome  particolare , per  la  ragione , che  fé 
bene  quella  parte  di  fatto  ha  dato  il  nome  à 
tutto  quello , che  nellantiche Gallie  transal- 
pine fi  poflkde  oggidì  da  quella  monarchia  ; 
Nondimeno  molti  principati  à quella  co- 
rona per  fifccclfione , ò per  conquida , ò in 
altro  modo  annefH  » per  auanti  aueano  vna 
diucrfa  natura  , & alcuni  fono  pailati  per  ra- 
gione e vie  delle  donne  5 E forfè  riftefso  anco- 
ra fù  ne  tempi  antichi  praticato  nella  Spagna 

9 fotto  i Goti  fino  alfoccupazione  de  Mori . 

Nella  noflra  Italia  > non  oliarne  la  fudctta 
legge  di  Giufliniano  fatta  à fauore  delle  don- 
ne, fi  continuò  tuttauia  nell’vfo  de  Romani 
antichi  ; E ciò  per  la  ragione , che  efsendo 
quella  legge  fatta  verfo  il  fine  deH’Imperio  del 
lo  fudetto  Giufliniano  , & efsendo  di  profilino 
fotto  l’Imperio  di  Giullinofiuo  figliuolo,  (con- 
forme altre  volte  fi  è accennato  ) leguita  l’in- 
' - uafione  di  quella  prouincia  da  Longobardi 

per 
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per  opera  del  medefimo  Narfete , nel  quale  fi 
verificò  il  detto  de  filofofi , c de  medici , che  il 
pelfimo  di  tutti  & il  maggiore  > è quel- 
lo il  quale  fegue  dalla  corrozzione  dell’  otti- 
mo sonde  volgarmente  fi  dice  s che  il  vino  più 
dolce,  diuenta  più  forte  , epiù  perfetto  aceto» 
che  fia . 

Quella  barbara  nazione , ò fia  che  tali  àn- 
cora follerò  i coltami  proprij , ouero  per  ac- 
1 1 comodarfi  à quelli  della  prouinciafoggiogata, 
cper  abolire  l'autorità  imperiale , non  diede 
adito  all*  introduzzione  5 & all  ofleruanza  di 
quella  legge  , mà  ordinò  le  leggi  proprie  in 
quella  parte  vniformi  alle  fudette  leggi  antiche 
in  efclufionc  delle  donne . 

Et  efiendofi  per  i medefimi  Longobardi 
ouero  per  i Germani , ò Franchi  che  antica- 
mente volea  dire  filtclTodntrodotto  nell’Italia 
2 l’vfo  de  feudi  regolati  da  certe  confuetudini , 
le  quali  oggidì  ridotte  in  fcrittura , colìituilco- 
no  la  ragione  comune  feudale,  fi  tenne  l’iltef- 
fo  itile  d’ammettere  alla  fuccelfione  i foli  ma- 
fchi  agnati  > e d’inabilitare  le  fendine , & anche 
imafchi  s egli  attinenti  per  effe,  e così  fu  conti- 
nuato fino  doppo  finuenzione  > e l’vfo  delle 
fudette  leggi  ciudi  di  Giultiniano  ? e le  altre 
contingenze  delle  quali  di  fotto  fi  difeorre . 
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Venne  doppoi  nella  medefima  prouin- 
pia  vn  altra  nazione  chiamata  deNormandUa 
quale  auedo  fcacciati  li  fudetti  Longobardi, Se 
anche  i Grecane  diuenne  in  gran  parte  padro- 
na} Et  eflendofi  da  quefti  maggiormente  pra- 
ticato l’vfo  già  introdotto  da  i fudetti  Longo- 
bardi della  diuifione  di  molti  principati , e fi- 
gnorie  con  i titoli , di  Principi , Duchi  , Mar- 
chefi>e  ContijQuindi  cominciò  di  fatto  in  que- 
fti prineipati,e  fi  gnorie  à praticarfi  la  fucceffio- 
ne  à fauorc  delle  femine , le  quali  rcftaflerp  fo- 
lamente  fuperftiti  da  i poflelfori . 

Conforme  particolarmente  nellVndecimo 
fecolo  nel  marchefato  d’vna  certa  parte  della 
Tofcana,  oggidì  dello  Stato  Ecclefiaftico  chia- 
mata la  prouincia  del  patrimonio  j feguì  nella 
pijflìma  Conteffa  Matilda  j la  quale,  fecondo 
l'opinione  di  molti , conferuando  la  verginità 
nel  matrimonio  , e morendo  per  ciò  fenza 
prole , verfo  il  principio  del  fecolo  duodecimo, 
nc  fece  donatiuo  à S.  Pietro  , & alla  Chiefà 
Romana , dalche  deriuò  il  fudetto  nome  del 
patrimonio  di  S-  Pietro . 

Maggior  cafo , e di  maggiori  confeguenze, 
anche  per  corrompere  la  natura  delli  feudi  de 
j ^ Regni  delle  due  Sicilie , fù  quello  di  Coftanza, 
che  molti  dicono  mon  aca,  vltima  del  fangue 

Nor-  . 
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Norman  do , figlia  del  Rè  Tancredi  $ Impero- 
che  portando  il  cafo , che  Ruggiero  Nomim- 
elo, fecondo  vna  opinione  primole  confor- 
me l’altra  fecondo  Conte  di  Calabria,  del  qua- 
le fi  fa  menzione  nella  vita  di  S.  Brunone , per 
concezione  della  Sede  Apoftolica  diueniire 
col  mede  fimo  titolo  di  Conte,  fignore  dell’ 
Ifola  della  Sicilia,  che  ricuperò  di  mano  de 
Saraceni  maomettani , 5 da  quali  era  occupata, 
c che  l’altro  Ruggerio  fecondo  fuo  figlio,  ò 
nep  ote  per  quelle  mal’arti  che  griftorici  dico- 
no diuenuto  Conte  di  Calabria  e di  Sicilia  di- 
uen  ifle  anche  Principe  e fignore  di  gran  parte 
della  Campagna  volgarmente  chiamata  Terra 
diLauoro,col  titolo  di  Principe  diCapoa,e  che 
ottenefle  ancora  alcun’altre  fignorie , fiche  di- 
uenifle  vn  fignore  molto  potente  - 

Quindi  feguì , che  alTvfànza  degl’idropici , 
per  l’infaziabile  vmana  ambizione»  crefcendo- 
glila  fete  , gli  vernile  la  voglia  d’acquiftare  il 
titolo  regio  » e di  diuenire  Rè  delle  due  Sicilie 
come  feguì , facendofi  in  tal  modo  fignore  » e 
fuperiore  di  tahti  Principi» e fignori  fiioi  pa- 
renti per  auanti  Tuoi  eguali  » e compagni  , con 
così  gran  pregiudizio  di  tante  prouincie , e fi- 
gnorie » ciafcuna  dellequali  facea  la  figura  di  r 
filmabile  principato  » e col  maggior  pregiudi- 
zio di  tante  nobili  Città  de  medefimi  princi- 

pati, 
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patine  fignorie,  ciafcuna  delle  quali  nel  Tuo 
principato  facca  la  figura  di  metropoli*  oggidì 
auuilitc , & abiette , anche  con  la  miferabile 
condizione  d’eflere,  òdi  efsere  Hate  baronali . 

Cheperò  fauorendo  le  parti  di  quel  Pierleone 
ilquale  s’intrufe  con  lo  Icifma  nel  pontificato 
lotto  il  nome  d’Anac!eto,con  la  perfecuzione, 
i & anche  con  la  carcerazione  del  legitimo  Po- 
tefice  Innocenzo  Secondo , ne  ottene  l’inue- 
ftitura,  laquale  fecondo  l’opinione  d’alcuni  pi# 
probabile,  da  altri  però  contradetta  , fu  di  poi 
confermata  dal  medefimo  Innocenzo . 

Doppo  la  continuazione  dunque  di  que- 
llo Regno  in  cinque  Rè  5 Cioè  il  medefimo 
Ruggiero  , e doppo  elfo  nei  due  Guglielmi 
vno  chiamato  il  buono  , e Ialtro  il  malo, 
c Tancredi, e Guglielmo  terzo,  ouero  Rug- 
giero,quello  pafsò  nella  fudetta  Coftanza  vni- 
co  rampollo  leggitimo  di  quello  fangue , la 
quale  diuenne  moglie  d’Enrico  primo  Im- 
peratore di  Germania  della  cala  di  Sueuia , dal 
quale  matrimonio  come  per  vn  portento  di 
vna  donna  fecondo  vna  opinione  d’anni  cin- 
quantadue,e  fecondo  l'altra  danni  cinquanta- 
quattro, nacque  rimperatoreFederico  fecondo 
6 chiamato  Barbarolla  ambi  fieri  nemici  del  Po- 
tefice  Romano  , e della  Sede  Apollolica , per 
quel  che  ne  inlegnano  l’illorie  nella  vita  d’Ale- 

fandro 
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f andrò  terzoOnorio  terzo  Gregorio  IX.  &c In- 
nocenzo IV-  • 

Continuò  il  Regno  con  poca  durazione  in 
due  figlioli  del  fudetto  Federico  > vnq  cioè  le- 
gitimo  chiamato  Corrado , fiotto  il  quale  efi- 
fiendofi  per  la  fiua  tirannia  fottratta  dalla  fiua 
obedienza  la  Città  di  Napoli  > & vna  certa 
parte  del  Regno  > il  fiudetto  Pontefice  Inno- 
cenzo quarto  gran  Giurifconfulto  > Capitano  » 
e maeftro  de  Canonici , vi  ebbe  Fattuale  do- 
minio , e l’amminiltrazione  > c mori  nella  me- 
delima  Città  5 E l'altro  naturale  chiamato 
Manfredi.*  al  quale  conuiene  più  follo  il  titolo 
di  Tiranno,  e d’illecito  vfurpatore,mentre  fiot- 
to il  titolo  di  tutore  di  Corradino  pupillo  fi- 
gliolo del  fiudetto  Corrado  l'occupo  5 onde  gl 
iftorici  fiuppongono , che  quello  buon  ballan- 
do , il  quale  poffedeail  titolo  di  Signore  dell* 
onore  del  Monte  dell'Angelo  per  la  voglia  di 
diuenire  Rè  * auuelenaffe  prima  il  padre  in  vn 
luogo  della  Puglia  chiamato  Fiorentino  » e po- 
co doppoi  anche  il  fudetto  fratello  Corrado . 

Mà  continuando  quello  nella  medefima 
perfidia  del  Padre  , c del  fratello  contro  la 
Chiefà  * c contro  il  Pontefice  ; Anzi  dando  in 


peggio  nel  farli  fautore,  e protettore  degl  in- 
fedeli Saraceni , fu  da  Vrbano  quarto  dichia- 
rata decaduto , ouero  più  tofto  dichiarato 
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i g jCmPrc poflefforc  elei  fudétto  Regno 
di  tutte  due  le  Sicilie  ideilo  neinueftì  Carlo 
«Duca  d’Angiò  fecondo  genito  del  Rè  di  Fran- 
cia , dal  quale  nella  giornata  Vicino  Beneuen- 
to  fù  fpogliato  del  Regno , c della  vita . 

Verfo  il  fine  della  vita  di  q Hello  Rè  Carlo 
primo  fcguì  la  diuifionc  di  quelli  Regni  ; per- 
19  che  fi  fottralTe  dalla  fua  obcdicnza  nel  famolo 
Vefpero  Siciliano  l’Ifola  chiamata  daglianti- 
chi  Latini  Trinacria , e da  moderni  Sicilia  ol- 
tre il  faro , la  quale  fi  diede  à Pietro  Rè  d’Ara. 
gona  . conforme  difopra  nei  capitolo  venti- 
due  fi  è accennato  in  occafione  di  parlare  del 
duello  di  quelli  due  Rè  ; E da  ciò  nacque,  che 
in  auuenire  aueffero  vna  diuerfa  forma  di  Suc- 
ce filone  j Attcloche  quello  della  Sicilia  cifra 
il  fàrorimafto  al  lìidctto  Rè  Carlo  j e che  co- 
minciò à chiamarli  della  Puglia  oggidì  per 
la  rcfidenza  Regia  fi  dice  di  Napoli  f conti- 
nuando in  Carlo  Secondo  figliolo  del  fudetro 
Carlo  primo , & in  Roberto  fuo  figliolo , nel 
qualcfù  praticata  la  celebre  decifione  à fauore 
del  figliolo  fecondo  genito  rftaggiomato^on- 
trb  il  nipote  minore  del  figliolo  primogenito 
prernoto , e da  quello  morendo  fenza  mafchr» 
*0  pafio  in  Giouanna prima  fila  figlia , dallaqu*- 

le  con  quell  cfito  infelice  > che  la  lùa  mala  vita 
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meritaua,pafsò  in  Carlo  di  Dufazzo  fuo  cugi- 
no,che  la  priuò  del  Regno,e  della  vita, facedo- 
la  flrangolarc  nel  Caftello  della  Citta  di  Muro 
Però  anche  quello  Rè  riccuè  il  Tuo  galligo  » 
perche  morendo  fuperftite  Ladislao  anche  ne- 
mico del  Romano  Pontefice  e gran  fomenta- 
tore de  Tuoi  Rubelli  il  quale  mori  fenza  prole  > 
il  Regno  pafsò  àGiouanna  feconda  fua  figliola 
di  molto  peggiori  collumi  della  prima  5 E que- 
lla non  auendo  prole  adottò  Alfonlo  primoRc 
d’Aragona,fotto  iIquale,ritornarono  atlantica 
vnione  ma  impropria , &:  accidentale  i fudetti 
Regni , dcll’vna, c dell’altra  Sicilia  5 Mi  per 
la  fua  morte  furono  di  nuouo  diuifi  , mentre 
quello  dcirifola  pafsò  con  la  corona  d’ Arago- 
na ne  i legittimi  Succeflori  della  linea  malcif- 
lina  antica  ; E quello  di  Napoli  pafsò  in  Fcr- 
dinàdo  primo  figliolo  naturale  del  fudetto  Al- 
fonfo > nel  quale , & in  Alfonfo  fuo  figliolo  , 
Ferdinando  fecondo  nipote > e Federico  , con 
poca  felicità  continuò,  finche  dal  celebre  nego- 
zio fociale  de  Spagnuoli , c Francefi  , quella 
cafa  ne  fù  priua  > e che  dipoi  l’vn  compagno 
fcacciando  laltro , con  valore  del  gran  capita* 
no  ritornò  alla  medefima  vnione  fotto  la  coro- 
na d’ Aragona  in  Ferdinando  il  Cattolico  po£ 
felTore  dell  altro  della  Sicilia . 1 ' 

Bbbb  1 Dà 
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Dà  quello  morto  fenza  mafchi,l*Vno5e 
2i  l’altro  Regno,  con  quelli  anche  d’Aragona, 
Valenza  , e Catalogna  palfarono  nell’altra 
Ciouanna  Tua  figlia  erede  ancora  delli  Regni 
di  Cartiglia,  Leone , e Nauara  5 dalla  quale  fi 
trafmeflero  in  Carlo  quinto  d’Auflria  il  quale 
le  ne  può  dire  l’immediato  fuccefTore , mentre 
patendo  Giouanna  qualche  indifpofizione,  fi 
mettea  folo  il  Tuo  nome  con  quello  di  Carlo 
fuo  figliolo,e  da  quello  furono  tramandati  per 
linea  mafculina  nell’odierno  Rè  Carlo  fecon- 
do fuo  abnepote . 

Dà  ciò  nacque, che eflendofi  quelli  Regni 
delle  due  Sicilie , e particolarmente  quello  del- 
5 la  Sicilia  cifra  oggidì  Napoli  con  i fudetti 
cali,  dichiarati  > e llabiliti  femininijfi  cor- 
rompefle  ancora  la  natura  de  feudi  inferiori,  e 
fubordinati , de  medefimi  Regni  , e che  ne  fof- 
fcro  capaci  le  fcmine , anche  con  qualche  or- 
dine poco  ragioneuole  accennato  nell’opere  le- 
gali nella  materia  feudale . 

Gli  altri  principati,  ne  quali  molti  quella 
piccola  prouincia  dell'Italia  è diuifa,  oltre  le 
tré  Republiche , di  Venezia , Genoua , e Luc- 
*4  ca  > fono  mafccolini  j almeno  per  quelche  fin* 
ora  ne  ha  infegnato  la  pratica  , lafciando  in 
ciò  il  luogo  alla  verità  à rifletto  di  quelli , nel- 
la 
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li  quali  vi  fotte  diuerfa  prctenfione , fiche  nien- 
te fi  aftermi  ; Cioè  il  Principato  temporale 
della  Chiefa  Romana,  chiamato  lo  Stato  Ec- 
clefiaftico , come  elettiuo,&:  annetto  al  Papato 
delle  di  cui  fignorie  Baronali  come  per  lo  più 
in  natura  d’allodio  improprio,  più  che  di  feudi 
fono  capaci  anche  le  femine;E  dell’ifteffa  natu- 
ra mafiolina  fono , almeno  come  fi  è detto , di 
fatto  in  praticali  Ducati  di  Milano»  di  Fioren- 
za , di  Sauoia  » di  Siena , di  Parma , e Piacen- 
za , di  Modena , e di  Reggio , & erano  auan- 
ti»  che  feguille  la  dcuoluzionejl  Ducati  di  Fer- 
rara» e d'Vrbino,  e fono  ancora  molti  feudi 
Imperiali  piccoli , li  quali  non  collituifcono 
principato  formale;  Ben  fi  che  in  quelli  co- 
mincia à corromperfi  l’antica  loro  natura  pro- 
pria mafcolina,  e con  abilitarui  le  fonine,  con- 
forme nell’età  noftra  hà  portato  la  pratica  nel 
principato  di  Piombino,  il  quale  per  auanti  era 
mafoolino , & oggi  è anche  feminino  • 

Nelli  Regni  deila  Spagna»  dalla  fudetta  Se- 
rie apparifee  la  medefima  capacità  delle  fèmi- 
ne  , c per  confoguenza  deU’altre  fignorie  infe- 
riori , lcquali  non  hanno  la  natura , ne  il  nome 
de  feudi  , ma  quella  d’allodio  col  nome  de 
Maggiorafchi  qualificati  ;E  l'ilteiTo  in  altri  Re- 
gni, e principati , e particolarmente  in  quello 
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«fclTAnglia  » ouero  Gran  Bcrtagna , volgar- 
mente l’Inghilterra  , nel  quale,  &in  quelli 
d’Irla da  , e di  Scozia  oggi  vniti , l’ilìorie  infe- 
1 6 gnano  più  femine , l'vltima  delle  quali  è Hata 
la  gran  donna  virile  Elifabetta , degna  per  al- 
tro di  gran  lode , quando  la  macchia  della  Re- 
ligione non  la  deturpale,  e nell'  Vngheria  fi  hi 
di  Maria  * alla  quale  fi  attribuiua  il  nome  Re- 
gio nel  genere  mafcolino  chiamandoli  il  Rè 
Maria  , c limili . 

Et  anche  nell’età  noftra  » oltre  gli  altri  cafi 
forfè  anticamente  auucnuti  , il  Regno  della 
27  Suezia , e degli  annneflì,  celebre  nell’iftorié 
antiche  col  nome  de  Goti,  e de  Vandali»  li 
quali  furono  gran  caufa  della  deduzione  del- 
la gran  Monarchia  Romana , per  la  morte  del 
famofo , e gran  Capitano  dè  tempi  noftri  Rè 
Gdftauo , fèguita  nel  colmo  delle  fue  vittorie, 
e de  trionfi  nella  Germania , pafsò  in  Criftina 
Alcflandra  vnica  fua  figlia , ancor  viuente , al- 
la quale  quell  opera  è dedicata , che  doppo  d’ 
auer  con  animo  virile  regnato,  e ben  gouer- 
nato  per  più  anni , conofcendo  di  non  poter 
facilmente  con  la  forza  ridurre  il  regno  ail'an- . 
tica , Se  alla  vera  Religione  Cattolica , e libe- 
rarlo dall’erefie,  prudentemente  credendo,  che 
folle  per  oprare  più  l’cfempio , che  l’autorità , 
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(come  fi  (pera  che  debba  auenire  )pofpo- 
ncndo  il  Regno  temporale  alaterno * con  ra- 
ro efempio  l’hà  volontariamente  rinunziato 
per  potere  con  maggior  quiete  viucre  nella  cat- 
tolica  religione^  nello  Itato  Verginale*  come 
conuiene  ad  vn  animo  virile , e generofo  fde- 
gnante  la  fuperiorità  del  marito  > per  tanti 
efempij * e particolarmente  dcll’accennata  Eli- 
fabetta  d’Inghilterra  ( d’anima  però  diuerfa  ) 
Viuendo  in  Roma  Mecenate  de  virtuofi*  e do- 
tata di  molte  fcienze , e virtù  eccedenti  la  con- 
dizione ordinaria  del  fello  •,  E quello  quanto 
alle  fuccellioni  publiche  > ne  principati  » feudi* 
elìgnorie. 

Quanto  poi  alle  priuate  fuccellioni  ne  beni 
indifferenti  , che  à diffinzione  de  principati  * e 
de  fèudi  fì  dicono  allodiali  5 ouero  borgenfati- 
ci;  Fino  aU’accennato  fecolo  duodecimo  sii 
continuò  nell’Italia  per  lo  più  con  1 vfo  delle 
Indette  leggi  de  Longobardi*  vniformi  in  que- 
" fta  parte  allantiche  leggi  * e coftumi  de  Ro- 
mani , à fauorede  mafehi  agnati  * con  1 efdu- 
ffone  delle  femine  * e de  loro  attinenti  chia- 
mati cognati  • 

Ma  auendo  nel  fudetto  lècolo  portato  il 
cafo  che  {èguilìeTinuenzione  d vn  corpo  delle 
fudette  leggi  nella  Città  d’ Amalfi  per  i Pifanì 

nella 
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& nella  forprefa  e Tacco  da  eflì  dato  alla  fudetta' 
Città  loro  emola  e nemica  per  l'occafionc  del- 
la nauigazionc , e che  per  l’iftefla  occafione  di 
forprefa,  e di  lacco  doppoi  paflaflero  in  Fio- 
renza , iui  cominciarono  à publicarfi  , onde 
auendo  ciò  dato  occafione  à ritrouarne  degl* 
altri  efemplari  firn  ili , fe  ne  cominciò  ad  em- 
pire l’Italia , e cominciamo  quelle  leggi  come 
più  eleganti  e ragioneuoli  e ben’ordinate  à ri- 
ceuerfi  da  popoli  per  auanti  auuezzi  alle  fudet- 
te  leggi  mal  compofte  & afinine  de  Longo- 
bardi , e così  fu  introdotto  l’vfo  di  efplicarle 
nelle  fcuole . 

Quindi  (èguì  che  la  (impliciti  de  primi 
gloflatori  Interpreti , niente  badando  alli 
coftumi  dell’Italia , continuati  (in  dal  tempo 
della  nafeente  Republica  Romana  c forfè  pri- 
31  ma , ne  riflettendo  che  la  fudetta  vltima  legge 
di  Giuftiniano  foffe  fatta  in  Grecia,  doue  i 
coftumi  forfè  in  quei  tempi  erano  diuerfi , e 
che  tra  il  tempo , nel  quale  la  fudetta  legge  à 
fauore  delle  donne  fu  fatta,  cioè  verfoi  prin- 
cipi) del  fecolo  fèdo,  e l’altro , nel  quale  ne  fe- 
gui  l’inuenzione  vi  fofle  di  mezzo  vn  lungo 
fpazio  di  fei  fecoli  jE  di  vantaggio,  con  vna 
così  gran  mutazione  di  domini) , e di  coftu- 
mi , e del  modo  del  gouerno  • 


Comin- 


CAP.  XX)C>  5<rp 

Cominciarono  à fermare , che  quella  viri- 
ma  legge  come  correttoria  dell’antecedente,  fi 
douefle  attendere  $ E per  confeguenza  che  {of- 
fe eguale  la  condizione  delle  femine  come 
de  mafehi  contro  ogni  ragione  e contro  i co- 
ftumi  antichiflimi  dell'Italia,  mentre  in  tal 
modo s’impouerifcono  ,efi  auuililcono  le  fa- 
31  meglie»  c le  robbe  paiìano  à fameglie  ellra- 
nee , fiche  non  può  forfè  effere  colà  più  irra- 
gioncuole , c più  contraria  al  fentimento , Se 
à coftumi  de  popoli  in  quella  prouincia . 

E fc  bene  molti  popoli  di  efla  » accortili  di 
quello  errore  , hanno  cercato  di  rimediami 
33  confarc  degli  ftaniti,  c delle  leggi  particolari 
elclufiue  delle  femine,  quando  vi  lìanoi  ma- 
fehi j Tuttauia  la  maggiore  fimpliciti , per 
non  dire  la  ftiocchezzà  de  medefimi  Giuriili , 
fupponendo , che  quelle  fiano  leggi  eforbi- 
tanti , e correttone  della  ragione  comune»  i’hà 
in  modo  riilrettc  nell'interpretazione , ouera- 
mente  per  il  deferto  della  podeftà  , per  la  mi- 
ftura  delle  perfone , ò delle  robbe  efente  dalla 
giurifdizione  de  Legislatori,  c de  gli  ftatuenti, 
che  per  lo  più  rellano  inutili , e fenza  effetto  > 
fiche  fi  pratichi  più  frequentemente  la  fudetta 
vltima  legge  di  Giuftiniano , più  tofto  perrii- 
ciofa  alla  Republica , e conforme  fi  è detto,  ir- 
C c c c ramo» 
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ragioneuole , perche  fi  leuano  le  robbc  anti- 
che alle  iameglie  , e fi  trafportano  ad  eftranei , 
& anche  contraria  alli  coftiyni  > & al  fenfo  co- 
mune de  popoli  di  quella  prouincia  ili  quali 
però  cercano  di  rimediami  con  i fidecommif- 
fi  agnatizi) , c pure  nc  anche  ballano  per  i tan- 
ti rampini)  e formalità  , parimente  poco  ragio- 
neuoli  de  Giurifli  prammatici  > e fciocchi . 

Prefuppofta  dunque  la  fucccflìone  delle 
donne  nel  principato  oueronel  feudo  >ò  in 
altra  fignoria)  fiche  gli  conuenga  di  gouerna- 
re  i popoli  > e di  amminillrare  la  giuliizia  , Se 
2^  efercitare  il  gouerno  politico)  crclpettiuamen- 
te  il  ciuile  ) il  chefegue  nelle  dame , e nelle  li- 
gnote* e non  nelle  popolari  . 

Quindi  (ogliono  nafccrc  particolarmente 
due  dubbi);  Prunieramcnte  cioè  come  fipof- 
fa  , e fi  debba  quella  poddlà  * e giuriidizione 
amminiftrare  ; E fecondariamente , fc  mari- 
tandoli la  Damaj  paffiqucfta.giurifdiz.ione  j e 
la  podcftà  nel  marito  * con  le  dignità  > e con  i 
titoli  *.e  le  prerogatiue  annefe  al  .principato  * 
ouero  al  feudo  > & alla  fignoria  > O pure  come 
icfti  nella  donna . 

Circa  il  primo  : punto  del  modo 
dèli*  ^rominiftrazione  ; Per  quel  che  porta 
la  pratica,  piu  conmne)di  queirammiailhaiio- 

’.a  v ».  ne* 
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ne , la  quale  non  appartenga  al  foro  conten- 
55  ziofo  > & alla  Aretta  giuAiiia  commutatiua , 
fiche  fia  fopra  il  gouerno  politico  , e lecono- 
mico , Se  anche  fopra  le  cole  graziofe  s ò pure  l 
che  fpettino  alla  giuAizia  diAributiua,non  nc  è 
difconucniente  alla  donna  l'efercizio  per  fc 
della  ; Òbligandola  però  la  legge  della  conile- 
nienza  e dcll'oneAà  » Se  anche  quella  delia  co- 
fcienza , e dell’vlò  comune,  à douer  fare  il  tut- 
to col  configlio , e col  parere  de  fauij  per  la  de- 
bolezza , e la  fragilità  del  luo  feAo  . 

Et  anche  in  quefia  parte , non  deue  deferirò 
à perfòne particolari  , nè  à quelle  dare  molta 
autorità , e particoJàrmente  quando  fiano  gio- 
uani  , ò che  ih  altro  modo  Vi  ptftfa  cadere 
qualche  fofpctto , per  non  daroccafione  a fud- 
diti , ouero  ad  emoli  di  (parlare  della  fua  one- 
Aà,  conforme  fiAorie  infegnano , che  fia  fe- 
guito  in  alcune  Regine,  e Principefie  per  defe- 
rire troppo  à loro  officiali,  e miniAri,  mà  fi 
deue  regolare  col  conleglio  de  collegi  j , ocon- 
gredi  coAituiti  da  perfone  fàuie,  Se  attempate, 
di  accreditata , e fperimentata  bontà,  c pru- 
denza j regolandoci  con  gli  efempij  di  quelle 
regine , e principefie  dè  tempi  paAati , le  qua- 
li abbiano  riportato  dal  mondo  le  lodi , & i 
plaufi , c non  di  quelle loquaci  fiano  brutta- 
C c c c 3.  men- 
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niente  vituperate  dagl’Iftorici , e dalla  fama . 

Nell’altra  parte  deU’amminiftrazionc della 
giuftizia  commutatiua  nel  foro  contenziof<? 
per  la  decisone  delle  liti  > e delle  caufe  crimina- 
31  li,  e ciudi  > cosi  trà  priuati , come  col  proprio 
fifco , la  pratica  porta  > che  le  donne  abbiano 
la giurifdizione  nell’abito  , e non  nellatto, 
oueramente, (conforme  i Giurifti  dicono  ) nel 
dominio  s e non  ncll'dercizio , il  che  pare  che 
fu  più  comu|iemente  riceuuto  anche  ne  pria? 
cipi , e ne  baroni,  &c  negli  altri  fignori  del  fef- 
fo  mafcolino . 

Però  deue  ciò  molto  più  caulinare  nel  fello 
feminino , fiche  ad  effe  fpctti  il  diputare  i giu- 
dici , & i magifirati , da  quali  fi  debbano  fare 
le  fcntenze , e gli  altri  atti  fpettanti  all’cferci- 
zio  della  giunfdizioneattuale , imperoche  mal 
volentieri  i popoli  s'acquietarebbero  al  giudi- 
zio d’vna  donna  per  ordinario  non  verfata 
nelle  leggi , e non  prouifta  di  quella  prudenza  » 
dottrina , pratica)  e maturità , che  vi  bifogna  ; 
Polciache  fe  bene  fi  ritrouano  delle  donne  viri- 
li , c prudenti  Girne , &:  all’incontro  degl’vomi- 
ni  dapoco  ne  quali  farebbe  defidcrabile  la  metà 
dello  (pirito  di  alcune  dónej  Dà  ciò  fegue  che 
farà  errore  della  damada  quale  fia  coffituita  in 
1B  qucJftoffatp,  eli  renderà  degna  del  biafimo> 

«pian- 
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quando  s’ingcrifca  in  quella  parte  troppo  fpro. 
porzionata  al  Tuo  fefio,  oltre  loffefà  di  Dio, 
e della  lua  cofcienza  neiringerirfi  in  cofa  in- 
finita, ad  ella  incongrua  - 

Circa  l’altro  punto,(è  e quale  autorità  pad! 
al  marito  della  dama,  ò principefla,ò  baro- 
netta  > ò (ignora  , per  Tamminidrazione  del 
38  principato»  òfignoriaj  Ciò  dipende  dal  fatto, 
cioè  fe  il  regno , ò principato , ò feudo  fi  fia, 
ònòdattoin  dote  legitimamentej  Pofciache 
quando  vi  concorra  quello  titolo  * benché  il 
dominio  , e la  podefià  abituale  rifieda  tuttauia 
nella  donna  , col  prefuppofto  che  fi  fia  dato- 
ineftimato , ccome  fpeciej  Tuttauia  lclerci- 
zio  della  giurifdizione  » e della  podella  > &c  an- 
che i frutti  » e gli  emolumenti  fpettano  al  ma- 
rito» il  quale  in  tal  modo  diuiene  principe  > o 
barone»  ò lignore»  fiche  nel  concorfo  degli  at- 
ti giurifdizionali , ouero  preeminenziali  fatti 
dal  marito  , e dalla  moglie , preualeranno  1^ 
fatti  dal  primo  5 Come  per  efempio*  fe  il  mari- 
to conferirà  vn’officio > ò carica»  ouero  pre- 
senterà ad  vn  beneficio  annelTo  al  principato, 
ò feudo  vna  perfona , e la  moglie  prouederà,  ò 
prefenterà  vn’altra  , in  tal  cafo  dourà  preuale- 
requel  che  fi  farà  fatto  dal  marito  ; E l’ifteflb 
nelle  grazie, e nell’altre  prouifioni,&  anche 

ne 
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nc  i trattamenti  , e nella  maggiore  Rima . 

Mi  all'incontro > Te  non  vi  Tara  quello  tito-‘ 
lo  Iegitimo  di  dote,  in  tal  calo  la  donna  refia  la 
padrona  in  una  piena  ragione»  come  di  cofa 
eRradotale , 5:  il  marito  in  fatti  Tara  vn  fuo 
fuddito,e  viene  confìderato  come  vn'ammi- 
niftràtore,  ò cofiglierc  molto  qualificato,  e di 
qualche  maggior  autorità  di  quella , che  abbia 
vnfemplice  minifiro  j A fegno  che  in  ftretto 
rigore  il  marito  della  regina,  ò della  princi- 
pella , ò baronefla , non  farà  Rè , ò Principe , 
Ò Barone , mi  lì  dice  impropriamente  tale , e 
come  tale  fi  deue  Rimare  da  Ridditi,  perche 
così  voglia  la  fignora  . 

Che  però  gran  differenza  fi  feorge  tri  quel- 
la , la  quale  fia  regina , ò principelfa , ò baro- 
nata , non  per  altro  rifpetto  , che  per  elfer 
moglie  del  Rè  5 ò del  principe  , ò del  barone , 
perlafolacommunicazione  de  raggi  del  ma- 
rito fa  fomiglianza  della  luna  la  quale  riceue 
tutto  il  lume  dal  Sole  e quellata  quale  fia  tale 
per  ragione  del  fuo  dominio , & in  confegucn- 
ianon  per  accidente , mi  perloftanza  ;Im- 
peroche  in  quel  cafo  vien  denominata  tale  nel 
genere  feminino  per  dinotare  il  fuo  lelto*  mà 
in  effetto  fi  dice  Rè,ò  Principe, ò Barone  fe- 
condo l’accennato  efempio  di  Maria  chiama- 
ta 
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tail  Rè  d'Vnghcria , e fimili . 

E quindi  fegue  , che  in  quefto  cafo  della 
donna  {ignora  fegue l’oppofto  di  quelche  nei 
capitoli  antecedenti  fi  è più  volte  detto , clic  il 
39  marito  faccia  la  figura  del  fole,  e la  moglie 
quella  della  luna,  laquale  riceue  tutto  il  lume 
dal  fole,  quando  la  miri>&  altamente  retta 
ottura  , oucramcnte  di  piccolo  lume  quando 
fia  poco  mirata  > e che  però  la  donna  ignobile 
maritata  ad  vn  caualiere  acquitti  la  prerogati- 
ua  di  dama , & all’incontro  quella  laquale  per 
ctter  figlia  di  caualiere,  porta  dalle  fatte  quefta 
prerogatiua  di  douer  ctter  dama  , fe  farà  ma- 
ritata ad  vn  gentiluomo , ouero  ad  vn  cittadi- 
no, giuridicamente  fi  dourà  dire  gentildonna, 
ò cittadina  e , non  dama  . 

Imperoche  in  quetto  cafo , la  cofa  è all'op-  ? 
poftojdoè*  che  la  donna  cóme  fignora,è  quel- 
la laquale  fa  la  figura  del  fole,  e l’vomo  fi 
quella  della  luna , conforme  l’infegnano  Vitto- 
rie in  unti  cali,  e particolarmente  nei  mittra- 
bitt mariti  delle  due  Giouanne , prima,  e fe- 
conda regine  di  Napoli  di  fopra  accennate 
E rifletto  à proporzione  nelle  principctte  , du- 
chcttc,  marchcfc,e  contetto  e baronefle , Se 
altre  fi gn ore  . 

Confitte  però  tutto  il  punto  nell’applicazio- 
ne 
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ne  di  quella  diftinzione  al  fatto  5 Col  prefup- 
pofto  però,  che  il  dominio  diretto,  abitua- 
le rifieda  nella  donna , laquale  Ha  la  fucceditri- 
ce  , e la  fignora  ; Ma  non  già  quando  ella  fia 
Hata  la  caufa  prolBma  , & immediata  , che  il 
marito  diuenifte  Rè  5 ò principe,  ò fignore , mà 
che  il  regno , ò principato,  in  elio  , c non  nella 
donna  rifiedefte , pofciache  in  tal  calo , elio  fa- 
rà il  fignore , fiche  aura  folamente  verfo  la 
moglie  vn  certo  obligo  di  maggior  ofl’cquio , e 
llimapcr  la  legge  della  conuenienza , e della 
gratitudine  * 

In  proua  di  che»  tra  i molti  cafi  che  fi  po- 
trebbero addurre , fi  fuol  portare  per  efempio 
più  memorabile , e grande  quello  del  virtuo- 
filfimo  , e morale  Imperatore  M.Aurelio  , il 
4°  quale  di  comunfenfo  de  fcrittori,  è l’idea  del 
principe  buono , fàuio  » e giufto  ; Impcroche 
non  aucndo  Marc’Antonino  Pio  figli  mafehi , 
mà  folamente  vna  figlia  femini  chiamata  Fau- 
ftina,lo  deftinò  di  quella  marito, c per  tal  rifpet. 
to  l’adottò  in  figlio,  onde  con  l’autorità  fua,  c 
con  quella  delScnàto  lo  deftinò  fuccefiorc  nell' 
Imperio,  fiche  Fauftina  folfe  caufa , che  elio  da 
priuato  caualiere  diuenilfe  Imperatore  , mà 
non  già  , che  l’imperio  folle  della  donna  per 
efter  ella  incapace  d’vn  principato  più  tofto 
dettiuo . E fe 
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E fé  bene , quando  il  medefimo  Marco 
Aurelio  fù  ammonito  dagli  amici» con  molto 
fondamento  di  ragione , à douerla  ripudiare 
perle  fue  grandi  » e publiche  diloneftà  , ncllc- 
quali  era  incorrigibile»  delle  quella  bella  rifpo- 
Ila  cioè  che  bifognaua  reftituirle  la  dote, che  era 
l’imperio  per  fuo  mezzo  ottenuto;Nondimeno 
quello  favn  modo  di  parlare  d’vn’vomo  onora 
to , e puntuale  per  la  gratitudine  verfo  il  pa- 
dre della  donna  fuo  benefattore,  ma  non  già 
che  veramente  la  dote  di  Fauftina  folle  Fin* 
perio  • 

Due  dunque  fono  i punti , da  quali  dipende 
la  decifione  della  fudetta  quillione , fc  e quado 
il  principato,ouero  la  fignoria  diuenti  dotale» 
ò nò  $ Vno  cioè  della  volontà  » fe  la  donna  ab* 
41  bia  voluto  dare  in  dote  al  marito  il  regno, 
ouero  il  principato,  ò il  feudo s E l’altro  della 
podeftà , cioè  fe  auendo  voluto , abbia  potuto 
farlo  5 E quella  feconda  parte  infiuilce  ancora 
molto  nella  prima  della  volontà  , per  la  fua 
interpretazionc»quando  folle  dubbia, per  la  re- 
gola de  Giuriili»  chela  volontà  vien  regolata 
Sé  interpretata  dalla  podellà , quando  lìa  dub- 
bia, polciache  quando  fia  chiara , il  difetto  del- 
la podeftà  non  farà , che  l’atto  di  fatto  non  lìa . 
feguito,mà  per  vna  finzione  della  legge  fi  aurà  - 
D d d d per 
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per  non  fatto,  e che  refti  inualido,  e non  pro- 
duca gli  effetti  di  fopra  accennati  > che  per 
altro  oprarebbe,  quando  folle  valido,  elegi- 
timo. 

Nel  primo  punto  della  volontà  > non  fi 
pofiono  dare  delle  regole  certe , e generali  ap- 
plicabili ad  ogni  cafo , per  edere  vna  cofa  di 
puro  fatto , dalle  di  cui  circoftanxe  dipende,  fe 
vi  da  la  proua , ò nò , che  però  nelloccorren- 
ze  conuerrà  di  riflettere  allefudcttc  circolan- 
te del  fatto  ) Si  alle  proue  - 

Nelfaltro  punto  della  podeftà  ; Primiera- 
mente lì  dfcue  caminare  con  le  leggi, ouero 
con  le  confuetudìni  particolari  del  paelè  > ò 
del  principato , lequali  preuagliono  à tutte  le 
regole , e leggi  generali  pofitiue , non  clìendo- 
ui  in  ciò  proibizione , ò ripugnanza  alcuna 
deU’indifpcnlàbilc  legge  diuina>ò  naturale . 

Ma  quando , celiando  la  legge , ouero  la  Ic- 
gitima  confuetudine  particolare , conuenga  di 
caminare  con  le  regole  , e con  le  maflìmege- 
nerali;  In  tal  calò  entra  la  diflinzione  tra  » 
regni  * Se  i principati  fourani , Si  alfoluti , Si  t 
fèudi  •.  e le  altre  (ìgnorie  di  riga  interiore  po£> 
fedute  da  baroni , e (ignori  fadditi- 

Della  prima  Ipecie  j Quando  anche  it  re- 
gno, ouero  il  principato  (curano  fia  di  con- 
quida 
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quilla  , e di  piena  ragione  del  fuo  poflefibrc 
(mentre  negli  elettiunò  in  altro  modo  limitato 
cedano  fi  fatte  queftioni  nella  radice),La  rego- 
la è > che  la  podefià  non  vi  fia  > Se  pure  la  Re- 
gina ,ò  la  Principefia  col  confenfo  de  popoli  , 
e della  republica,  col  mezzo  de  foliu  parla- 
menti , ò comizjj»  non  rinunciaflc  alle  fue  ra- 
gioni > Se  al  fuo  dominio  > fiche  quello  total- 
mente fi  trasferilTe  nel  marito  .perche  in  que- 
llo cafo  ella  celierà  d’edere  Regina  > ò Princi- 
pefia y e diucrrà  tale  il  marito  . 

La  ragione  di  quella  proibizione  confille  > 
che  vn  corpo  non  polla  auere  due  capi  > ouero 
Vna  donna  , aliaquale  vien  paragonata  la  re- 
publica > non  polla  auere  due  mariti  > mentre  a 
quello  fi  paragona  il  principe  di  qualunque 
fedo  fia , fiche  non  poflono  eflere  due  Rè , ò 
due  Principi  in  folido  > ne  vn  Rè , ò Principe 
può  far  vn’altro  totalmente  à fe  Hello  eguale  ; 
Che  però  quando  la  Regina»  ò la  Principefia  fi 
contenterà  di  trasferire  ogni  podeltà  al  marito, 
nè  fi  curerà  ella  d’efercitarla , ma  come  buona 
(ignora  fi  contenterà  di  viuerc  da  moglie  fu- 
bordinata  *,  In  ral  cafo  giuridicamente  fi  dirà, 
che  il  marito  fiavn  fupremo  vicario, ò luo- 
gotenente deputato  con  vnapienezza  dipode- 
ilà , mà  tuttauia  il  dominio , e le  ragioni  abU 

D d d d z tuali. 
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tuali  * & attuali  del  regno  rifiedono  nella 
donna , con  l’autorità  della  quale  egli  cfercite- 
rà  quella  podcllà  • 

E fe  bene  le  iftorie  infegnano,  che  alle  vol- 
te fiano  Itati  due  Imperadori  > & anche  alcuni 
principati  alioluti  di  prelentc  fono  di  natura 
diuidua,  fiche  fi  trafinettano  à tutti  li  figlioli 
del  principe  poflefiore , onde  tutti  fiano  egual- 
mente principi  > fenza  che  tra  elfi  vi  Ila  diui- 
fionc  alcuna , ( il  che  però  è molto  raro  nel 
mondo)  jTuttauia  fi  finge,  che  tutti  collitui- 
fcano  Vna  fola  perfona  formale , coltimi  ta  da 
più  perfone  materiali  rapprefèntanti  la  perfona 
del  loro  padre»  ò d’altro  predecelTorc , dal  qua- 
le per  l’egualità  del  grado  » e per  la  natura  del 
principato  > quello  fi  fia  loro  trafmeflo  » ma 
non  già  che  vn  principe  d’ vn  principato 
di  fua  natura  vnico  » Se  indiuiduo , polla  farli 
Vn 'eguale  . 

Nelli  feudi  inferiori , e nelle  baronie,  fi  di- 
44  (lingue  che,  ò il  feudo  fi  dia  in  dote  cllimato, 
conia  vera  liima,  fiche  il  dominio  totale  ne 
palli  ai  marito  j Et  in  tal  cafo  propriamente 
non  fi  dica  di  darlo  in  dote , ma  di  venderlo, 
fiche  la  dote  confifta  nel  prezzo , e per  confc- 
guenza  vi  entrerà  quel  defitto  di  podcllà  » il 
quale  cade  nella  vendita  >&  in  ogn’altra  alie- 
nazione de  feudi . Oucra- 
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Oùcramétc  fi  dà  ineftimato  come  vna  fpecie, 
&in  tal  cafo  in  termini  della  ragione  comune 
feudale  non  vi  è proibizione  alcuna,  fiche  vi 
fia  la  podeftà  j mentre  non  fegli  trasferifee  il 
dominio  del  feudo , ò della  fignoria , ma  fola- 
mente  il  comodo  , e l'vtilc  ; Però  quella  po- 
deftà pare  che  nel  noftro  mondo  ciuile  comu- 
nicabile refti  ideale , perche  forfè  in  tutti  li 
principati  vi  fono  delle  leggi , c delle  proibi- 
zioni , le  quali  abbracciano  anche  quello  cafo. 

Anzi  quando  anche  il  feudo  , ò la  lìgnoria 
non  fi  dia  in  dote,  tuttauia  perle  leggi  ge. 
nerali  del  principato , ouero  per  i precetti  par- 
ticolari del  fourano  padrone,fi  fuol  proibire  alla 
pofleditrice  del  feudo,ò  della  fignoria,  che  non 
prenda  marito  fenza  la  fua  feienza,  e confenfoj 
11  che  nel  lènlb  più  comune  de  Giurilli  viene 
ftimato  lecito,non  già  per  la  proibizione  gene- 
rale fatta  alla  perfona > fiche  quel  Principe s’in- 
gerilca  nelfunpedire  la  libertà  del  matrimonio, 
mentre  ciò  no  fi  può  fare,  mà  per  il  fuointeref- 
fe,3eindennità, acciò  quel  feudo, ò fignoria  non 
palli  in  potere  di  perfona  nemica  , ò fofpetta , 
ouero  potente  •>  fiche  ne  pofia  nafeere  pregiu- 
dizio al  fuo  dominio , Se  alle  ragioni  della  fua 
fouranità^Quandoperò  la  potenza,e  la  forza  di 
fatto , ouero  q ualche  altra  circoftanza  parti- 
colare 
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colare  non  nc  perfuada  la  limitazione  j Impe- 
roche  fé  benemon  dandofi  il  feudo,  ò la  figno- 
ria  in  dote , niuna  ragione  vi  fi  acquilli  al  ma- 
rito come  fopra  j Nondimeno  de  fatto,  c 
particolarmente  quando  fia  perfona  potente , 
egli  ne  faole  diuenire  il  polfeflore , Se  il  difpo- 
fitore  9 onde  ne  feguono,  de  pregiudizi)  del  pa- 
drone diretto,  nell' aucre  vn  vaiìallopiù  po- 
tente di  quel  che  porti  la  natura  del  feudo , ò 
della  fignoria  , òpure  vn  nemico  , ò fofpetto. 

Ne  fi  dourà  dire , che  quanto  nel  prdente 
capitolo  fi  contiene , Ha  vna  materia  fpcttante 
a foli  Giurifli}e  profeflori  del  foro  e per  confc- 
guenza  che  fia  fproporzionataà  caualicri  Se  al- 
le dame  > mentre  an^hc  à quelli  conuerrà 
molto  che  fappiano  fi  fatte  cofc  per  togliere 
le  occafioni  delle  difeordie  tri  il  marito  , e la 
moglie  Et  anche  per  ouiare  a difordini  nel 
gouerno,fiche  ognVno  fuppia>  e conofca  quel 
che  lìa  il  fuo  onde  il  di  più  il  caualiere  lo  ri- 
conolca  dalla  dama  fua  moglie  per  amoreuo- 
lezza , e cortefia . 

Nelli  magiftrati  Ecclefallici , e nelle  prela- 
ture  come  anche  negl’ ordini  e negli  officijec- 
clefiafticiiceflano  tutte  quelle  cofc  elfcndo  cer- 
ta la  regola  foprafincapacità  delle  donne , per 
quel  che  nell'vna,e  nell’  altra  opera  legale  nel- 
*-■  la 


C<4P.  XXX . 58* 

la  materia  della  giurifdizione  fidifcorrc  * 

Di  quello  poco  faggio  in  vna  così  valla 
materia  l'opra  le  cofe  più  frequenti  nella  pra- 
tica  fi  potranno  per  ora  contentare  le  dame* 
&icaualieri  , Iperando  ( conforme  conchiu- 
dendo i dilcorlì  del  caualierefi  è detto)  che 
ciò  debba  lerdire  per  vno  ftimolo  à più  fubli-^* 
mi , e più  erudite  penne  di  fupplire  quel  che 
manca  ; Et  anche  di  meglio  dichiarare , & or- 
nare con  llile  più  nobile , culto  , & eleuato  , 
quel  che  lo  fcrittore  come  femplice  Giurifta  di 
profe/fione , & vomo  del  foro,  col  lolito  fuo 
llile  piano,  e familiare,  fuggendo  anche  ad. 
arte,&à  beilo  lludio  le  academiche  affèttazio- 
ni , & igramaticali  rigori  > accenna  per  illruz-* 
zione  delle  dame,e  de  caualicri  di  poca  lettera- 
tura > acciò  lìa  la  lettura  proporzionata  alla  ca- 
pacità di  tutti;  Imperciòche  la  loucrchia  cultu- 
ra,e limatura  della  linguale  delle  parole, c delle 
frafe,  per  più  fodo  fentimcto  delle  perlòne  pra- 
tiche delie  col-  dei  módoifi  deue  più  rollo  dire 
Vna  colavizio(à,métre  in  tal  guilà  viene  ad  im- 
pedirli il  fne,  ouero  Terfetto  al  quale  tutte  le  v- 
mane  operazioni  deuono  eiTcre  principalmente 
indrizzate  , douendolì  Icriuere  non  per  vna 
Vana  ollentazione  della  propria  erudizione,  ' 
ma  per  la  carità  di  addottrinare  > ed*  illruire  di 
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alcune  cole  profitteuoli  alla  vita  ciuile , $C  alla 
republica,  quelli  i quali  non  lcfappianoi  E 
per  confeguenza  lo  Icrittore  fi  deue  riconofce- 
re  più  debitore  degl'ignoranti,  che  de  fauij,  & 
eruditi,  quando  veramente  fiano  tali,  mà  non  • 
già  quando  fé  lo  credano , e lo  pretendano 
lènza  fondamento, per  qualche  poco  di  tintura, 
fupcrficiale.,. mentre,  quelli  fono  i peggiori , Si 
ì più  pregiudiziali  alla  republica  di  quel  che 
fiano  grigooranti  ftefl!  ; Et  i veri  fauij  non 
hanno  bifogno  di  fi  fatte  iftruzzioni  perche  Io 
{anno  j Dunque  fi  deue  fcriuereper  il  frutto , e 
non  peri  fio  ri,  e per  le  foglie*  conforme  più 
di  propofito  fi  difeorre  nel  difeorfo  fopra  la 
difefa  della  lingua  Italiana  regiftrata  nel  fine 
dell’opera  del  Vclcouo , & anche  li  difeorre 
nell’operetta  dello  Stile  Legale . 
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